

BIBlilOTECA DELkLiA R. CASA 

IN NAPOLI 

.</ intìefU<i-iio 

:Ai/a ^ 

K^ccuiAÌa 

</ ott/. 




Digitized by Gopgle 




LAZZARO SPALLANZANI 



Digitized by Google 




« 


VIAGGI 

ALLE 

DUE SICILIE 

E IN ALCUNE PARTI 

DELL’ APPENNINO 


LAZZARO SPALLANZANI 


Tomo I. 


MILANO 

DALLA SOCIETÀ TIPOOR. DE’ CLASSICI ITALIAKI 
MDCCCXXV 

/ 


Digilized by Goc^le 



• Digitized by Google 



GLI EDITORI 


> I 


± ulte le produzioni delio SpAttANZAnn 
hanno un merito distintissimo che ormai è ri- 
conosciuto e confermato dal consenso univer- 
sale dei dotti. Nondimeno alcune di esse per- 
dettero tra’ moderni, nè potrebbero acquistare 
presso i posteri quella importanza che avevano 
nel tempo in cui furono scritte e pubblicate. 
Scortati pertanto del consiglio di uomini del- 
V arte, noi ammetteremo in questa edizione dei 
Classici moderni le Opere scelte del medesimo, 
vale a dire : Viaggi alle Due Sicilie. — • Sag- 
gio di osservazioni concernenti il sistema della 
generazione. — Dell’azione del cuore ne’ vasi 
sanguigni. — • Prodromo sopra le riproduzioni 
animali. — • Dei fenomeni della circolazione. — 
Opuscoli di Fisica animale e vegetabile. — 
Lettere sopra il sospetto di un nuovo senso 
nei pipistrelli. — Memorie su la respirazione. 

La Vita dell Autore , tradotta espressamente 
dall’ originale latino del Fabroni ed illustrata 
con note per cura di un erudito nostro con- 
cittadino , farà conoscere per intero anche le 
Opere minori di esso che noi abbiam creduto 
di tralasciare in questa ristampa , come sono 
il volgarizzamento della Contemplazione della 
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natura del Bonnet, alcune scrillure critiche, 
scientifiche c letterarie , cc. 

Così facendo noi pensiamo di collocare lo 
Spallanzani fra i Classici italiani con qiud 
maggior lustro che merita un ingegno di tanta 
potenza , che rese attoniti i Fisiologi ed i Na- 
turalisti del moiulo, quando Linneo e Biffati 
erano nella canizie splendenti di gloria come 
dm Soli, e quando Haller e Bonnet, suoi 
contemporanei , parevano nati a scora^'are. 
qualsiasi altro clic avesse tentato di raccogliere 
nuove palme nelle investigazioni della Natura. 
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D I 

LAZZARO SPALLANZANI 

TRADOTTA DAL LATINO 

DI 

ANGELO PADRONI 


IN^on si potrebbe trovar di leggieri chi 
dallo studio delle naturali discipline traesse 
più gloria di Lazzaro Spallanzani, che vi at- 
tese con sommo ingegno non meno che con 
singolare diligenza ed accorgimento. E giù sin 
dalia fanciullezza erano in lui così fatte e l’a- 
vidità del sapere e’I’indole dell'animo, che fa- 
cean nascere buona speranza di quello eh' esser 
doveva negli anni avvenire. Laonde essendo da 
Scandiano ( città nella provincia di Modena 
dove nacque li la gennajo 1729 di Gianni- 
colo non ignobile giureconsulto , e di Lucia 
Ziliana Colornense ) condotto a Reggio , quivi 
fece sì pronti progressi nelle umane lettere c 
nella Glosofìa , che parve non percorresse ma 
divorasse il cammino. E natura per se mede- 
sima dimostrava chiaramente in lui la sua in- 
clinazione. Perocché venuto a Bologna per co- 
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VIU VITA 

niandamcnlo del padre onde dar opera alla 
giurisprudenza , frequentava Laura Bassi sua 
cugina di chiarissimo nome , non che Felice 
Luigi Balassio, della famiglia, come suol dirsi, 
dei Regolari Canonici della Congregazione Re- 
nana, a fine di contentare il suo animo nella 
contemplazione dei fenomeni naturali e nel 
trattare l’erudita polvere de’ materpatici , pei 
quali studi pareva dispregiare quel delle leggi. 
A questi studi accoppiava quei delle cose di- 
vine ( ascritto coni’ era alla milizia della Chie- 
sa ), delle greche .lettere, nelle quali ebbe a 
maestro Gio. Batista Bianconi, delle latine e 
delle italiane. Il perchè poi quando venne chia- 
mato ad insegnare filosofìa nel liceo di Reggio, 
gli fu agevole ammaestrare anche quelli che 
avevano desiderio della greca lingua nel col- 
legio di fresco fondato per l’educazione della 
nobile gioventù. E poiché spesse fìate veniva- 
gli domandato quel eh’ ei sentisse intorno al- 
l’ Iliade di Omero tradotta ih versi italiani da 
Anton Maria Salvini , pubblicò nell’ anno 1 760 
un opuscolo in cui tolse a provare, come quel- 
l’ uomo, per altro dottissimo -nelle lettere gre- 
che, era in più parti caduto in errore Nel 
che non è mestieri ch’io dica quanta sapienza 
mostrasse^ ma sibbenc dirò che lo scrisse col (*) 

(*) Fra i manoscritti inediti dello Spallanzani avvi 
un carme latino diretto a monsignor Castelvetro ve- 
scovo di Reggio , con un epigramma greco di otto 
versi , che per congettura probabilissima può credersi 
scritto dieci o dodici anni prima deli’ opuscolo qui ci- 
tato dal Fabroni. — Gli Edit. 
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ni L. SPALLANZANI IX 

solo intcndimeiilo di far manifesto a tutti , come 
quei precetti ch’egli dava intorno alla poesia 
ed alla imitazione delle bellezze maravigliose di 
Omero, discordavano grandemente dalla, umiltà 
di quella interpretazione pedestre c priva quasi 
di ogni poetico ornamento. Se non che dopo 
avér sostenute alcun tempo ( quasi direi ) due 
persone , di precettore d’ umane lettere e di 
pro/essore delle fisiche discipline, pensò che 
avrebbe potuto meglio giovar la sua patria 
convertendo l’animo interamente a queste ul- 
time , mosso principalmente dall’ esempio di 
Antonio Vallisnero suo compatriota , la di cui 
gloria diceva che noi lasciava dormire, sic- 
come i trofei di Milziade rompevano il sonno 
a Temistocle. Però a confermar la sentenza 
del Vallisnero intorno all’origine dei fonti, che 
non dovesse ripetersi dal mare, ma sì dalle 
piogge, dalle nevi, dalie nebbie e dalla varia 
struttura dei monti più o meno idonea a con- 
servar le acque dentro di se, cercò tutto l’Ap- 
pennino; e intorno al lago Ventasso, di cui 
misurò l’altezza, pubblicò tali cose, dalle quali 
ben si raccolse che le fatiche e i pericoli non 
eran possenti a rimoverlo dall’ osservare ciò 
che gli altri o per nulla, o solo in qualche 
picciolissima parte avean tocco. Pareva che 
non si desse a cosa alcuna cui non fosse ca- 
pace di conseguire : di che ponilo far fede 
i suoi scritti intorno ad alcune parti degli 
animali, le quali risecale dal corpo nascono 
di bel nuovo (*). Fece di ciò sperienza pri- 

(*) Non pubblicò per altro tutto (juello die aveva 
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inamente nei lombrici di terra e d’ acqua', de’ 
quali contemplò diligentemente' e descrisse la 
conformazione ; poi nelle rane appena nate 
volgarmente dette girini; e finalmente in molti 
altri animali, ma soprattutto nelle chiocciole, 
alle quali se anco tu seghi il capo , ed ecco 
lo vedi rinascere. Ben vi furono alcuni che ciò 
negarono, quando colla membrana che il cere- 
hro ricopre, il cerebro aneli’ esso si tagli; e di 
ciò ebbe disputa lo Spallanzani con Giovanni 
Batista Prcsciani, che di que’ tempi dava opera 
allo studio delle cose fisiche nella città di Pi- 
.sa , e giovanilmente esultava d’ aver revocato 
in dubbio quello che un uomo sommo affer- 
mava d’aver comprovato con molte sperienze. 
Mentre poi egli disaminava le bestie di terra 
e d’ acqua , non che quelle altre , le quali sic- 
come ancipiti vivono nell’ una ,e nell’altra se- 
de , onde conoscerne il modo del nascere e 
del propagarsi , e la struttura e l’ indole , gli 
capitò alle mani la salamandra, in cui sono si 
trasparenti i vasi sanguigni , che riesce agevole 
lo scoprire lé funzioni del cuore : e di qui 
compose quel libro nei quale confermò a me- 
raviglia quanto avea pubblicato già prima in- 
tonio a queste funzioni ; le quali ognuno che 
alcun poco sia versato nella filologìa ben sa 
quanto importi il conoscerle. £ sebbene alcuni 
prima dello Spallanzani avesser tentata questa 
scoperta negli animali che si dicono di sangue 
freddo, tutti però disperavano di poterla con- 


npparccchiafo e promesso di pubblicare , di ebe non ci 
è noto il motivo. 
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DI L. SPALLA\ZANI XI 

seguire negli altri ; ma egli la compiè assai 
felicementé stando a spiare un pulcino nel 
mentre che si schiudeva dal guscio. Perocché 
col sussidio di un certo microscopio, della cui 
invenzione si dà lode al Lionetto , gli venne 
scoperto lutto il girar che fa il sangue pei 
vasi umbilicali , arteriosi e venosi. E dopo 
questa fondamentale scoperta, molte cose uti- 
lissime ci insegnò, come a dire che il sangue 
move unicamente dal cuore, di cui è tanta la 
forza, che il suo moto non vien tardato men- 
tre dalle arterie passa alle venej che il cuore 
mentre si stringe, non sempre , siccome l’Hal- 
ler credeva, caccia fuori di se tutto il sangue 
confluitovi mentre era dilatato ; e che in al- 
cuni animali ne ritien sempre una parte. Notò 
inoltre • le cagioni per le quali il movimento 
del sangue può esser ritardato, c le alterazioni 
che possono indurre nell’ ordine consueto le 
ferite dei vasi, o le malattie del cuore mede- 
simo. Natura diede allo Spallanzani un’ incre- 
dibile avidità di conoscere tutto ciò che ap- 
partiene alla generazione degli animali ed alla 
conservazione della loro vita: di che nella filo- 
sofia ( tutta , per vero dire , utile e fruttuosa ) 
non v’ ha parte più ubertosa ad un tempo e 
più oscura : ed egli corroborando quella natu- 
rale inclinazione con una perpetua costanza di' 
sperimenti e coll’insister sempre nel primitivo 
proposito , scoverse molte cose eh’ agli altri 
erano ignote e mirabili , per le quali poi venne 
in fama d’uomo più d’ ogni altro capace d’in- 
vestigare i misteri della natura (*). Fin dal- 

('*‘) Il Scnebicr, il di cui giudizio tutti sanno quanto 
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l’anno 17G;) pubblicò le sue Osservazioni mi- 
croscopiche contro il sistema di Neodliam e 
di BuHbn sulla generazione degli animali , c 
v’aggiunse una' dissertazione latina intorno alle 
pietre rimbalzate dall’ acqua. À quella prima 
operetta molte cose aggiunse in processo di 
tempo, dando fuori nell’anno 1777 gli Opu- 
scoli' della fisica vegetabile ed animale (*). 
Molto gli stava a cuore di poter confermare 
per certissimi esperimenti , che quéi piccioli 
animali che si dicono infusorii nasconda’ pro- 
prii semi; nè esser vera l’opinione di Needhani, 
che al generarli contribuisse quella forza gene- 
ratrice di cui egli dotava la materia, 0 da cui 
affermava essere governato il mondo così detto 
organico; nel che gli era avviso che fosse un 
grande argomento la loro generazione tlai semi 
già fermentati. Ma benché nella citata disserta- 
zione avesse io Spallanzani recate in mezzo tutte 
le ragioni acconce ad abbattere la contraria sen- 


si debba pregiare, pubblicò le seguenti parole intorno 
alle scoperte dello Spallanzani. On verrà sur-loiit fabbé 
Spallanzani luUer victorie.usemcnt aver, la nature et 
produire , par son adresse, le^ menies rffeets qu’elle a 
opéré si souvenl depuis la création , et doni elle nvoit 
su voiler jusque aujourd’liui les moj'ens. C’est par la 
juslesse de ses imitations quii prouve la solidiic de ses 
découvertes , et il demontre les vériiós qu’ll eiiseigiie 
en metlant sous les sens les élémens de sa demonstra- 
tion. 

(*) Questo libro parve maraviglioso anche a P’ede- 
rico di Prussia, che e direttamente e col mezzo del 
ministro Luccliesiiii fece sentire ull’Autore la stima clic 
aveva di lui. Vedi le lettere ncll’C^era del Venturi 
Storia di Scandiano, pag. 1G9. — Gli Edii. 
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DI L. SPALtANZANI XIII 

lenza , purè credelte il Needham di poterla 
ancora difendere e confermare, se gli venisse 
fallo di tirare alla sua causa gli esperimenti 
di lui ^ ciò che poi fece traducendo in 'lingua 
francese quella dissertazione , e pubblicandola 
accompagnata da sue osservazioni. Ma ben cx>- 
nosceranno, non aver egli detta cosa alcuna 
che approvare si possa, tutti coloro che degli 
scritti delio Spallanzani han contezza; il quale 
tormentò, per così dire, la natura afìlnchè gli 
palesasse quali siano le uova degli animali e 
le sementi delle piante , che secondo il vario 
grado di calore si vivificano, o perdono in- 
vece la fecondità fi la vita: e come e quanto 
valgono il freddo e f acre ad estinguere ed a 
conservare la vitalità. Appresso provò con un 
numero non minore di esperimenti , de’ quali 
la fìsica non trovò mai cosa alcuna più degna 
di lode, doversi rigettare quella vana e fittizia' 
ipotesi o favola che dir si debba, dal Buffon 
insegnata , delle molecole organiche , alle quali 
attribuì la forza generativa , e colle quali si 
dava a credere potersi facilmente spiegare tutti 
i fenomeni della generazione. Son poi gravis- 
simi oltre ogni credere gli argomenti da lui 
prodotti a provare che lo sperma è pieno di 
vcmiicciuoli , e che i feti trovatisi preesistenti 
già nelle femmine e sono poi fecondati dal 
seme; le quali cose con molte altre ammirando 
il Senebier , pronunziò che nessuno verrebbe 
mai più di sì plumbeo intendimento, che di- 
lungar si volesse dai sistemi or ora accennati, 
o revocasse in dubbio ciò che intorno alla ge- 
nerazione ebbe fatto a tutti chiarissimo lo Spal- 
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XIV VITA 

laiizani, a cui solo pare che la natura mede- 
sima manifestasse l’ opera sua. Nè altrimenti 
giudicò il ginevrino Bonnet, che lungamente e 
con gran diligenze attese alle stesse ricerche , 
e solca dire che a lui ed allo Spallanzani do- 
vevasi saper grado, siccome a quelli che re- 
vocando alla verità ed alla ragione gli esperi- 
menti, avean trovate alcune cose prestanti per 
importanza , prime per novitb. Chi mai , egli 
dice, mosse neppure il dubbio che vi fos- 
sero animali che nascono nelle acque efferve- 
scenti , che si moltiplicano se li tagli in mi- 
nutissime parti , e vivono e crescono e s’ au- 
guraentano , quand’ anche ^i rivescino a guisa 
di un guanto? (*) Lo Spallanzani provò 'inol- 
tre, esservi alcuni animali che morti si tor- 
nano in vita, altri che appartengono a tutti c 
due i sessi : e sì queste e sì molte altre con- 
simili cose che lungo sarebbe l’ enumerare , 
seppe esporle in tal modo , che i lettori non 
solo se ne erudissero , ma fossero eziandio 
allettati dalla eleganza del toscano idioma che 
appare in tutti i suoi scritti , ma principal- 
mente nel Prodromo , con cui fece noto che 
tra breve pubblicherebbe un’Opera intorno alla 
generazione degli animali. Converti poscia le 
osservazioni e gli esperimenti anche alle pian- 
te, indagando sottilmente ne’ loro semi tutto 
quello di che si compongono , a provare che 
per una medesima legge di natura gli animali 
c le piante hanno ’ in se indistintamente i lor 


(■’') Lcllera di Bounet citata dallo Spullaiizani me- 
desimo' 
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DI L. SPALLANZANI ' XV 

germi anche prima della fecondazione; ciò che 
gli venne fatto felicemente. Nell’ultimo libro 
degli Opuscoli poi riferì le cose da lui osser- 
vate intorno alla muffa, e togliendo così ogni 
questione sulla sua origine , dimostrò chiara- 
mente che si doveva ascriverla alla famiglia 
delle piante. 

Quando lo Spallanzani pubblicò queste cose 
occupava la cattedra di Storia Naturale nel- 
l’Università di Pavia, ove si trasferì nel 1769, 
dopo avere per ben sette anni insegnata filo- 
sofia nel liceo di Modena a cui era venuto da 
Reggio. Egli era amante della patria ; nè avrebbe 
di leggieri patito d’ esserne allontanato, se non 
gli erano oiferti tai patti pei quali potesse prov- 
vedere agiatamente alle domestiche sue fac- 
cende ed a’ suoi studi : come colui che , per 
usare le parole di Orazio, in fin che visse 
ebbe in conto di gran vizio la povertà , nè da 
altro più diligentemente si tenne lontano. Allo 
stipendio, che ascese a quattrocento zecchini, 
si aggiunse un ricco grado sacerdotale ( ciò 
accadde quando i Padovani gli offersero con 
grandi premii la cattedra di Storia Naturale 
da lungo tempo vacante per la morte del Val- 
lisnero), ed esso l’aumentò colla prefettura del 
museo delle cose naturali, che fu da lui non 
solo ampliato, ma quasi creato all’ intutto (*); 

(*) NelPaDDo 1784 Giuseppe II venne a Pavia, e 
portatosi all’Università, e veduto fra le altre cose il 
Museo oUimaiueiite rassettato dallo Spallanzani , lo 
colmò puLiblicaincnte di lodi e di preniii. Fa meravi- 
(jlia come io stesso Imperatore pochi anni dopo desse 
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XVI VITA 

uè provvide solanienlc al pubblico, ma ben 
anche a un domestico, perchè tosse di orna- 
mento alla patria. Donde poi ebbe a sostenere 
un'indegnissima calunnia, che delle spoglie al- 
trui avesse arricchito se stesso; ma i suoi co- 
stumi, la sua vita, e la malvagità degli accu- 
satori che invidiavano la fortuna, gli onori e 
la fama a cui lo vedevan salito, e per ultimo 
alcuni certissimi testimoni poterono facilmente 
chiarir falsa l'accusa. Egli era diligente nelle 
cose spettanti all' ufficio suo, e mandava grandi 
lampi d’ingegno e di dottrina daTfc disserta- 
zioni che in pubblico era solito recitare. E 
le sperienze e gli argomenti raccolti per com- 
battere ì sistemi di ]Necdham e di Buffon gli 
porsero abbondante materia per un' orazione 
latina ,, colla quale si aperse l’ adito , direni 
così, all' Accademia. Tutta volta non è da ta- 
cere come da un uomo il quale sostenne im- 
mense fatiche e molestie per acquistarsi l’im- 
mortalità, nè mai cessava dallo studio nè dal 
lavoro , pur si sarebbe desiderata una maggior 
diligenza nell’ ammaestrare privatamente coloro 
che, mossi principalmente dalla fama di lui, 
concorrevano a Pavia siccome a scuola della 
naturale filosofìa. E veramente allora si coglie 
il maggior fruito dell’ingegno, della virtù e di 

oreccliio alle calunnie poste in campo contro lo Spal- 
lanzani ; ma poco stante , conosciuta la cosa , depose 
ogni sospetto. — Di ciò è bello vedere presso il V'en- 
turi la lettera giustificativa dello Spallanzani, e il re- 
scritto con cui l’ Imperatore dichiarò P innocenza di 
questo grand’ uomo oltraggiato a torto. — Gli Edil. 
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' DI L. SPALLANZANI XVlI 

Ogni dote eccellente , quando si fa comune agli 
altri. Ma lo Spallanzani pensava di avere ab- 
bastanza «provveduto ol pubblico ed alla utilità 
de’ suoi simili , se dopo i bisogni della vita 
e dopo le pubbliche cure ed occupazioni spen- 
deva il restante del tempo nell’ investigazione 
delle cose occulte e nel dare alle stampe il 
frutto delle sue meditazioni. Nel quale studio 
sebbene desiderasse di primeggiare, pur non 
voleva esser solo, ma gli godeva anzi l’animo 
ogni qualvolta trovava qualche amico della ve- 
rità, che le sue fatiche e la vita iutiera/con- 
sacrasse allo studio dei fenomeni naturali. £ 
perchè fra questi collocar soleva in cima di 
ogni lode Carlo Bonnet, di cui poc’ anzi ab- 
biam, fatta menzione, tolse a tradurre in lin- 
gua italiana e ad illustrare con note il suo li- 
bro intitolato : Contemplazione della Natura. 
Alcune cose da lui scritte a modo di Prefa- 
zione sono degne di quel dottissimo uomo 
eh’ egli era : alcune altre n’ aggiunse piene di 
tanto senno, da porre in forse a quale di que- 
sti due uomini, contendenti con bella gara di 
gloria, natura più aprisse il varco al cono- 
saerla pienamente. Che poi questi due perso- 
naggi accomunassero , per così dire , le loro 
osservazioni, si può raccoglierlo anche da ciò 
che l’ uno e l’ altro hanno scritto intorno alle 
ibridi animali, e che fu pubblicato in Modena 
l’anno 1768 poco prima che fosse data alle 
stampe f Opera predetta , frutto di più gravi 
osservazioni. Ben giudicarono essi dirittamente, 
che la generazione dell’uomo, dell’insetto, de- 
gli altri animali ed ancor delle piante deve 
SpallìVnzani , yol. I. b 
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iiprìrc al filosofo un iiuiiiiMiso campo dove far 
prova deila sua solerzia e dell' acume del suo 
ingegno; e quindi io Spallanzani non ^essù mai 
dalle sperìenze, come colui die non lauto dalla 
novità , quanto dall’ importanza delle cose so- 
leva esser mosso ad indagarne le cagioni. 

Ma dovremo noi ci'edere che nel corso di 
tanti secoli iliuna cosa fosse mai spiegata di- 
rittamente e secondo la verità ? Nessuna al 
certo; dacché vediamo tutti gli scritti dei fi- 
losofi pieni d’errori. Il Bonnet cominciò ad in- 
dovinare le vie delia natura; 1’ Haller contem- 
plando il pulcino nell’ ovo , accese una gran 
face.; e Io Spallanzani con quasi incredibile di- 
ligenza illustrò le cose non ancora ben chiare, 
per modo che le dimostra, dirò così, e le pone 
sotto dei sensi. Di che molte cose già disse il 
Senehier quando l’anno 1786 tradusse in lin- 
gua francese e pubblicò a Ginevra gli esperi- 
menti dello Spallanzani (*) onde provare prin- 
cipalmente, esservi nella natura degli animali e 
delle piante questa comune qualità , che hanno 
nelle femmine e nei semi tutte le parti neces- 
sarie alla generazione ; ma quanto ai feti che 
in loro si chiudono , alcuni fecondansi nell’ u- 
tero ed altri fuori dell’utero, ciò che accade so- 
prattutto nelle rane. Indagò^ inoltre con somma 
diligenza qual parte abbia il calorico nei fe- 

(*) Experiencef patir servir à l’ Ili slot re de la gé~ 
ìtèration des aiumaux et des plantes , par M. Vahhé 
Spallanzani , etc. , avec unc ebauche de Pllistoire des 
élres organisés avant leiir fécondation , par Jean Sene- 
bier , à Geneve. 
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DI L. SPALLANZANI XIX 

condare e nel conservare il feto, e per qual 
cagione si sviluppi esso e si accresca: nè pare 
che indarno imprendesse egli questa fatica; ma 
si da qiftste cose , come da molte' altre gua- 
dagnossi un’egregia lode. Tornava sovente allo 
stesso argomento , reputato il più importante 
ed il più oscuro di tutti nella filologia; nè mai 
dava fuori alcun opuscolo che non fosse ac- 
colto con sommo applauso dalle adunanze de- 
gli «omini dotti, e non venisse tradotto non 
solamente' nella lingua francese, ma ben anche 
nell’inglese e nell’alemanna. Senebier medesimo 
avendo traslatate le dissertazioni intorno alla 
fisica animale e vegetabile pubblicale già in 
Modena nel 1780, propose gli esempli tolti 
dallo Spallanzani sul modo di fare esperimenti 
che valgano a definire le fisiche quistioni, non 
che ad ampliare con nuove invenzioni la me- 
dicina; d’onde si . può facilmente conoscere 
qual giudicio facesse di lui, e quello che pre- 
scrivesse agli altri. 

Lo Spallanzani in un Prodromo pubblicato 
a Siena nel 1779 per un’Enciclopedia italiana, 
toccò alcun poco della fecondità possibile a 
procacciare coll’arte, nè mai poscia in alcun 
tempo cessò da quella investigazione. La ve- 
recondia mi proibisce di venir qui dichiarando 
il modo da lui tenuto 'ne’ suoi esperimenti , e 
pel quale potè gloriarsi di avere scoperta cosa 
per lo innanzi non solamente non mai tentala 
da alcuno, ma neppur caduta in pensiero. Ma 
a me non è necessario dir lutto quello che al 
lettore tornerà utile di udire da lui. Solo ag- 
giugnerò non essersi lo Spallanzani accinto ad 
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iiivestigni' Cosa alcuna alla quale non abbia 
rivolta tutta la cura, l'opera e la diligenza; 
di sorte che tutti ammiravano il suo ingegno 
e la sua costanza , non che l' imuftnsilà di 
quelle cose eh’ egli aveva imparate dalla natu- 
ra , ubbidiente, per così dire, alla volontà di 
lui. In tutte queste ricerche poi avea cura prin- 
cipalmente di tenersi lontano da ogni pregiu- 
dizio e da ogni ipotesi , dalle quali ben a ra- 
gione soleva dire essere stata la Gsica non 
adorna nè ampliata, ma sibbene sformata. £d 
essendo acceso dal desiderio di conoscere tutto 
quello che la gran madre natura produsse ne’ 
diversi paesi (perchè sebbene di molte cose 
non si trovino, le cagioni , pure è bello vederle 
e considerarle), nel viaggiò tutta l’Elvezia 
e la Rezia , poi le spiagge di Marsiglia e di 
Genova, non che le regioni vicine. Nell’anno 
poi iy85 andò a Costantinopoli coll’ ambascia- 
dorè spedito dalla Veneta Repubblica al Gran 
Turco; e quando ritornò in Italia vigilò la Tran- 
silvania, la Valachia, la Pannonia, la Germania 
e le Due Sicilie. Dai quali viaggi ne venne a 
lui una gran gloria , agli studiosi della storia 
naturale una grande ntilith. Nè dirò gli onori 
onde fu colmato dall’ Imperatore mentrechè 
stette in Vienna, o dagli altri potentati di 
tutte quelle regioni per le quali passò, non 
che da coloro che più le illustravano colla 
fama del loro sapere. Perchè sebbene gli fes- 
selo gloriose codeste cose , pure mi è av- 
viso che di più gloria gli fosse cagione quello 
che allora stampò, siccome colui che nel tempo 
de’ suoi viaggi non cessava giammai dallo stu- 
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diare. Il solo ' mare di Genova gli procacciò 
una copia tnaravigliosa di osservazioni , come 
a 'dire intorno alla elettricità del pesce torpe- 
dine di cui nessuno aveva parlalo giammai ; 
intorno alla natura di quegli animali che ren- 
don sembianza di piante, o che abitano nelle 
tron^ 3 intorno al moto progressivo , come 
suol dirsi, del riccio marino; intorno ai co- 
stumi del granchio volgarmente appellato Ber- 
nardo Eremita; intorno a qaell’ immenso nu- 
mero-di animali che appena col soccorso del 
microscopio veder si possono nell’arena enei 
fango; non che finalmente intorno a molti al- 
tri consimili argomenti , che o non erano an- 
cora ben noli , od erano all’ intutto sfuggiti al 
guardo degli osservatori. Nè pare che poca 
luce abbia egli recata nella mineralogia, avendo 
tolta a considerare la natura dei- monti che 
sono pieni di corpi marittimi , non che di 
quegli altri che abbondan di marmi o di me- 
talli, comé sono i monti di Limi. E non è da 
tacere (perocché come delle virtù, così anche 
delle facoltà gli uomini ne coltivano alcuna di 
preferenza ) che lo Spallanzani accrebbe non 
poco la 'lode di dottrina e d’ingegno ch’erasi 
procacciala investigando il generarsi e l’indole 
degli animali, colle osservazioni mineralogiche: 
tra le 'quali non collocheremo quelle che ai vul- 
cani appartengono, colle quali pare ponesse il 
colmo alla gloria già prima acquistata. Lunga- 
mente gli stclté nell’ animo dover essere o in 
tutto, o in gran parte lontane dal vero quelle 
cose che i fisici antichi e moderni avevano 
scritte intorno al Vesuvio ed agli altri vulcani 
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della Sicilia : e quelle eziandio die parevano 
avere .T impronta della verità, essere sì fatta- 
mente sparse e disgiunte, da non potersene 
compor punto una scienza. Quindi pensò che 
gli convenisse attendere ed adoperarsi con 
tutto l’impegno per ispingersi (non senza pe- 
ricolo della vita) sino alle sommità ed ^«cra- 
teri de’ monti ignivomi, onde conoscerne la 
forma e la natura, non che la materia, le ca- 
gioni e gli effetti di quel fuoco. Al che fare 
gli fu mestieri di molte discipline , e princi- 
palmente della chimica : alla quale assai tardi 
applicò la mente, e nondimeno tanto vi faticò, 
che se ne valse, come se a lui fosse dato usare 
la forza medesima della natura per palesarne 
i misteri. Come poi ebbe diligentemente visi- 
tati il Vesuvio , i Campi di Fiegra e 1’ Etna , 
rivolse principalmente la sua perspicace pru- 
denza e r intrepido animo alle Isole Eolie , e 
potè vedere co’ suoi proprii occhi, ed esami- 
nare con tutta la sua intelligenza e cura ciò 
che gli altri avevano o troppo leggermente 
toccato , o trasandato affatto. Il cammino in- 
festo e, pericoloso , nè il terreno che in ogni 
parte accendevasi noi ritardarono) non vi es- 
sendo cosa alcuna che in lui più potesse della 
brama d’ investigar la natura e que’ paesi nei 
quali è dato vedere i più maravigliosi- feno- 
meni naturali. Nel descriverli poi non cercò la 
vanità dell’ orazione , ma raccontò le cose da 
lui vedute per modo che ben apparve esser 
egli amatore di tutte le cose vere, semplici e 
costanti , e dispregiatore invece delle vane e 
fallaci, Nè reputò alieno all’ uilicio del filosofo 
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l’osservare e il confrontar tra di loro i costu- 
mi , le istituzioni e le leggi dei popoli : cose 
facilissime ad un^ uomo solito dire eli’ egli 
aveva portati seco nascendo alcuni principii 
di natura da ubbidire e seguitare j affinchè 
l’utilità sua fosse utilità corhuiie , e dalla co- 
mune utilità emergesse la sua. Donde poi non 
venne mai meno in lui nè la cura nè la dili- 
genza di giovare all’ umana società , e di farsi 
amare a coloro coi quali viveva. Quindi non 
avresti mai udita da lui parola alcuna o^ pro- 
terva , o severa j o irialedica , o còntuineliosa , 
o superba, sebbene (come suol d’ordinario ac- 
cadere agli animi più elevati ed a! più splendidi 
ingegni ) non fosse privo del desiderio dell’ o- 
nore e della gloria : e mentre studiosamente 
cercava quel che ad altri doveva insegnaré, e 
pensava ad accomodar le dottrine alla diver- 
sità delle persone, dei tempi e delle età, avre- 
sti detto che fosse intento non al proprio, ma 
sì all’altrui affare. Soleva egli innanzi tutto por 
mente alla natura delle cose delle quali par- 
lava, e secondo eh’ erano gravi o giocose, ne 
ragionava scherzando o con serietà. A’ suoi 
discorsi ed alle scritture era sempre congiunta 
la più pulita eleganza , acquistata dal leggere as- 
siduo negli ottimi scrittori, ed alla quale dava 
sì grande importanza , che senza di lei resul- 
tava manchevole ed- imperfetta la stessa filo- 
sofia. Quando poi a questa si dava , siccome 
colui che versava proprio nella sua possessio- 
ne, vinceva ^itti nell’ arti d’investigare e di 
trovare le cose più occulte; tal che di lui disse 
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beiiissirno il Bonnct (*), ch’egli solo nello spa- 
zio di pochi anni ebbe trovate più cose che 
non trovarono in molti le più illustri Accade- 
mie deir Europa. Fra le quali ihvenzioai poi a 
buon diritto si dicon di grande importanza 
quelle che appartengono alla digestione del 
cibo nel ventricolo. Gli bisognò inghiottire e 
vomitare alcuni cibi chiusi in sacchetti di tela 
od in tubi di legno perforati, onde acoprire 
in quanto contribuissero al concuocem prin- 
cipalmente que’ sughi che i medici appellano 
gastrici , i quali hanno cotal natura che non 
ban d’ocpo'^'fiè di acido, nè di sale ammo- 
niaco, siccome dicono i chimici ,, nè 'di fer- 
mentazione , nè di putrefazione per compiere 
il loro uffizio. E sebbene gli Accademici fio- 
rentini, e dopo di loro il Reaumur, siansi glo- 
riosamente adoperati in questa ricerca , . pure 
il solo Spallanzani , esercitando le sue osser- 
vazioni sugli stomaci muscolosi, membranacei 
e medii, potè dimostrare con evidenza d’onde 
proceda quella concozione. Gli fu agevole il 
dileguare le obbiezioni di Gio. Hunter diiaris- 
simo medico inglese 5 togliendo occasione da 
ciò di confermar sempre più le sue invenzioni 
utilissime senza dubbio alla medicina ed alla 
chirurgia. 

Forse potè qualche volta parere che oltre- 

f )assasse i giusti confini nel rispondere a co- 
oro che revocavano in dubbio le cose per 
lui affermate; ma come non era solito dar 

O 

{*) LetCr, sur div. sujets d’Hist. natkr, Leltr. XLII. 
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fuori cosa alcuna della quale non avesse in 
pronto una ragione non solaiUente probabile , 
ma ben anche certa , così per non parere di 
averla poi abbandonata da pigro e codardo, 
chiedeva che fossegli perdonato se talvolta 
usava un cotal modo di dire troppo forte e 
veemente contro i suoi detrattori. Se poi, trat- 
tavasi di cose che avesser mestieri di essere 
vieppiù confermate , invitava i fìsici più dili- 
genti e più dotti a rinnovare gli sperimenti: 
di che avrai’ prova principalmente in quello 
die propose intorno aU un certo speciale ed 
incognito senso de’ pipistrelli , pel quale an- 
corché siano privi degli occhi, sanno evitare, 
volando , per fino i più picdoli corpi che in- 
contrano. V’ ha poi molte altre Opere , parte 
stampate e parte inedite, dove l’industria dello 
Spallanzani molto si adoperò in utili inyestiga- 
zioni , e delle quali non abbiam fatta menzio- 
ne , perchè ci fosse Igcito di lodare , direm 
così, con più ampiezza quelle cose dalle quali 
pare che le fìsiche discipline ricevessero non 
poco ampliamento. Negli ultimi ^anni poi di 
sua vita , essendo tutto intento ad investigare 
quali sostanze emanassero nell’ aere dalla re- 
spirazione degli animali e dalla vegetazione 
delle piante , sperava di potere somministrare 
ai medici (i quali anche dopo avere appresi 
i precetti dell’ arte , non possono senza l’ uso 
e l’ esperienza conseguir cosa alcuna che me- 
riti molta lode ) alcune notizie utilissime, e per 
la loro novità gratissime, dalle quali fosse lor 
dato di conoscere facilmente quello che può 
contribuire a conservare, .accrescere o dimi- 
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niiire la bontà dell’aria. E già prima scrivendo 
al’ torinese Jobert avea trattato delle piante 
che chiuse in vasi pieni dì acqua e di aria si 
espongono al sole ed ali’ ombra. Ma nel bel 
mezzo ebbero 6 ne le sue fatiche: perchè seb- 
bene avesse goduta sempre un’ ottima salute , 
e conservando la primitiva robustezza, sofl’olto 
dagli studi! dell’ adolescenza , non avesse mai 
sentita la gravezza della vecchiaja , fu nondi- 
meno improvvisamente assalito da iscuria , alla 
quale tenne dietro l'apoplessia, che il tolse di 
vita in Pavia nel febbrajo 1799 (*). Senza dub- 
bio all’ Università di Pavia , a tutta Italia ed 
alle Accademie (le più illustri di tutta l’Euro- 
pa ) alle quali era ascritto , venne meno un 
grande ornamento, morendo lo Spallanzani; del 
quale siccome fummo soliti ammirare l’ eccel- 
lente e perfetta sapienza , così principalmente 
1 ’ avevamo in pregio , perchè da se medesirno 
Cercava tutti que’ beni che guidano al viver 
beatamente, e le arti e gli esercizi! delle virtù 
da lui in tutte le età coltivate , reputò che si 
dovessero preferire anche alla stessa dottrina. 

(*) Racconta per lo contrario il Venturi che lo 
Spallanzani giù fìno dal 178? era travagliato dalla de- 
tenzione d’ orina, alla quale soltanto quatiordìci anni 
dopo seguitò l’ incuria che in pochi giorni lo condusse 
al sepolcro. — > Gii Edit. 
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LAZZARO SPALLANZANI 


n iflessioni intorno alla traduzione' dell’ Iliade dei Sai* 
vini. Parma, 1760, 'nella stamperia dei fratelli Bor* 
, sì, in 8. 

Lettere due sopra un Viaggio nei monti del Reggiano 
ed al Lago ili Ventasse. Stanno nel volume IX della 
nuova Raccolta di Opuscoli scientifici e filologici del 
P. Calogerà. 

Dissertazioni due. Modepa, 1765, per gli euedi di Bar* 
, tolommeo Soliani , in 4 - 1*9 prima ha. per titolo : 
Saggio di osservazioni microscopiche concernenti il 
sistema della generazione de’ signori di Needham e 
Buffon; l’ultra poi: De Lapidi bus ab aqua resilien- 
tibus. 

Lettere due sopra gli animali delle infusioni e sui nuovi 
pensamenti in proposito del sig. ^di Needham. Sta nel 
volume III del Giornale d’Italia spettante alla scienza 
naturale, cc. Venezia, pel Milocco, 1767* 

Memorie sopra i muli , di varj Autori ( cioè Bonnet , 
Spallanzani, Hcbenstreit e Klein). Modena, 1768, 
nella stamperia di Giovemni Montanari, in 8. 

Dell’ azione del cuore nei vasi' sanguigni , nuove osser- 
vazioni. Mqdena, 1768, nella stamperìa di Giovanni 
Montanari in 4 * 
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Prodromo di un’ Opera da imprimerai sopra le ripro- 
duzioni animali. Modena, 1768, nella stamperia di 
Gio. Montanari. Quest’Opera tn tradotta in lingua 
francese , tedesca ed inglesè. Di eisa vedi gii Atti 
dell’Accademia delle Scienze di Parigi, an. 1768, 
pag. 33 . ( 

Contemplazione della Natura del sig. Carlo Bonnet , 
tradotta in italiano e corredata di note e di curiose 
osservazioni. Turni due. Modena, 1769, appresso 
Gio. Montanari , in 8. 

Prolusio habita in. Regio Ticinensi Gj'mnasio, Muti- 
nae^ apud Montanarium , in 8. 

Dei fenomeni della circolazione osservata nel giro uni- 
versale de’ vasi, de’ fenomeni della circolazione Inii- 
euente , de’ moti del sangue indipendenti dall’ azione 
del cuore, del pulsar dell’arteria: dissertazioni quat- 
tro. Modena, 1778, presso la Società tipografica, 
in 4 - - ' 

Opuscoli di fìsica animale e vegetabile, aggiuntevi al- 
cune lettere relative ad essi Opuscoli dal celebra 
sig. Carlo Bonnet di Ginevra e da altri scritte al- 
1 ’ Autore. Tomi due. Modena , presso la Società ti- 
pografica, in 4 - Questi Opuscoli' vennero tradotti iu 
francese da Giovanni Senebier , e pubblicati a Pavia 
nel 11787. 

Della fecondazione artifiziale. Trattò l’Autore di que- 
sto argomento nel Prodromo della nuova Enciclo- 
pedia Italiana. Siena, 1779. 

Dissertazioni di fisica animale e vegetabile. Tomi due. 
Modena, 1780, presso la Società tipografica, in 4 * 
11 citato Senebier tradusse in francese queste Dis- 
sertazioni, e le pubblicò col titolo: Considórations 
sur la méthode de faire des experiences , et les con- 
sequences praliques qii’on peut tirer ew medicine 
des decouveries de M. Spallanzani, A Gerteve , chez 
Chirol, 1784 et 1786. 
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Resultali di esperienza sopra la riproduzione della testa 
nelle lumache terrestri': Memorie due. Una di queste 
Dissertazioni sta nei volume 1 , e l’ altra nel 11 delle 
Memorie di matematica e fisica della Società Italiana. 
Verona, ec. 

Lettera sulla iècondnzionc artifiziale e sulla elettricità 
delle torpedini Sta nel volume VI degli Opuscoli 
scelti sulle scienze e sulle arti. Milano , presso Giu« 
seppe Marelli', 1783. 

Lettera prima relativa a diverse produzioni marine. 
Trovasi nel citato II volume della Società Italiana, 
e nel volume VII degli Opuscoli scelti , ec. 

Lettera seconda relativa a diversi oggetti fossili e mon- 
tani , nel voi. Il della Società , ec. , e nel voi. Vili 
degli Opuscoli, ec. 

Observaliorts imporiantes sur- l’usage du sue gastrique 
dans la Chirurgie , assetnblées par Jean Senebier , 
avec quelques additions de M, l’qbbé Spallanzani 
à ses experiences sur la digesdou. A Geneve , chez 
Chirol, 1785. 

Lettera apologetica in risposta alle Osservazioni sulla 
digestione del sig. Gio. Hunter. Sta nel volume XI 
degli Opuscoli scelti , ec. 

Osservazioni sopra alcune trombe di mare formatesi 
sull’Adriatico il di 9.3 agosto . 1 785. Sono riferite 
nel IV volume delle Memorie della Società Italica. 

Lettera sopra d’ un fulmine ascendente. Sta nel vo- 
lume XIV degli Opuscoli scelti, ec.*, nel quale, sta 
pure : Lettera sugli esperimenti di Pennet. 

Viaggi alle Due Sicilie ed in alcune parti dell’ Appen- 
nino. Tomi sei in 8. Pavia, >793, nella stamperia 
di Baldassare Cumini. Nel 111 volume vi ha la Dis* 
sertazione intorno a diverse produzioni vulcaniche 
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de’ Monti Euganei. Il volume ,VI comprende varj 
Opuscoli sopra diverse specie di rondini; sopra l’uc- 
cello notturno da preda da diversi naturalisii chia- 
mato strix icops, ed in alcune provincie d’italia 
chinino ; sopra le anguille , dove singolarmente si 
ragiona di quelle che si pescano nelle valli di Co- 
macchio (*). 

Lettera sulla elettricità organica e minerale dì Pennet. 
Sta nel IX volume degli À'nnaTi di chimica e dì sto- 
ria naturale del professore Brugnatelli. 

Memoria sulle meduse fosforiche. Sta nel volume Vili 
delle Memorie della Società Italiana. Questa scrittura 
comprende lutto quello che l’Autore aveva già detto 
nel cap. XXV U de’ Viaggi alle Due Sicilie. 

Lettera sopra il sospetto di un nuovo senso nei pipi- 
strelli. Torino, 1794? in 8 . 

Risposta ad una lettera scrìtta all’ Autore intorno al- 
1 ’ elettricità animale. Sta nel volume VII degli An- 
nali di chimica e di storia naturale succitati. 

Lettera sulla pioggia di sassi .avvenuta in Toscana nel 
giugno 1794- 8 ta nel volume XVlll degli Opuscoli 
scelti , ec. 

Lettera intorno alle riflessioni ed esperienze del signor 
professore Gocalìng sulla Chimica auti-flogi.slica. Sta 
nel voi. XIX degli Opuscoli scelti, ec. , ove .stanno 
eziandio: Alcuni sperimenti per conoscere la differenza 
fra il gaz idrogeno naturale , il metallico e quello 
delle paludi : i quali esperimenti erano compresi nei 
oap. XXXlX'e LX dei Viaggi alle Due Sicilie. 

Chimico esame degli sperimenti del sig. Goetlling pro- 


'(*) La qui citata Dissertazione sta nel tomo II, ci varj 
Opuscoli suno compresi nel tomo 111 della presente edizione. 
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fessorc a Jana sopra la luce del fosforo di Kuiikei 
osservata nell’ aria comune e in ditV-rsi fluidi aeri- 
formi permanenti -, nella cpiale occasione si esaminano 
akri fosfori posti dentro ai medesimi fluidi, e ricerca 
se la luce solai'e guasti il gaz ossigeno, siccome pre- 
tende questo Chimico. Modena, 1796, presso la So- 
cietà tipogrnflca, in 8. 

Descrizione ed uso dell’Eudiometro del sig. Giobert. 
Sta nel voi. XIX degU Opuscoli scelti. 

Lettera ad un suo amico di Mantova. Pavia, presso 
Baldassare Cornino , 1 796 , in 8. 

Lettera sulla digestione degli uccelli da preda notturni. 
Sta nel volume 111 degli Annali di chimica e storia 
naturale. 

• 

Lettera sopra le piante chiuse nei vasi dentro l’acqua 
e l’aria, ed esposte all’immediato lume solare e al- 
1 ’ ombra. Sta nel XX volume degli Opuscoli scelti. 

• 

Lettera al C. Vans-Mons di Brusselles.. Pavia , 1798. 

Lasciò pure molte cose inedite pertinenti alle Ri- 
produzioni animali , alla storia del mare , al viaggio 
della Svizzera, di Costantinopoli e luoghi conflnanti , 
ai pipistrelli accecali , e alla influenza della l'espira- 
zione degli animali , e della vegetazione delle piante 
sull'aria. Tutte queste cose che l’Autore lasciò im- 

S eiTette, doveano «ver luogo nell’ Vili volume delle 
Icmorie della .Società Italica. 

Si aggiungono alle Opere fin ipii ricordale dal Fabroni le 
Osservazinni fisiche instiliiite nell’ isola di Citerà , inserite ne- 
gli Atti della Società Italiana, voi. Ili, 178O; è le Memorie 
sulla respirazione. Milano, i8o3, voi. a. — In una cospicua 
biblioteca di questa città v’ liaiino pure lettere autografe inedi- 
te , fra le quali una che contiene la descrizione del gran Ser- 
naglio di Costantinopoli, di cui sperianiu arricchire la presente 
edizione. — Gli Edit. 
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DEDICATORIA 

( 

DELL- AUTORE 
A L CO NTE 

GIO. GIUSEPPE DI TFILZEÙK 

PBEMEiS/< ALL' EDIZIJXE DI PAPI A DELL’ AXXO MÓCCXCU. 


I y on sotto altri auspicj che quelli elelP E. V, veder 
doveva la pubblica luce questo mio Libro. Fra i diversi 
soggetti, intorno a cui versa, comóretide esso quelle 
Osserx’nzioni di fui, via^iando io alle Due iSiciiie , ebbi' 
l’onore in pili lettere di rispettosamente ragguagliarla , 
ed Ella per puro atto di generosa condiscendenza, de- 
gnassi benignamente di accoglierle , quantunque per ets- 
ser comprese , in brevi linee, e per mancanza ai ozio 
tumultuariamente scrìtte , potessero eccitare la nobile e 
dotta cunoeità. di Lei , ma non soddisfarla. Ora per- 
tanto che le medesime , dilatate a maggior volume e a 
miglior forma ridotte , io ardisco ili render pubbliche ^ 
troppo era dicevole che ritornassero a Lei , onorate e 
sostenute daUfavore deW alto suo patrocinio. 

Ma per altri titoli possono gloriarsi queste mie Os- 
servazioni di andar fregiate dell illustre nome dell' E. V. 
Fon di rado egli avviene che i Grandi, cui si destina 
e consacra qualche letteraria fatica , si riportano ai- 
V altrui giudizio , che non è sempre il piu sicuro , nè. 
il più sincero. Ben diversamente accoppiando Ella ^ai 
più alti ufficj dello Stato le scienze più coltivate e più 
amene , e nominatamente la Storia naturale, ho il di- 
stinto onore di averla non tanto protettore , che giùdi- 
ce. Una parte del mio Libro si a^ira intorno ai feno- ' 
meni j)iù grandi , più terrìbili che nccadon nel Globo , 
voglio dire i vulcani. E più d’ una 'volta mi ha levato 
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in ammirazione il .tuhlimc ingegno deìT V. , in iiden^ 
dola ragionare di siJJ/Uli soggetti eon tanta finezza di 
giudizio e. profondila di sapere : ni' ho imlugiato ad 
accorgermi che in questo nascenie. ramo di scienza Ella 
più presto ha amato di /consultar la natura che i libri, 
quarulo in Napoli, cmcorclìc decorato di un luminoso 
carattere , e a alti affari occupato , non ricusò di re- 
carsi più fiate al Vesuvio , per esaminarne le infocate 
correnti, e coraggiosamente si spinse fino agli orli del 
sua cratere, per espiare da presso eon occhio filosofico 
le. interne viscere ai quella divampante montagna (*). 

A queste ben giuste ragioni per consecrare alt ec- 
celso merito dell' E. V. questa mia Opera , qued cEella 
sia , potrei aggìiignere i tanti e segnalati favorì di che 
continuamente mi ricolma t impareggiabile munificenza 
di Lei : le superiori e più efficaci premure , perche salga 
in fnaggior pregio , e al -piu compiuto perfezionamento 
pen-eugn questo pubblico Imperiale Museo di Pavia : 
l’ autoecvolr bcuefieentissima protezione per la celebtv 
nastra IJniversìlà ;■ se rión che prendendo rt dire di que- 
sti argomenti , dovrei iti ncrcssità estendermi in encomji 
lo che ficeiulo crederci di offendere la rara modestia 
sua , giacche Ella troppo più ama dì meritare le lodi, 
che di ascoltarle. Obbligandomi adunque da qwsto lato 
r E.'V.'^t tacere, più altro non mi resta che di umil- 
mente supplicarla-a non isdegnare questo pubblico sfogo 
della dovutii mia gratitudine ; lieto oltremodo e contento, 
se questo mio Scritto conseguir possa i suffiagj di quel 
grande hlinistra che favorisce e protegge efficacemente 
le lettere , c che ■coltivandole egli stesso , le onora. 


(*) È a tulli nota V onoratissima menzione fatta da Don Gàc- 
liuto de /tclù.i, i^ià K. Pnf ssore in Ifa/ioli , mila sua opera 
( fsloria di carj fmendj del f'esiiuii) ) ili S. E. il sig. conte di 
tf'ilzeeh , in nltnrn /HinislrO ph nii>iilenziario e Inviato slranvdi- 
nariu (Lite LL. MM. IK presso ,S. M. Ferdinando lE il Me 
delle Sicilie, noiniiumdolo come testimone di veduta d’ un fno- 
iiujio singolarissimo avvenuto in una eruzione di ‘luel vuleano, 
del ijtial f nomato dovrò giovarmi ut un luogo di r/uesto Libro. 
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^ INTRODUZIONE 

' \ /T ‘ 

CHE IN PARTE PUÒ SERVIRE DI SOMM4RIO 
PER L’ CH'ERA 


Queir interesse e quello zelo die mi lia 
sempre’ mosso e animato' a contribuire, come 
per me si poteva, ai progressi del pubblico 
I. Museo di Storia naturale della R. Università 
di Pavia, coll’ accrescerlo di nuove e impor- 
tanti produzioni procacciate fin diversi viaggi 
da me intrapresi dentro all’ Italia e fuori , mi 
stimolò a viaggiare nelle estive e autunnali va- 
canze del 1788 alle Pue Sicilie. Quanto questo 
R. Stabilimento è dovizioso in altri generi di 
naturali prodotti , altrettanto era penùrtoso di 
cose vulcanicbe , riducendosi elleno a poclie 
ignobili scorie del Vesuvio , e a non so quante 
volgarissime lave del medesimo luogo, cbe*per 
essere state ridotte in tavolette, e quéste pu- 
lite e lustrate , perduto avevano i sensibili ca- 
ratteri che le distinguono , e per conseguente 
quell’ occliio d’istruzione tanto necessario ai 
naturali Musei consecrati allo studio e all’in- 
segnamento dei giovani. Vedendo io pertanto 
non esservi contrade in Europa più adattate 
per un’ ampia e pregiabile collezione di ' pro- 
dotti vulcanici, quanto i Campi Flegrei, il monte 
Etna e l’ Isole Eolie, deliberai di visitarla a 
quel tempo , e per più mesi io mi occupai di 
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questa penosa ma' util fatica. A fare però una 
scelta de’ pezzi che servir pptes.sero al divisato 
scopo , conveniva es.'tminare su’ luoglii le varie 
qualilh de’ corpi componenti quelle legioni vul- 
canizzate ; lo che feci , procurando di occu- 
parmici attorno con quella premura , costanza 
e interesse che soglio usare nelle disamine di 
altri fisici oggetti. E per' essere viemmeglio a 
portata di conoscere e recar giudizio in tali 
materie, letto aveva , e allora rilessi quanto su 
i vulcani scritto haniio i viaggiatori e i Fisici 
di miglior conio ; e' nel mio cuore li ringraziai 

{ )er gli ammaestramenti eh’ io ne trassi dalle 
oro opere. Qui però mi avvenne quel che so- 
vente ho sperimentato in altri argomenti , doA'e 
innanzi a me posta avevano- mano altri Natu- 
ralisti : voglio dire die nòn .ostante le belle e 
rilevanti contezze che intorno ai paesi dal fuoco 
aflelti lasciato ci hanno più autori , queste però 
potavano , a mio credere , non poco ampliarsi 
per le mie ricerche , ricevendo in tal guisa 
qualdie novella luce' la scienza vulcanica. Il che 
io dico non già per arrogarmi alcun merito , 
molto meno per isminuirnè l’ altrui ; tale es- 
sendo la condizione dello spirito umano , che 
per la sua limitazione non giunge mai a pie- 
namente esaurire il soggetto eh’ egli considera. 
Quindi non è a recare in dubbio ebe altri Fi- 
sici viaggiando ne’ paesi da me visitati , e di- 
ligentemente esplorandoli, non possano arric- 
chire questa parte di Storia naturale di notizie 
ancora più estese. Credetti adunque che seb- 
bene fosse stato scritto de’ Campi Flegrei , del- 
l’Etna e dell’ Isole Eolie, portasse il pregio lo 
scriverne aneli’ io. 
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INTRODUZIONE 7 

Reputo perij necessario l’ aprire qui il me- 
todo da me tenuto in queste mie pellegrina- 
zioni. Ho cercato di studiare i paesi vulcanici, 
come generalmente si studiano le montagne. 
Quale sia l’ ossatura e l’insieme delle grandi 
loro masse, la positura e l’ andamento delle 
diverse loro parti, o degli strati che le com- 
pongono , r intreccio e le relazioni di essi stra- 
ti : questo è ciò cui sta massimamente a cuore 
di sapere al Litologo ricercatore dei monti. Il 
simile, ho adoperato io in cotesti miei viaggi. 
Il fuoco insieme ai gaz elastici ha creato in- 
tiere montagne ed isole. Le une e l’ altre però 
non sono tutte sul medesimo andare, nè fat- 
te, diciam così, della medesima^ pasta. Qua 
rilevansi grandi aggregamenti di tufo ; là di 
scorie e di lave ; altrove di pomici , di, smalti 
e di vetri. E taluna è un miscuglio di queste 
diverse sostanze. Importava dunque conoscerle 
su’ luoghi , o separate o confuse , esaminarne 
i rapporti , le direzioni , le mescolanze , ec. , 
senza mai perder di vista il complesso di que- 
ste montuose vulcanizzate regioni; quindi mi 
conveniva ricercarle in ogni loro angolo. 

In queste mie gite però sopra due siti io 
diressi per preferenza le mie vedute, cioè a 
dire la centrale sommità dell’ isole e delle mon- 
tagne, e il loro litorale. Quella esser suole il 
primo sensibile clfelto delle sotterranee infiam- 
mazioni , la porzione che innanzi all’ altre sortì 
dall’ onde , e che sovente intiero 'conserva il 
cratere , e talvolta avvampante , ma più spesso 
qualche suo conoscibil segnale. 11 lembo lito- 
rale dell’ isole e de’ vulcanici monti bagnato dal 
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mare era un altro luogo, rilevantissimo da esa- 
minarsi ; nè io so che. alcun vulcauista viag- 
giatore fatto lo abbia fin qui di proposito uno 
degli scopi di sue indagqzioni. Sappiam quanto 
giovi per conoscere la struttura de' monti, il 
recarsi o attraverso o attorno di essi lungo 
q<]e’ fiumi e torrenti che corrose ne* abbiano 
le fondamenta , per cui sdruscita o nuda ne 
appare una ^arte de' fianchi ; rimanendo còsi 
svelato quell interiore j quasi che dissi, orga- 
nismo , che independentemente da queste ca- 
gioni si sarebbe .invano per di fuori cercato. 
Il mare col poderoso impeto de' suoi fiotti bat- 
tendo incessantemente le estreme falde dell’ i- 
sole , cagiona guasti incomparabilmente mag- 
giori di quelli de' fiumi ; quindi girandole at- 
torno con barca , e scendendo a terra , dove 
l’.importanzà il richiegga, e tenendo gli occhi 
fisi su que- fianchi aperti, su quegli scoglj mezzo 
caduti o 9aclenti, lacciam tesoro di un gran 
numero di notizie troppo interessanti per la 
scienza orittologica. Qui non fo che toccare i 
vantaggi ridondanti dal radere sul mare le ìsole 
vulcaniche, riserbandomi a’ luoghi opportuni di 
comprovarli col fatto. 

Questi esami eh’ io faceva ne’ paesi vulcani- 
ci , quantunque necessarj e grandemente pro- 
ficui , non erano però al mio scopo bastanti. 
Nella guisa che i Litologi oltre la struttura , 
la. gratificazione e le altre qualità generali delle 
montagne., sono piemurosi di saperne la na- 
tura dei cppiponenti , io pure non doveva di- 
partirmi da colai metodo nelle mie ricerche. 
Vero è che alcune produzioni vulcaniche ri- 
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trovansi cosi snaturate . di'ti fuoco, ch’egli è 
impossibile saper riiidole' delle ..terre d’onde 
sono provenute, quando non sf diiamino in 
ajuto gli artiflcj delia Cliimica. Tali s,ouo . gli 
smalti, i vc^ri e joventemenle le pomici.* Ma 
le lave, , nella più 'parte de’ siti dove io andai , 
sopra ogni credere copiosissime , non le veg*- 
giarao quasi mai dal fuoco .sì manomesse , che 
non conservino i caratteri sensibili delle rocce 
primordiali. 

^Cominciai adunque su’ luoghi a fare alcune 
investigazioni, relative all’esteriore loro , abito, 
per quanto almeno dalle circostanze di essi luo- 
glii poteva attenerlo. > * 

Chi intraprende viaggi montani per ricerche 
nei; regno lapideo, non igtiora , le alterazioni 
cui VRiino superficialmente soggette le sostanze 
petrose, le più solide eziandio e le più dure, 
per l’azione delTe meteore, c pel 'lunghissimo 
volgere degli anni e dei ^secoli. Quindi à por- 
tare sicuro 'giudizio delle pietre ch’-ei prende 
a disaminare , non si arresta sic le ritrovate a 
fior di, terra, ma su quelle che a qualche pro- 
fondità diseppellisce , e che soventemente a 
viva forza dee rompere c svellere dagli interni 
massi , con cui sono conlirijiale. Più forti al- 
terazioni accadono in alcuni tratti dei monti 
che gettali fiioco per. gli alili acido-suirurci , 
oltre alle comuni dell’atmosfera e del teinjio. 
Quindi anche in ciò -dai cauti Litologi no,n mi 
sono allontanato^ e per prova ho veduto che 
bene spesso quella profluzioue vuloainca che 
alla superficie si dà a vedere d’ una qualità , c 
più al basso d’ un’ altra , ò a (fatto l’islessa,ma 
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più o meno sforninta nelle parti superiori espo- 
ste al tocco dell’aria, e a quello talvolta de’ 
sulfurei vapori. 

ÀfGnchè poi i' ricordati esami fossero più 
esatti, più sicuri, non dovea contentarmi di 
quella prima occhiata eh’ io gettava su i pezzi 
nei sili dove li raccoglieva. Quindi tornato- 
mene a Pavia, nel silenzio del mio gabinetto 
sono .stati da me con maggior cura riveduti e 
considerali per ogni verso , non solo con l’ oc- 
chio nudo, ma armato di lente , innanzi di 
farmi a de.scriverli litologicamente e caratte- 
rizzarli. Non poche descrizioni troverà il Let- 
tore diffuse anzi che no; e forse sarò accusato 
d’ essere 'talvolta troppo minuto. Ma ho cre- 
duto di non potere adoperare' diversamente , 
dipendendo dalla dettagliata descrizione dei 
prodotti il far conoscere a qual genere di rocce 
appartengano, e conseguentemente quale sia' 
l’indole particolare de’ paesi vulcanici che in- 
vestigava. Osservo d’altra parte, che quelli i 
quali, ragionando dei vulcani, sono stali poco 
o nuHa premurosi di siffatte descrizioni, la- 
sciato ci hanno opere imperfette, quantunque 
per altri versi stimabilissime. Non evvi fra co- 
noscitori chi ignori la Relazione di Alfonso Bo- 
relli intorno' alla famosa eruzione dell’Etna del 
i66g, e le Memorie su diversi notabili incendj 
del Vesuvio dei Serao , della Torre , Hamilton, 
Botlis. Per ciò che riguarda le correnti di lave 
che versavansi a que’ tempi da questi due vul- 
cani , i sintomi e i fenomeni che le accompa- 
gnavano , e r altre rilevanti circostanze che le 
precedettero o le susseguirono , le loro storie 
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saranno sempre degne di laude , éd ogni ama- 
tore della scienza vulcanica dee averle in pre- 
gio} ed io più volte in questo libro me ne 
varrò con grata riconoscenza. Ma per ciò che 
si spetta ai caratteri e alla natura <lei pro- 
dotti eruttati e distesi iji coiTehti', quale idèa 
ne' creano in noi le generali loro llelazioni? 
Quando è mai che si discenda a descrivere un 
sol pezzo convenevolmente? Intanto che, dopo 
l’aver letto i racconti' di quelle strabocchevoli 
piene di liquefatte materie sboccate da’ fianchi 
del Vesuvio e dell’ Etna , ignoriamo prò foirdà- 
niente a quali rocce primitive appartengano. 
Non’ ò per tutto questo che d^ me si voglia 
gettar omlira sul chiaro nome di questi scrit- 
toi-i. La mancanza in loro degli studj litologi-} 
cij non coltivati per l’ addietro, siccome lo 
sono presentcnicnte, può verso di essi tener 
luogo di scusa. Voglio sdltanto da ciò dedurne 
la necessità delle particolarizzàte descrizioni , 
le quali in fine forn)an la base d’ògni' solido 
sapere! - 

Per conto delle disamine e delle descrizioni 
dei diversi prodotti, secondo'! differenti luo- 
ghi vulcanici che vennero da me visitati , egli 
è però d’uopo che qui faccia palese , che qtian- 
tunque per disteso e in dettaglio io prenda a 
considerare quelli de’ Campi Flegrei situati al- 
l’ òilest di Napoli , come pur gli altri di tutte 
quante le Loie Eolie, non mi trattengo se non 
incidentemente a ragionare delle produzioni del 
Vesuvio e dell’ Etna , non ostante che ambidue 
questi vulcani foruilo me ne abbiano in gran 
numero pel Museo di Pavia 5 non solo perchè 
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ad osservar per minuto queste due montagne 
vi abbisognava lo spazio di qualche anno j non 
che di pochi mesi, ma eziandio per essere stato 
questo lavoro vanlaggiosamente eseguito dal 
cav. Gioeui nella sua Lilolo^a P^esuviana, e 
dal commendatore Dolomieu nel suo Catalogo 
ragionato dei Prodotti dell’ Etna. 

Le sostanze vulcaniche che per qualche anno 
in Pavia quasi del continuo io aveva Ira ma- 
ni , m’invaghirono di discendere ad altre spe- 
rimentali considerazioni. Gli è certo che per 
la massima parte oontengon dei ferro. Tuttavia 
non era superfluo il farne le prove alla cala- 
mita, scopreadone così la maggiore o minore 
quantità del principio marziale. Mi sono per- 
tanto valuto , secondo le circostanze , quando 
deir ago magnetico, quando del coltello pure 
magnetico. A questo acco^gva i prodotti fatti 
in polvere-, a quello ridotti in pezzolini, pro- 
curando che fossero sempre (per quanto al- 
meno poteva riescirmi ) della medesima con- 
figurazione e volume, acciocché pari fosse ogni 
cosa. Ho poi notate e descritte le varie di- 
stanze a cui essi attraggono T ago magnetico , 
passando sotto silenzio que’ pezzuoli che non 
manifestano tale virtù, non negando io per 
questo che vadano sceveri onninamente di si- 
imi metallo (*). 

Ma una indagazione di gran lunga più im- 
portante doveva occuparmi. Il Vesuvio, l’Etna, 

(*) Essendo taUoltà il ferro nello sialo di ossido, 
si è fallo uso de’ solili melodi jier . rivivllìcaiio nelle 
produzioni di’ io osservava. 
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l’ Isole Eolie ed Ischia sono grandi inoiìtagne 
formate di rocce andate soggette a liquefazione, 
e taluiìa a verace vetrificazione. Tale adunque 
è stato il potere de’ sotterranei acceiidiinenti.' 
Ma quale a un di presso è il fuoco nostrale 
equivalente à cosiffatti incendj ? Ho discoperto 
esser quello delle fornaci da vetrai. Se adun- 
que i vetri, gli smalti, le pomici, le scorie, 
le lave di coleste regioni e di altre, pur vul- 
caniche si sottopongano alla fornace destinata 
ai diversi lavorj del vetro , se ne ottiene la 
compiuta rifusione; Si liquefaiiBò egualniente in 
cotesto fuoco assai rocce congeneri a quelle che 
per gl’ incendj sotterra eccitatisi hanno data 
origine alle nominate montagne. All’ incontro 
un fuoco meno intenso è inetto per' l’ imo e 
per l’altro. 

Ma usar volendo la più rigorosa precisione 
in questo cimento , io non doveva del tutto 
esser pago di avere trovato che il fuoco delle 
fornaci vetrarie è abile per queste fusioni ; con- 
veniva eziandio , se era possibile , fissare presso 
a poco il grado di questo fuoco; e il termo- 
metro di Wedgwoocl non poteva meglio ve- 
nire al proposito. Sappiamo esser composto 
tale strumento di due parti ,‘ cioè dei pezzi a 
termometro e di Un misuratore, così cliiamato 
perchè misura la contrazione dei detti pezzi 
cagionata dall’ azione del fuoco. I [>ezzi a ter- 
mometro sono piccioli cilindii di finissima ar- 
gilla. Il ini.suratore , che è lungo sei pollici , è 
formato di un canaletto della medesima terra, 
i cui lati interni sono lisci e diritti , ma dispo- 
sti in guisa che il loro allontanamento è mag- 
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giofe in una ostremità die noli’ altra , cosicché 
lo spazio, dimezzo l’oi iiia mi picciol canale 
convergente, diviso in 3/(0 parti. La maggiore 
apertura di questo canale esprime razione del 
fuoco sopra i cilindri, allorché è stata portata 
al punto di produrre un principio d’incande- 
scenza nel ferro. Allora se lino dei cilindri di 
argilla venga a ricevere un più gagliardo ca- 
lorico, il suo restringiihenlo si fu maggiore, 
ed esso discende più all’ ingiù nel canaletto. 

I cilindri, come dice Wedgwood , rappre- 
sentano il mercurio , e i lati convergenti del 
canaletto la scala del termometro. Questi lati 
sono altresì graduati , e vedesi subito a qual 

I mntoì' di essi il calorico ha fatto andare i ci- 
indri , che lutti prima di cimentarli sono eguali. 

Per sapere adunque il grado del calorico 
della fornace vetraria , il quale , come abbiam 
detto, è atto a fondere le produzioni vulcani- 
che , e il più delle rocce d’ onde elleno hanno 
tratta 1’ origine , io mi valeva del divisato ter- 
mometi’o, usando co.sì. Presso a tai corpi esi- 
stenti in piccioli crogiuoli di argilla io poneva 
uno o più degli indicati cilindri, riposti in una 
muffoletta della medesima terra, e li lasciava 
dentro alla fornace per tutto quel tempo che 
richiedevasi per la piena liquefazione dei sud- 
detti corpi, poi col misuratore e.splorava l’ac- 
corciamento dei cilindri. Per tal guisa ho tro- 
vato che il ealorlco della fornace da- vetri è 
tutto al più gradi 87 e di tale l(;rtnomctro. 
Qui adunque il calorico , secondo i calcoli di 
questo Inglese , non giunge ad essere grad. 2 - r 
minore di quello per cui le verghe di ferro 
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possono insieme incorporarsi^ il qual ultimo 
calorico corrisponde a gradi 1 3777 del termo- 
inclro di Falireneit (*). Di fatti la limatura di 
ferro ( per cui prodigiosamente viene accre- 
sciuta la superfìcie di un tal metallo ) da ^ me 
tenuta ne' crogiuoli per ore a4 alle fornaci da 
vetrai di Pavia, delle quali, sonomi sempre gio- 
vato nelle mie sperienze ^ si è conglutinata in 
un corpo solido, quantunque friabile, ed ha 
manifestato un deciso principio di fusione. 
Quindi osservo che, 1 ’ attività 4 i queste nostre 
fornaci si ha per uso di farla sempre maggiore 
'di quella che è necessaria per la fusione del 
vetro. 

Non ostante che il tubo ferruminatorio fosse 
in generale meno confacente alle mie spferien- 
ze , non è però che più volte trovato 10 non 
r abbia giovevole. In qualche caso non è stato 
privo tampoco di utilità il fuoca avvivato dal 
gaz ossigeno. ^ 

Non evvi quasi prodotto naturale , sia 'vul- 
canico o non vulcanico , di che ragiono nel 
mio Libro, che non sia stato esplorato al fuoco 
or nell’ una or nell’altra delle divisate maniere, 
e talvolta sul medesimo corpo ne ho speri- 
mentato diverse. Questi tentativi per via secca 
sono però andati più volte accompagnati da 
quelli per via umida , per conto delle produ- 
zioni dal fuoco vulcanico affette. Ecco il me- 
todo che in loro io praticava. O l’abito este- 
riore di queste era in pieno accordo con f|uello 
delle terre non vulcaniche già cognite e ana- 
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/lizzato (la valenti Cliimici ; e allora io credeva 
di potere fissare il genere della produzione 
vulcanica senza analizzarla per via umida ; e 
notai mia credenza tanto più mi si appalesi^ 
fondata , quanto che cimentato taluno di così 
fatti pezzi con la divisata via , vedeva che non 
ini era ingannato. O 1’ esteriore abito mi giun- 
geva piu o meno nuovo, per discordare da 
(piello delle terre già conosciute; e in tal caso 
pei', la via umida esplorava e scopriva 1’ abito 
interno, per cui veniva a lume del genere, e 
talvolta ancor della specie. Innanzi adunque di 
farmi a descrivere cogli esterni caratteri i pez- 
zi, io era sicuro, o quasi sicuro di averli co- 
nosciuti a dovere. E se alle volte mi trovava 
sfornito, di questa esatta cognizione, essendo 
incerto a qual genere appartenessero , non ho 
omesso d’indicare un tal genere dubitativa- 
mente. Nè voglio dissimulare di avere dovuto 
occuparmi a lungo e non senza qualche mio 
considerabil dispendio in questi quanto labo- 
riosi , altrettanto dilicati e necessarj esercizj. 
Così nelle vulcaniche mie pellegrinazioni oltre 
alle parti del Naturalista sonomi ingegnato di 
adempier quelle del Chimico. La storia natu- 
rale (iei fossili è sì strettamente legata alla Chi- 
mica d’ oggigiorno , e i rapidi e prodigiosi 
avanzamenti dell’ una camminano sì del pari e 
sì concordemente cospirano con quelli dell’al- 
tra , che separar non possiamo la prima dalia 
seconda . senza notabile danno di entrambe. 
Nella guisa pertanto che il Chimico dal fondo 
del suo laboratorio non potrà mai ragionare 
che imperfettamente de’ monti , le cui compo- 
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Denti terre analizza, così le osservazioni del 
viaggiatore Litologo^ saranno sempre difettose, 
qualora non vadan congiunte ( ove almeno lo 
richiegga il bisogno ) alle chimiche soluzioni. 
£ quanto asseriamo de' fossili non vulcanici, 
dee aver luogo, con In dovuta proporzione però 
e le necessarie avvertenze , nei fossili che sono 
vulcanici. Qui in somma la sola osservazione 
nè la sola esperienza non basta , ma gli è 
d’uopo che funa presti all’altra .l’amica mano, 
per dirigere ambedue d’ accordo l’ investigatore 
della natura. 

Ove questi miei saggi sperimentali erano bre- 
vi , gli ho incorporati ai racconti del mio Viàg- 
gio , giacché perappunto riguardano quelle pro- 
duzioni stesse che narro di aver trovate nei 
diversi luoghi che ho visitato. Ma più d’ una 
fiata mi è convenuto fare diversamente ; e gli 
argomenti che in passando mi fo ad accenna- 
re , giustificheranno , io credo , questo mio di- 
visamento. 

Quale sia in generale 1’ attività de’ fuochi vul- 
canici , ella si è questa una quistione quanto 
agitata , altrettanto di difficile scioglimento , 
abbracciando i contrarianti autori estremi op- 
posti; giacche nel tempo che alcuni vogliono 
essere attivissimo anzi eccessivo cotal fuoco , 
altri sono d’avviso che sia debolissimo; e cia- 
scuno pretende di fiancheggiare l’ opinion sua 
con ragioni di fatto. Trattando io a lungo de’ 
vulcani, non poteva quasi prescindere dall’ av- 
volgermi in questa disputa. Ne ho adunque 
senza prevenzione di giudizio esaminato i fon- 
damenti per l’ una parte e per T altra , ho ri- 

Spallanzani, f^ol. I. 2 
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cercato schiarimenti da una lunga mano di 
esperienze col fuoco nostro intraprese , e so- 
nomi attenuto a quel sentimento che enimi pa- 
ruto accostarsi più al segno di ogni altro. 

La natura dei gaz clastici , onde penetrate 
sono e agitate le liquefatte materie dei vulca- 
ni, era un altro soggetto degnissimo egli pure 
della, più attenta considerazione. Le vacuità, 
i goufìetti, i tumori che sovente conservano 
tali materie nello stato di raffreddamento, non 
possono recarsi che alla elasticità di questi gaz, 
quando le medesime erano liquide. Il fuoco 
nostrale rigenera in esse questi gaz , non al- 
trimenti che il vulcanico. Assai lave di fatti , 
e pomici e vetri e smalti e scorie, quantunque 
col polverizzamento si privino di cotesti vani, 
dove più e dove meno grandi e d’ ordinario 
orhicolari, li ripigliano ciò non pertanto per 
la rifusione alla fornace ; anzi in diversi di 
questi corpi le bolle gazose soprabhondan per 
modo, che dal soverchio gonfiarli nell’ attuai 
fusione , li fanno traboccare dagli orli de’ cro- 
giuoli. Queste mie osservazioni mi aprivano 
dunque l’adito a ricercare le ascose , qualità di 
questi gaz_, col far liquefare entro a’ fornelli 
chimici i corpi vulcanici ridotti in polvere ne’ 
matracci di argilla, raccomandati all’apparec- 
chio pneumatico-chimico a mercurio. E per un 
gran numero di cimenti in tal guisa intrapresi 
sono venuto in cognizione della verace indole 
di queste gazose sostanze , intorno alle quali 
non si avevano che nozioni vaghe ed incerte. 

Questo trovato mi ha aperta la via di cer- 
care qual parte avere possano nelle eruzioni 
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dei vulcani i gaz elastici che intimamente le 
investono , e quindi entrato io sono nella di- 
, scussione delle cagioni delle diverse loro eru- 
zioni. > 

Ma que’ chimici processi per indagare i ca- 
ratteri dei gaz delle produzioni vulcaniche, mi 
hanno manifestata un’altra nuova vcritàj ed è 
che diverse di tali produzioni rinchiudono del- 
l’acido muriatico. Il che mi ha fatto scala per 
altre esplorazioni (”). 

Finalmente io non doveva pretermettere le 
ricerche concernenti l’ origine delle lave pri- 
smatiche o basaltiformi. Egli è sentimento quasi 
universale che le lave prendano questa rego- 
lare figura nel mare per la subita condensa- ■ 
zione e raffreddamento sofìerlo , quando ancor 
fluide vi colavano dentro. Io non poteva in- 
contrarmi in circostanze più accomodate per 
dame il mio giudizio , narrando quel che si è 
offerto a’ miei occhi , circuendo sul mare i li- 
torali d’ Ischia, di buona ‘parte dell’ Etna e di 
tutte le isole di Lipari. 

Questi diversi argomenti adunque su l’effi- 
cacia de’ sotterranei accendimenti , .su i gaz 
delle produzioni vulcaniche , su le cause delle 
loro*^ eruttazioni , su i’ acido muriatico conte- 
nuto in varj de’ loro prodotti , e su le lave 
basaltiformi , volendo discuterli conveniente- 

' I 

(*j In queste chiniiche mie speriehze utile mi è stata 
l’assistenza dei sigg- Nocetti paure e figlio , 1’ uno Ope- 
ratore nella pubblica Scuola di Chimica di Pavia, l’al- 
tro Ripetitore nella medesima , ambidue assai versati 
in questa facoltà , ai quali perciò debbo professare la 
sinòera mia riconoscenza. 
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mente, avrebber di troppo rotto il filo delle 
narrazioni de’ miei viaggi. Quindi avvisatamente 
e come a luogo opportunissimo sono stali po- 
sti dietro di esse , venendo così a compiere 
la mia trattazione su’ Campi Flegrei , su 1’ Etna 
e su risole Eolie. 

Nelle contrade vulcanizzate dove mi sono 
recato, quattro sono i crateri che ardono, il 
Vesuvio, l’Etna, Stromboli e Vulcano. A lutti 
quattro, spinto dall’ardente voglia d’ istruirmi, 
ho cercato di accostarmi. Ma non ho potuto 
ottenere tanto dal Vesuvio. Mi è stato più con- 
discendente l’Etna , quantunque incomparabil- 
mente più formidabile ; e simil fortuna di pari 
mi è toccata a Stromboli e a Vulcano. E la 
contemplazione chiara e di.stinla di questi tre 
crateri quanto dilettosa , altrettanto mi è rie- 
scita profittevole. Il cratere dell’ Etna è stalo 
da me delineato; i due altri di Vulcano e di 
Stromboli sono un lavoro di un pittore da me 
condotto su’ luoghi , al quale non meno si spet- 
tano i disegni che rappresentano alcune altre 
delle montagne vuleaniche di che ragiono in 
quest’ Opera. Solamente ognuno di lai disegni 
è stato ritoccato , anzi grandemente perfezio- 
nato dal sig. Francesco Lanfranchi pittore egre- 
gio della R. Università di Pavia. 

Le isole di Lipari, in quanto che figlie tutte 
quante del fuoco , sono state il primario e più 
lusinghiero motivo di visitarle. Non è però che 
per altri lati non potessero allettarmi e pia- 
cermi. L’ indole e i costumi di quegli abitanti, 
la loro popolazione , l’ agricoltura , il commer- 
cio e gli altri rami d’ industria erano oggetti 
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da non lasciare senza disamina, e tanto più 
meritevoli d’ essere notati e descritti da un 
Italiano, quanto che meno alla sua nazione 
sono cogniti. 

Mi sono pure arrestato nei fare qualche con- 
siderazione su quegli animali, e nominatamente 
intorno a un genere di uccelli , appo noi di 
passaggio e colà ( in parte almeno ) stazionar). < 

Io parlo delle Tondini. Egli è da qualche anno 
che osservo le naturali abitudini delle rondini 
rustica , urbica , riparia , apus , melba ( Lino. ). 

E queste mie osservazioni verranno unite a 
quelle ch’io feci all’ isole di Lipari. 

I contorni di Messina , dove dopo le visi- 
tazioni vulcaniche fermai sopra d’un mese il 
mio soggiorno, ebbero di che trattenermi con 
grandissimo e singoiar profitto per la mulli- 
plicità de’ naturali oggetti che offrono. Quan- 
tunque fosser già corsi quattro anni e mezzo 
da che inferocito avevano su quella infelice 
città i tremuoti , pure ne rimanevano ancor 
fresche in ogni angolo le dolorose rimembran- 
ze , e per ritrovarsi gran parte delle fabbriche 
pubbliche e private nel medesimo compassio- 
nevole stato in che furon lasciate in quell’e- 
poca funestissima , e per dovere conseguente- 
mente assaissimi del popolo ripararsi per al- 
loggio in rovinose case, in sudici tugurj e in 
mal difese capanne , e per mostrarsi presso- ‘ 

chè tutti dalla conceputa paura ancor gravati 
ed oppressi , e diciam anche dall’ avvilimento. 

Io però , in veduta di tante calamità , non ho 
potuto trattenermi da una breve relazione della 
infelice situazione in che mi apparve allora 
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Messina, senza lasciar di dare nn cenno defili 
infausti accidenti in qnej' orribil tremuoto del 
1^83 a lei avvenuti. 

Scilla c Cariddi, quella a dodici miglia dalla 
nominata città, questa a qualche cento passi 
dalla medesima dentro al famoso suo Stretto, 
furono i due luoghi dove prima d’ ogni altro 
dirizzai i mici passi. Quel tratto di mare es- 
sendo allora abbonacciato , (juanto almeno lo 
Stretto di Messina può esserlo, potei da presso 
espiar 1’ uno c l’ altro ; anzi con barca passai 
sopra Cariddi. Mi fu dunque dato di esami- 
narne la natura ; il che pur feci di Scilla. Ne 
chiesi ancora qiie’ marinai messinesi , che la 
maggior parte dell’ anno vivono , possiani dire, 
su quello Stretto : quindi ebbi 1’ agio di farmi 
un’ idea giusta e precisa di questi due cotanto 
celebrati luoghi, e de’ loro pericoli; c tra f al- 
tre verità appresi dai terrazzani e dagli stessi 
miei occhi non esser Cariddi altrimenti un vor- 
tice^ come fin qui si ò credulo. 

Senza dipartirmi dallo Stretto messinese po- 
tei profittare di altre curiosità naturali , quale 
si è la pescagione che ivi fassi del pescespada 
( jciphias gladins ), quella talvolta dei formida- 
bili cani carcaria (sqnalus carcharias ), e l’al- 
tra del corallo {isis nohilis Linn. ). 

Trovandomi io a Messina, quando si pren- 
devano i pescispada per essere il tempo degli 
annuali loro passaggi per quello Stretto , in- 
tervenni a tal pescagione ; e la qualità singo- 
lare delle barche usate da que’ marinai per la 
medesima, gli attrezzi che l’ accompagnano, 
r arte ferir questi pesci e predarli , le na- 
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turali loro abitudini in queste periodiche emi- 
grazioni: tutto questo potè indurmi a descri- 
vere colai pesca. Nè lascio di parlare dell’al- 
tra di alcuni squali, e nominatamente del cane 
carcaria , funesto talvolta in quel mare ai pe- 
scatori. 

Il corallo, di che si va in traccia tutto l’anno 
da’ messinesi marinai , sterpandolo con adatti 
ingegni dagli scogli subacquei del loro canale, 
è stato gran pezzo un’ambigua produzione che 
si è fatta correre pei tre regni della natura , 
volendola altii un fossile, altri un vegetabile , 
ed in fine si è dimostrato appartenere agli ani- 
mali,, quantunque abbia le sembianze di pian- 
ata j e perciò acconciamente fra piantanimali si 
annovera. Sono già conte le belle osservazioni 
di Peyssonel e di Vitaliano Donati , senza de- 
fraudare della meritata lode quelle del Marsi- 
gli , quantunque acre sostenitore che il corallo 
fosse una pianta. Non ostante però queste, ri- 
schiaratrici scoperte, restava molto a deside- 
rarsi per la compiuta storia di questo nobilis- 
simo zoofito: alla quale storia avrei qualche 
lusinga di avere alcun poco contribuito per le 
mie investigazioni fatte su di esso nel tempo 
di sua pescagione. 

Quando io mi trovo presente alle pesche nel 
fondo del mare, e che ivi medesimo io mi 
occupo nelle ricerche dei viventi minori , lio 
per uso di passare sott’ occhio ogni Ruscellet- 
to, ogni fogliuzza , ogni br iciolo di pianta sub- 
acquea , o che che altro che attaccato rimanga 
alle reti , essendo stato ammaestrato dall’ espe- 
rienza che tai corpicelli talvolta rinserrano me- 
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raviglie in genere di esseri animali , cioccato 
avendo sovente con mano che la natura è mas- 
sima nelle più menome cose , come Plinio sag- 
giamente avvertì. Nel tempo adunque che (jue’ 
pescatori riversavan le reti per liberarle dalle 
quisquiglie che ai coralli si trovavano fram- 
mischiate , io riponeva fjueste quisquiglie den- 
tro a’ vasi di vetro pieni d’acqua marma, per 
osservare gli animalucci ad esse attaccati , e 
trasceglier quelli ciii andasse unita qualche ri- 
flessibile novità. E di vero alcuni di questi 
non mi mancarono nel genere delle ascidie e 
delle escare , oltre la scoperta di una specie 
di piccioli polipi , entro cui vidi chiaramente 
la circolazione degli umori, la quale io non so 
essere finora stata trovata in quest’ ordine di 
minuti viventi. Le descrizioni di questi animali 
verranno accompagnale dalle necessarie figure. 

Ma se il fondo di quel canale fornì giadito 
pascolo alle mie ricerche, funami vantaggioso 
del pari la sua superficie. In altre parti del 
Mediterraneo , nell’Adriatico , nell’ Arcipelago e 
nel Bosforo Tracio esaminato aveva più specie 
di que’ molluschi comunemente chiamali me- 
duse. Ammirato aveva la semplicità del loro 
organismo, e più ancora come alcune specie, 
talvolta del peso di venti e più libbre, si sciol- 
gano quasi interamente in un liquore , non ri- 
manendo di esse che alcune sottili ed aride 
pellicelle , che pesate montano a pochi grani. 
Ma non mi era mai abbattuto in quelle che 
vivendo sono fosforiche , le quali dice il Le- 
flingio di aver vedute in alto mare tra la Spa- 
gna e l’America : .sebbene colai suo cenno , 


Digitized by Google 



INTRODUZIONE a5 

senza altro aggiugiicre , poteva soltanto solle- 
ticare la curiosità dei Lettóri. Nè io so che 
altri studiato abbia questo raro animale. Se ne 
aperse a ine il favorevole incontro nello Stretto 
di Messina , che a fior d’ acqua trovai abbon- 
dantissimo di questi fosforeggianti molluschi. 
E la permanenza alquanto lunga in quel luogo 
mi permise l’ esaminare con agio la loro orga- 
nizzazione, i loro andamenti, e la bellissima 
luce onde brillano nelle tenebre. 

Posi fine alle fisiche mie investigazioni su i 
naturali soggetti che stanno dattorno a Mes- 
sina , nel considerare il litorale , le colline e 
le montagne che alla parte opposta al mare 
guardano questa "città. Niun segnale di vulca- 
nizzazione vi scopersi , ma primamente aggre- 
gati immensi di testaciti , e di altri animali 
impietriti, di cui verranno divisate le specie. 
In secondo luogo, il granito, continualo pro- 
babilmente con quello di Melazzo , a 3o mi- 
glia distante al nord da Messina ; intorno alla 
qual roccia cercai s’ella è' a strati, siccome 
vogliono alcuni, o soltanto a grossi massi, come 
è opinione di altri: di più, se dentro rinserra 
corpi marini petrificati , siccome mi era stato 
supposto. Terzo , la pietra arenaria , che ho 
fondamenti di credere che formi in gran parte 
il fondo dello Stretto di Messina, e che si 
estende fino alla punta di Pelerò , e si ripro- 
duce del continuo per un petrificante princi- 
pio. Vedremo come in grazia di tale principio 
trovansi talvolta in lei imprigionati scheletri 
umani ed altri estranei corpi , e come a ca- 
gione del medesimo possiam fare ragionevole 
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congettura che cjalla parte di Peloro , dove lo 
Stretto è più angusto, la Sicilia, perduto il nome 
di isola , sia un giorno per unirsi di nuovo 
air Italia. 

Fatto il giro de’ Campi Flegrei , delP Isole 
Eolie c dell’Etna, scopo principale del mio 
viaggio, io mi restituiva a Pavia, preso il cam- 
mino per mare da Napoli a Genova, con tut^ 
l’altro pensiere che quello di esercitarmi in 
novelle osservazioni. Ma il Iago di Orbitello, 
nominatissimo per l’ immensa copia di grosse 
anguille che nutre ( muraena anguilla Linn. ), 
fu a me di nuovo incentivo per osservare, do- 
vuto avendo per una nojosissima calma restare 
per più giorni col mio bastimento inchiodato 
a Porto Ercole , poche miglia distante da Or- 
hitello. In quest’intervallo, avendo io adunque 
a mia disposizione il maggior numero di an- 
guille eh’ io voleva , feci su di esse moltissimi 
esami diretti a schiarire, se era possibile, il 
modo onde propagali la specie , giacché mal- 
grado gli sperimentali tentativi dei vecchi Na- 
turalisti e dei moderni , non si è per ancora 
con certezza saputo se generino per feti, ov- 
veramente per uova. E que’ miei saggi sono 
stati negli anni seguenti nella Lombardia ac- 
cresciuti da altri ben molti e fatti in ogni sta- 
gione. 

Sonomi di più a questo fine espressamente 
recato alle paludi di Comacchio , che col lago 
summentovato formano i due vivai più feraci 
per cotal pesce, e più rinomati di tutta Eu- 
ropa; facendo insieme su’ luoghi un particolare 
studio per conoscere le altre naturali di lui 
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abitudini , e procurando quindi d’ illustrare la 
storia di tai viventi in moltissimi lati tuttora 
tronca ed oscura. 

L'ultimo luogo dove approdai prima di ar- 
rivare a Genova, fu l’isola dell’Elba , stretto 
a dimorarvi ben cinque giorni per una seconda 
sopraggiunta bonaccia. Dalla cui dimora però 
trassi profitto col visitar le antichissime e tanto 
a ragion celebrate sue miniere del ferro ; e se 
questa visita tornò a mio prò per le cose che 
%'i imparai , fu vantaggiosa al pubblico Impe- 
riale Museo di Pavia , per aver potuto con no- 
bilissimi e scelti saggi di quel metallo cristal- 
lizzato e di solfuri di ferro aumentar la copiosa 
raccolta di produzioni vulcaniche , che meco 
conduceva per esso. All’Università nostra fui 
di ritorno aul finire del 1788, impiegato avendo 
sei mesi in questo mio viaggio alle Due Sici- 
lie. E quantunque il facessi tutto .-a mie spese, 
siccome ho fatto sin qui la più parte degli al- 
tri miei viaggi , ne sono però appieno conten- 
to , per aver giovato alcun poco a questo pub- 
blico grandioso Stabilimento ; e la contentezza 
mia diverrà maggiore , se la pubblicazione di 
questo mio Viaggio sia per trovar grazia "di- 
nanzi agli occhi dei Leggitori. 

Così furono da me impiegale le estive e le 
autunnali vacanze di quell’ anno. Alquanto in- 
nanzi , ma sopra lutto nelle ferie del 1789 e 
1790 diressi le ,mie occupazioni nei monti di 
Modena e di Reggio intorno a cose che per 
la qualche analogia con le vulcaniche possono 
aver luogo in questo Libro. 

E da tempo lunghissimo che cogniti sono 
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i fuochi di B.Trig;izzo , i quali ardono su gli 
Appennini di Modena , c consistono in gruppi 
di deboli vampe raccolte "in breve area, che 
si sollevai! di terra , le quali fiammeggiano quasi 
sempre ; e se per caso vengano spente, si ria- 
nimai! tosto, accostando all’arca una pieciola 
fiamma. Le notizie però che per le stampe ab- 
biamo di esse, sono sì scarse, sì difettose, 
clic tutto al più possono servire per un con- 
fronto tra lo stato d’ allora di queste fiamme 
e il presente. Coi lumi della moderna Fisica 
era facile il presagire che la cagione di que- 
sto esile incendio è il gaz idrogeno. Andato 
io a bella posta aBarigazzo, così ho trovato 
cITeltivamenle. In quelle vicinanze sei altri fuo- 
chi consimili, fino al presente solo noti a que- 
gli Alpigiani, sono originati dallo stesso prin- 
cipio. 

Ma in tanta ricchezza di esatte cognizioni 
intorno ai gaz aeriformi , stato sarebbe troppo 
poco il dire e il mostrare che di queste niol- 
tiplici fiamme è autore il gaz idrogeno. Ecco 
pertanto le ricerche principali che su questi 
fuochi , e su quanto può avere relazione con 
essi , creduto mi sono in dovere filosofico di 
mandare ad effetto. Primo , esaminando la strut- 
tura e la composizione di quelle montagne; 
nel qual luogo per incidenza ragionerò del Ci- 
mone y non molto rimoto da Barigazzo, oche 
è il monte più elevato de’ nostri Appennini. 
Secondo , notando diligentemente le qualità di 
ognuno di tai fuochi, ei fenomeniche gli ac- 
compagnano. Terzo, confrontando questi fuo- 
chi alimentati dal gaz idrogeno naturale con 
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quelli die vengon prodotti dai gaz idrogeni 
procacciati dall’ arte. Quarto, facendo una ri- 
gorosa analisi del gaz idrogeno dei fuochi di 
Barigazzo, e degli altri luoghi circonvicini, me- 
diante l’apparato pneumatico-chimico a mer- 
curio, i barattoli pei diversi fluidi aeriformi, 
e gli altri ingegni destinati a queste analisi , 
meco recati su que’ luoghi alpestri. Quinto, in- 
stituendo la medesima analisi nella terra di 
dove sorton que’ fuochi j intorno a che dirò 
in passando , che per averla più pura essen- 
dosi fatto uno scavo di qualche profondità ed 
ampiezza dove ardono quelli di Barigazzo, so- 
nosi essi di subito moltiplicati per sì gran modo 
e fatti sì poderosi , che dopo, la mia partenza 
di là , quello scavo è stato convertito in una 
fornace da calcina , in cui si sono cotti e si 
cuocon tuttora sì perfettamente i carbonati cal- 
cari , come nelle fornaci destinate a. quest’ uso. 
Sesto, cercando quali materie possano essere 
le generatrici di questo gaz idrogeno di vena 
indeficiente , e che da sì lungo tempo si svol- 
ge , constando per documenti sicuri che da 
un secolo e mezzo in poi ardono già questi 
piccioli incendj. 

Nelle colline pur* modanesi e reggiane' esi- 
stono certi luoghi da’ terrazzani denominati 
salse , le quali ho trovato rappresentare quasi 
in miniatura ì vulcani , non mancando ad esse < 
e cono troncato esteriore , e imbuto interno 
capovolto , e terrose gorgoglianti materie, tal- 
volta in alto lanciate , e più spesso traboc- 
canti dai lati e formanti picciole correnti. Nella 
guisa pure degli ignivomi monti, sovente si 
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aprono in più bocche', c come essi ora infu- 
riano , detonano e risvegliano attorno a sè leg- 
gieri trcmuoti, orji si abbandonano ad un oscuro 
riposo. Ma dove nei veraci vulcani il primario 
agente si è il fuoco, qui il principio genera- 
tore di queste salse è tutt’ altro. 

Qualcuna di esse ò stata fino al presente 
sconosciuta ai Fisici. Di altre scritto hanno al- 
cuni a^ilori , ma a vero dire con poca fedeltà 
nei fenomeni e con frequenti esagerazioni. Senza 
che la condizion di que’ tempi non permetteva 
lo scoprir la natura di quell’ agente donde el- 
leno interamente derivano. 

Queste così chiamate salse, non altrimenti 
che i fuochi sopra ricordati , hanno richiamato 
a sè tutta l’attenzion mia^ quindi mi sono 
fatto a studiarle con pari ardore e con le me- 
desime chimiche analisi. E siccome le une« e 
gli altri a guisa de’ vulcani patiscon vicende 
che hanno relazioni talvolta con ' quelle del- 
r atmosfera,; ho creduto necessario di andare 
su’ luoghi assai volte e in tempi diversi , per 
raccoglierne tutti i fenomeni e meglio pene- 
trarne le ascose origini. 

La pubblicazione di questo mio Viaggio alle 
Due Sicilie e in alcune parti dell’ Appennino , 
di cui ho qui adombrato un breve ristretto 
per servire alla dotta curiosità, dei Lettori , 
verrà poco dopo seguita da quella de’ miei 
viaggi a Costantinopoli, sul Mediterraneo e su 
l’Adriatico. 
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CAPITOLÒ I. 

falsità al Vesuvio nel tempo di una 
sua eruzione. 

Insensibilità dei Napoletani per le mediocri e picciole 
eruzioni di questo vulcano. Fenomeni che vi osserva 
l’Autore quando giunge a Napoli. Grandinate -di sassi 
' infocati , e fumi acido-sulfurei che gli vietano l’ ac- 
costarsi da presso al suo cratere. Stranezza di un 
fenomeno relativo alle grandinate. Sua spiegazione.. 
Torrente di lava già rappigliatasi sopra terra nel sito 
donde prima era scaturita. Osservazioni fatte in tin 
ramo di questa lava tuttavia raoventesi dentro di una 
caverna. Progetto di misurare la quantità del calo- 
rico delle lave correnti. Altre osservazioni sul mede- 
simo torrente, ohe a qualche distanza dalla sua sca- 
turigine esce liquido di sotterra. Curiosa cataratta 
che forma nel suo viaggio. Lunghezza e larghezza 
dì questo torrente , e sua fine. Fenomeni di questa 
eruzione confrontali con quelli di altre anteriori ve- 
suviane eruzioni. Erronea opinione di alcuni, che le 
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lave correnti non altbiano liquidilù, ma mollezza soU 
tanto , paragonabile a quella di una pasta intrisa 
d’ acqua, (ioinnoncnli di questa lava. Osservazioni 
so| ia una lava del Vesuvio corsa nel 1785. Prove 
che i sorli e i lclds|iati delle lave esìstevano innanzi 
nelle rocce primordiali. 



iVllorcliè li luglio del 1788 io giu tisi a 
Napoli , sebbene questo vulcano non fosse in 


uno stato d’ inazione , pure i suoi accendimenli 
non movevano la curiositi de’ Napoletani , i 
quali per la contratta abitudine di averlo sem- 
pre dinanzi agli occhi , non sogliono mettersi 
in voglia di visitarlo se non se nelle grandi e 
rovinose eruzioni. Vedovasi egli allora conti- 
nuamente fuinicarft di giorno , e dagli elevali 


fumi generavasi un bianco nuvolo che copriva 
il sommo del monte, e che da’ venti di nord- 


est spinto e assottigliato stendevasi in larghe 


fila sitio all’ isola di Capri. Di notte si rende- 
vano cospicue a riprese le fiamme , senza però 
che da quella metropoli si udisse il suono di 
alcuna sotterranea detonazione. Nell’ ore altresì 


notturne foscamente rosseggiava al sud del cra- 
tere un breve tratto di suolo , che dagl’ iniziati 
nelle cose vulcaniche di quel paese dicevasi 
essere un principio di lava corrente. Recato 
mi sarei senza dilazione sul luogo , se eglino 
consigliato non mi avessero a dilferirne la vi- 
sita , facendomi credere , per la pratica cogni- 
zione che hanno della loro ardente montagna, 
che quella eruzione che al mio arrivo colà era 
picciolissima , dopo qualche tempo si sarebbe 
estesa molto di più. E la dilazione secondò le 
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mie brame , che eran quelle di vedere se non 
se nelle maggiori sue furie il Vesuvio , qualche 
almeno non ordinaria sua commozione; il che 
avvenne al restituirmi dalla Sicilia a Napoli ne’ 
primi di novembre , giacché allora, per hna rot- 
tura apertasi di fianco nel monte , usciva un 
profluvio di lave che copriva buon tratto di 
via, e che sotto l’aspetto di una rosseggiante 
fascia cominciai a vedere al di là di Capri , 
innanzi che apparisse il giorno, irperchè senza 
indugio li 4 dello stesso mese inoltrai i miei 
passi a quel vulcano, pernottando al Romitag- 
gio del Salvatore, due miglia distante dalla 
sommità dell’ infocata montagna. Più ore in- 
nanzi di coricarmi furono da me impiégate nel- 
l’ osservarla colla maggiore attenzione; e l’oc- 
casione non poteva essere più propizia , per 
non risplender la luna , nè trovarsi il cielo da 
nubi offuscato. Quivi adunque si rendevano vi- 
sibilissimi i suoi getti, in apparenza di una 
rossa fiamma , che ascendendo allarga vasi, e 
durava pochi secondi, poi dispariva. I getti 
erano a riprese disegnali, succedendosi l’uno 
all’ altro dopo un tempo più e meno lungo , 
senza che però gl’intervalli di -riposo oltrepas- , 
sassero mai cinque minuti primi. Sorto dal letto 
quatte’ ore prirna del giorno, proseguii il cam- 
mino alla volta dell’incendio , da cui, conforme 
abbiam detto, interpolatamente si sollevavano 
le fiamme , ma pel maggiore accostamento più 
vivaci apparivano e più amplificate, ed ogni 
getto era susseguito da detonazione più o meno 
forte, proporzionata cioè alla quantità del getto 
medesimo: circostanza che per l’allontanamento 
Spali. A.NZAM , V al. I. 3 
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non era stata prima dal mio oreccliio avver- 
tita , e che mi si rendeva più sensibile anco- 
ra , via via che più mi accostava alla bocca 
del vulcano. Solamente quando a volo di uc- 
cello vi era lontano di un mezzo miglio, gli 
ardenti getti non precedevano che d’uu mo- 
mento le detonazioni. Lo che si accorda colle 
leggi della propagazione della luce e del suono. 
Ma in tanta vicinità non più all’occhio mani- 
festavansi sole fiamme, ma ad esse era fram- 
mischiato un nembo di pietre infiammate, che 
nelle maggióri cacciate venivano spinte a grande 
altezza ; indi piombate sul declive della mon- 
tagna , facevano schizzare una quantità di vi- 
vaci scintille, e rotolavano per buon tratto al- 
r ingiù , fino a giungere a poca distanza da’ 
miei piedi. Le quali pietre in seguito da me 
esaminate , non eran che brani di lava , che 
ra.ssodatisi nell’ aria , acquistata avevano forma 
globosa. Quelle grandini di kva erano dun- 
que un impedimento .per non avviOinarmi 
di più alla vulcanica fornace. Pure non per- 
detti ogni speranza , lusingatone dalla seguente 
osservazione. Le grandinate non erano verti- 
cali", ma tutte alcun poco piegavano all’ ovest : 
mi recai adunque all’est del Vesuvio, dove in 
efletto non cadevan lè pietre, ancorché avvi- 
cinato mi fossi di più alle fauci dell’incendio; 
ma un vento dall’ ouest improvvisamente so- 

t iraggiunto mi strinse con mio dolore ad ab- 
landonare l’ impresa. Posciachè ove prima il 
fumo prorompente dal cratere si sollevava di- 
rittamente e formava una elevala colonna, l’irn- 
pcto del ..vento insorto lo spinse all’ opposta 
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parte , la quale in pochi istanti come da fol- 
lissima nebbia ne rimase coperta; e però tro- 
vandomi inaspettatamente avvolto nel fumo che 
abbondava di sulfurei vapori , dovetti in fretta 
abbandonare quel luogo , e trasferirmi più bas- 
so , dove non sofferiva cotesto incomodo. Privo 
del sospirato piacere di appressarmi maggior- 
nientp agli orli del vesuviano cratere , pei* 
espiarne più da vicino le infiammazioni, per 
quanto -almeno mi si poteva dalla prudenza ac- 
cordare , non mi mancarono altri oggetti istrut- 
tivi , senza dipartirmi da quella montagna. Ma 
prima di tesserne la narrazione^ diciamo di un 
curioso e inaspettato avvenimento. , 

Pili sopra .si è ragionato delle • detonazioni 
che accompagnavano le grandinate. Ora è ne- 
cessario l’ aggiungere che non evvi' costanza nel 
fatto. Passato essendo io in quel luogo più 
basso del monte , "quivi le detonazioni erano 
sensibilissime , e mettevano quel romore che 
fa sentire una poderosa mina che scoppi!. 
Quando ecco , non senza mio stupore, che 
cessano improvvisamente le detonazioni , non 
ostante che seguitino a giuocare vigorosamente 
le grandinate. Ne contai i8, senza l’accompa- 
gnamento del più picciolo strepito. La dician- 
novesima grandinata , quantunque non supe- 
riore alle altre, fu seguita dalla sua detonazione. 
Così avvenne di altre undici : sebbene in ap- 
presso si ebbero altre grandinate in silenzio ; 
e queste anomalie furon di nuovo .replicata- 
mente notate; di modo che le detonazioni mi 
parvero più presto accidentali , che necessa- 
riamente connesse con le esplosioni. Mi con- 
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feriiiai in questo sentiiueiilo culi’ autoi itli del- 
r illustre mio amico abbate Fòrtis, che in se- 
guito (iìssemi in Napoli di avere egli pure lal- 
vplta nel Vesuvio osservata cosilìalta inco- 
stanza. ' 

La bizzarria del fenomeno , eh' io non so 
essere stata notata da alcuno di que' molti che 
del Vesuvio hanno scritto , non sembra a prima 
giunta combinabile con la causa fisica delle 
esplosioni. 11 fuoco essendo di per se inefficace 
a produrle , conviene ricorrere a un fluido cla- 
stico sprigionanlesi dalla liquida lava , ed in 
alto impellente una porzione di essa; il ohe 
sembra non potersi intendere senza detona- 
zione. Riflèttendovi p*erò sopra , crederei di 
non fallire dicendo che tale accordo avrà luogo 
dentro a certi limiti solamente. Ove il fluido 
elastico scoppii improvvisamente contro la lava, 
sembra non potere ciò farsi senza romore. Ma 
quantunque volte agisca con qualche lentezza , 
nullo o poco sarà il romore, non ostante che 
r ejezione sia forte. Cosi se l’ aria atmosferica 
sia imprigionata fra due turaccioli di stoppa 
dentro di un tubo , e l’ uno di essi venga su- 
bitamente con forza sospinto verso dell’ altro, 
quest’ultimo sarà con romore cacciato a qual- 
che distanza; ma uscirà senza strepito, o al- 
meno con pochissimo, éc l’embolo impellente 
accosti con qualche lentezza il primo turac- 
ciolo air altro. Così 1’ aria stivata nello schiop- 
petto pneumatico,, siccome per la interposta 
valvola mette qualche morula innanzi di urlar 
la palla, questa è bensì cacciata con violentis- 
simo empito, ma senza che ne nasca 'vero fra- 
gore. 
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Per le cose fin qui ragionate non vuoisi però 
argomentare che quelle grandini vulcaniche da 
me notate senza strepito fossero onninamente 
sorde. E anzi verisimile che non andasser dis- 
giunte da detonazione , fattasi però per la qual- 
che distanza a’ mici orecchi insensibile. 

Abbiam già detto che la liquida lava erasi 
aperta la via dal sommo cratere non già , ma 
da un fianco della montagna. Ecco però le os- 
servazioni che sopra vi feci. Tra il sud e 1 ’ est 
a mezzo miglio dal cratere sorgevano da una 
pendice 60 e più fumajuoli, l’uno de’ quali 
aveva il diametro di "9 piedi circa, e sboccava 
da una caverna poco profonda; e il suolo donde 
sollevavansi i fumajuoli , tinto era in giallo dal 
murìato ammoniacale, ed era compreso dal ca- 
lòrico in guisa , che anche a qualche distanza 
non vi reggeva il piede che per pochi secon- 
di. E troppo chiaro che la cagione de’ fuma- 
iuoli e di un tanto calorico proveniva da un 
medesimo fonte, voglio dire dal sotterraneo 
incendio che a quella pàrte comunicava , e che 
per le. crepature esalava que’moltiplici fumi. 

Pochi passi al di là di questo sito manife- 
stavasi l’apertura per dove tre mesi prima 
sgorgò la lava , siccome attestommi la guida ; 
ma al mio arrivo colà più non esciva ; che 
anzi -la sua corrente ivi acquistato aveva la 
saldezza della pietra. Bensì a qualche cinquanta 
passi più basso nella medesima direzione al 
sud si vedeva correre la lava dentro una bu- 
ca, senza che però, traboccasse dai lati. Poi 
in luogo inferiore ancora , a due miglia circa 
dal sommo cratere del Vesuvio , scaturiva di 
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sotterra la lava , formando all’ aria aperta una 
lunga corrente. Ma prima di dire difessa, egli 
è d’ uopo fermare al(|uanlo la penna nel de- 
scrivere i fenomeni troppo curiosi dplla lava 
mpventesi dentro alla buca anzìdetta. Questa 
si accostava alla figura ovale 5 il suo , giro era 
di a3 piedi, le pareti quasi verticali erano alte 
piedi 4 “T > e vedovasi incavata nella lava già 
indurita di questa ultfraa eruzione. Scorreva 
adunque dentro a questa grotticella l’infuocata 
lava, che ne riempiva tutto il fondo , conmo-. 
vimpnto dal nord al sud. Da lei del continuo 
sollevavasi (m’ondata di fumo, che riverbe- 
rando la luce della lava arroventata, creava 
nell’aria un rosseggiante splendore, che di notte 
feriva la vista a notabil distanza. Ma questo 
fumo medesimo, siccome ingombro di esala- 
zioni acido-sulfuree, era per me un ostacolo 
a rimirare la liquida lava , ogni qualvolta per 
la quiete dell’aria esso andava verticalmente 
all’ insù. Se non che di tanto in tanto insor- 
geva qualche soffio di vento, che da un lato 
torceva l’ ondata fumosa , e allora trasferitomi 
air opposta parte , poteva senza disturbi in- 
traprendere le mie indagazioni. In que’ favore- 
voli intervalli fattomi adunque chino su quella 
buca, tali erano 'le apparenze della picciola 
corrente, le quali fedelmente qui . riferisco. Per 
essere la distanza tra l’estremità inferiore del 
mio corpo e la lava di soli cinque piedi, vee- 
mente ne era il calorico che mandava, non 
però insoffribile , sì veramente che di tempo 
in tempo me ne allontanassi alcun poco.. Flui- 
va, come ho detto, lungo quella fossa dal nord 
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al sud , poi nascondevasi dentro alla scavata 
lava indurita. La sua superficie aveva il rosso 
di bracia', senza però la menoma apparenza 
di fiamma. Non avrei saputo meglio parago- 
narla, che al bronzo fuso dentro una fornace. 
Detta superficie qua e Ih era^ coperta di can- 
'deute schiuma ; e a volta a volta generavansi 
su lei più tumori, che un momento appresso 
dirompevano con sensibil romore! Talora al- 
tresì $ollevavasi la lava in piccioli ed umili getti 
o' zampilli , che un istante appresso ricadeva- 
no, tornando ivi ad appianarsi la lava. 

La somma mia vicinanza a quella fusa ma- 
teria, da prima contemplata nelle tenebre della 
notte, pokjiella viva luce del giorno, rimoveva 
dalle mie osservazioni ogni ombra di equivoco 
o abbagliamento. E questa vicinanza stessa mi 
fornì l’opportunith di discendere a qualche spe- 
rimentale tentativo. Fui vago di lasciar cadere 
su r andante lava qualche corpo pesante ; e la 
circostanza del luogo non mi permise il va- 
lermi che 'di pezzi di lave- che attorniavano 
quella caverna, Ivi non essendo materia d’al- 
tro genere. Nell’atto che i pezzi urtavano la 
fluente lava , mettevano quel sordo suono che 
avrebbero fatto sentire percuotendo la terra 
molle. Nel tempo stesso formavano nella lava 
un incavo, per cui vi .si seppellivano per un 
terzo circa del, loro volume, e in tale stalo 
eran rapiti dalla corrente. Altrettanto accadeva 
usando pezzi maggiori, ed anché con forza 
cacciandoli all’ ingiù , so non che allora i ge- 
nerali incavi si facevano più profondi. 

Da questo esperimento venni a lume della 
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velocilìi della lava , cerio essendo che la sua 
misura era la stessa che quella del sasso du 
lei trasportalo. In mezzo minuto aduncpie di 
tempo faceva il viaggio di piedi *io -j-. Si mo- 
veva adunque con grande lentezza. ]\ò era puulo 
a stupire , legger issima essendone la pendenza. 
Vedremo più sotto che i pezzi di lava ch’io 
sperimentava , erano prohabìlmente della qua- 
lità stessa di quella che fluiva; onde su le 
prime io stentava a capire come non s’ im- 
mergessero del lutto dentro di lei , notissimo 
essendo che i corpi dallo stato di fluidità pus- 
saiulo all’ altro di solidità diventano più com- 
patti*, ma un momento di riflessione mi convin.se 
che il fatto non dovea procedere diversamente. 
I solidi pezzi di lava ch’io gettava là dentro, 
erano pieni zeppi di vani , i quali non pote- 
vano aver luogo nella lava li((uida , o almeno 
non . dovevano essere sì numerosi. Quella adun- 
que doveva. essere più leggiera di questa, L’al- 
tra ragione che rileva anche più , è desunta 
dalla' tenace liquidità della lava che osta alla 
piena immersione della lava solida , ancorché 
questa specificamente fosse più grave. Gasi per 
somigliante eagiong ho veduto che facendo ca- 
dere anche con qualche . forza un solido globo 
di vetro dentro urta massa liquida del mede- 
simo, non vi rimane totalmente immerso , ma 
sopra in parte vi nuota. 

In qn altro esperimento di gran lunga più 
importante io mi sai’ei volentieri esercitato, ma 
non mi fu conceduto l’ inlrapi'endeilo , per non 
aver meco gli idonei strumenti , giacché non 
mi sjjrehhe mai caduto in pen.srere di abbat- 
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termi a un iuo^o dove sì clavvicino e , con tanta 
evidenza ceduto avessi la lava fluire. Coesi- 
steva questo nel tentar di scoprire il /grado di 
calorica che aveva la lava corrente 5 -e tale espe- 
rimento era comodissimo il farlo dentro a quella 
grotta. Siccome poi le mie circostanze non nii ' 
permisero una seconda visita al Vesuvio, e 
d’altronde questi sfendimenti che 'dianórricetto 
alle lave finenti non sono rari nelle eruzioni 
vulcàniche, mi farò lecito il proporre que’ saggi 
che avrei tentati io stesso se fossi stato fornito 
de’ necessari mezzi, su la lusinga che all’ offe- 
rirsi qualche altra analoga circostanza possano 
forse recarsi ad effetto da taluno .de’ pochi 
Naturalisti di Napoli , cui stanno ja cuora le 
vesuviane Osservazioni; , , 

Primamente adunque su la lava di ‘ quella 
cavernuzza posto avrei due qualità di corpi , 
altri infiammabili , altri fusibili , obbligandoli 
per via di acconci ingegni a restar fissi nel me- 
desimo luogo ; notando puntualmente il tempo 
richiesto per l’ accensione dei primi e la li- 
quidità dei secondi. Indi, gli uixi e gli altri sog- 
gettati gli avrei al fuoco nostrale, lìnehè- ottenuto 
ne avessr i medesimi effetti, marcando i dfvarj 
nel tempo tra il fuoco vulcanico e il nostro. 
Cosi coiiseguitQ avrei un termine di confronto, 
utile per la proposta, ricerca. Ma un saggio^più 
istruttivo e di maggior precisione era quello di 
valersi del termometro del sig. Wedgewoòd, il 
cui uso esser poteva il seguente (*). Ad esplo- 
rare il calorico superficiale di quella lava , vi 

0 Vedi la mia Introduzione. 
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si poteva fare cader sopra uno o due dei noti 
cilindri di allumina , chiusi dentro la loro pic- 
ciola mulTola fatta della medesima terra , aftì- 
data ad una catena di ferro, acciocché dalla 
corrente non venisse via rapita e sottratta al- 
r osservazióne. E di là dopo molte ore levati 
i cilindri , il loro accorciamento stato sarebbe 
la misura del calorico provato da essi, e'con- 
seguenteménte dalla lava superGciale, su cui 
riposavauò. 

Ma di questo sol tentativo stato non sarei 
appien soddisfatto. Col ministero dello stesso 
termometro avrei anche voluto esplorare il ca- 
lorico interno di quella lava, procctirando d’im- 
'merge’rvi dentro’ alcuni di - que’ cilindri impri- 
gionati in un ca^•o globo di ferro di molta ' 
crassizie, appeso ad una catena ..dello stesso 
nietallo. L’infusibilità del ferro nelle comunali 
nostre* fornaci mi pareva mallevadrice che 
qóel globo dovesse tener .^forte contro gli ar- 
dori della liquefatta lava. E se mai fosse av- 
venuto il contraria, la sua liquefazione tenuto 
avrebbe luogo di termometro , e questa sarebbe 
stata una bella dimostrazione del veementis- 
simo- di lei caforicQ. * . 

Non ignoro che da queste misure non po- 
tevasi prender norma precisa pel calorico del- 
r altre lave , dovendo questo necessariamente 
variare in ragione della maggiore e minore pro- 
fondità, della lava fluente, dell’ avvicinamento 
e allontanamento all’incendio, e della diversa 
qualità- delle lave. Pure questa sarebbe sempre 
stata una scoperta rilevantissima, nè saprei 
abbastanza esprimere il rincrescimento cu io 
provai di non avere potuto farla io stesso. 
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Qui però poteva cadere il dubbio, sp quel 
globo di ferro fosse stalo valevole ad aprirsi 
la strada attraverso- la lava , per la troppa sua 
tenacità alla superficie. Il qual, dubbio pareva 
però non dovesse attendersi, se i pezzi' di lava 
porosa prodigiosamente più leggieri di tal me- 
tallo si profondavano nella liquida lava fino ad 
un terzo del loro volume. E quando anche non 
avesse potuto fendere quello strato ‘ superficia- 
le, che pel toccamento dell’aria esser doveva 
men liquido, si poteva rompere per altra via, 
e* quindi subito immergere il globo immedia- 
tamente nella liquidissima lava. 

Io non dissimulo che que.sti ed altrettali ci- 
menti sono fastidiosi, incomodi, js diciamo an- 
che ìischiosi. Ma- quale si è quel tèntalivo sce- 
vero da’ disagi , e da ogni -timor -di pericoli, 
che possa intraprendersi su i monti gettanti 
fuoco?, E chi ama .agiatamente Sperimentare e 
senza incomodi lo consiglierei di non visitare 
vulcani. „ , r 

Ma è tempo di proseguire In narrazione delle 
vedute cose in^ quella vesuviana eruttazione. 
Quantunque la lava escila fosse di . sotterro da 
foro piuttosto angusto, erasi però di molto 
amplificata nello scendere per il peùdio del 
monte, e formato aveva subalterni torrenteHj; 
ma |)er lo- spazio d’ un miglio dal sito donde 
era sboccata , acquistato aveva superficialmente 
solidità lapidea. Volli scorrere cotesto- spazio , 
malgrado te difficoltà di andarvi sopra , si per 
essere tutto composto di picciole sconnesse 
scòrte , su cui con fermezza non poteva d piede 
appoggiarsi ;■ sì pel grande calorico che tuttora 
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esalava, molesto in guisa alle piante, che (iit 
stretto a cangiarmi le scarpe , seiulo le prime 
rimaste logore e mezzo arse. Oltre due altre 
grotte alla descritta consimili, ed oltre a più 
fori infuocati , dentro cui mirando, liquefatta 
appariva la lava, come fuso apparisce il vetro 
in una fornace che arda a tutto potere , si 
scorge^’ano uiìrabilmentc in quel tratto gli an- 
damenti delle lave già corse ed or rappigliate. 
Qua rimanevano i canali per dove fluito ave- 
vano , ma vuoti •, là ritenevano avapzi di lave, 
od altrove ne eran ripieni. Talun di loro so- 
migliava un tubo cilindrico, e tale altro aveva 
forma parallelepipedo. Tutti poi cotesti canali, 
dentro a’ quali colate eran le lave , avevano la 
direzione al sud. Non ‘era mestieri di molta 
attenzione per accorgersi che sotto quelle lave 
solide, su cui camminava, correvan le fluide. 
L’ orecchio lo ammoniva subito dal picciolo 
ma distinto suono che udivasi sottovia. 

Una viva immagine di quanto qui accenno 
può esser tratta dall’acque placidamente , cor- 
renti nel verno in certi fossati delf Italia set- 
tentrionale. In questi, ove rigida sia la stagione, 
rappigliasi l’acqua da prima superficialmente 
alle sponde, poi nel mezzo , creando' una cro- 
sta di ghiaccio, la quale di notte in notte va 
crescendo in grossezza ; intanto il fluido acqueo, 
se abbia molta profondità , seguita a correr di 
sotto , ampliandosi però sempre più la crassi- 
zie del ghiaccio, capace dopo molti giorni di 
sostenere uomini, c pesi maggiori. Se adun- 
que allora vi si fermi sopra, e si stia con le 
orecchie tese in ascolta, .odesi il remore del- 
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Tacque sottoccorreiili; coinè io più volte Tlio 
sperimentato ne’ contorni di Pavia, sdove ]en- 
lamente si fa correr l’acqua, acciocché -irei 
tempo invernale, rappresa e indurata dal fred- 
do , servir possa nella calda stagione -ad uso 
delle gliiacciaje. E colai romore 11 ho trovato 
j)er nulla diverso da quello della lava vesuvia- 
na, che moveva di sotto alla lava solida, sic- 
come eccitato da analoghe cagioni , vuol dire 
dagli urti negli obici che tra via iheontra que- 
sto ^ doppio genere di fluenti materie. E la ca- 
gione del congelamento in entrambe è la stessa, 
cioè la privazione, o, a dir meglio, la dlnii^u- 
zian del calorico. ■>, • ■ 

Proseguendo il cammino al sud per la scesa 
del nionle , giunsi in fine dove sopra jterra 
correva la lava. Ne’ siti più larghi aveva di fróflte 
piedi, e l8 ne’più angusti-^ e la lunghezza 
del lorrenle era di due miglia., o in quel tor- 
no. Volendo confrontar questa lava con altre 
del Vesuvio descritte da diligenti osservatori , 
le quali preso han di cammino le cinque e le 
sei' miglia, con- proporzionata larghezza e con 
molteplici subalterne diramazioni, ella grande- 
mente ne perde. Pure considerala in se, stes- 
sa , e singolarmente da uno ne’ cui occhi .non 
sieno mai entrate a stamparsi simili immagini, 
non può non sorprendere e potentemente non 
iscuotere l’anima. Viaggiando negli Svizzeri » 
grande, noi njego, fu l’ impressione falla so- 
pra di me dalle ghiacciaje , dal vedere nel cuor 
della state immense montagne di ghiaccio e 
di nevi sopra immense montagne .di^ pietre , 
tremando dal freddo su quelle punte agghiac- 
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date, avvolto nella mia pelliccia ,, quando nelle 
vicine Lasse pianure languiva pel soverchio ca- 
lore. Ma di molto fu più forte e più vivo l’ef- 
fetto ch’io ptovai alla vista' di quella lava cor- 
rente , somigliante allora a un fiume di fuoco. 
Ella rompeva da una buca incavata nella lava 
rappresa, con la tendenza al sudi Per trenta 
o quaranta passi dal sito donde scaturiva, 
aveva color rosso , meno acceso |>erù che quello 
della lava che correva dentro alle nominale 
caverne. Per tutto questo tratto la sua super- 
ficie si gonfiava in tumori, che al mpmeiito 
nascevano e al momento struggevansù E potei 
accostarmivi a dieci piedi; il calore però ch’io 
provava era assai forte, e quasi insoffribile, 
quando 1’ aria commossa;e attraversaute da lava 
vehiva spinta alla volta di me. Sopra lanciativi 
dei brani di lava dura e compatta , lasciavaii 
di se un leggerissimo incavato vestigio : il suono 
nella percossa quasi emulava quello d’un sasso 
òhe urti contro d’ un- altro, c que’ soprannuo- 
t'anti pez^i seguivan poscia il movimento della 
corrente. Ella da principio discendeva per un 
piano inclinato , che 'con l’orizzonte formava 
un angolo di 45 gradi all’ incirca , e ad ogni 
'minuto era il suo viaggio di i8 piedi. Ma al 
di là dei trenta o quaranta passi dalla sua sca- 
turigine la superficie della lava , jjerduti que’ 
tumori , non manifestava die grosse lastre si- 
milmente di lava , di mi rosso sommamente 
smorto , le quali di frequente insieme cozzando 
mettevano un confuso rumore , c venivano in- 
sieme condotte dalla sottostante corrente. 

Mirando' tutto ciò con attenzione, c'onoLbi 
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donde veniva questa diversità di apparenze. 
La lava come era escila di sotterra , comin- 
ciava, per l’impressione dell’aria fredda j a 
perdere della sua liquidezza 3 quincU as^ai poco 
cedeva all’ urto de’ corpi solidi 5 la perdita da 
principio non era però tale , che le togliesse 
il superficialmente fluire.' Ma questo in seguito 
veniva rneno per l’ accresciuto induramento 3 
e allora la lava superficiale pel disegnale re- 
stringimento delle parti si divideva in - lastro- 
ni , cl>e sarebbero restali immobili , se' dalla 
sottocorrente materia tuttavia liquida., "per non 
andare esposta al tocco imniedi|hto dell’aria, 
non- fossero stati ,via con lei trasportati, nel 
modo che l’acqua viv.a d’ un canale seco. porta 
nuotanti, lastre di ghiaccio. 

(Più oltre poi proseguendo il cammino , la 
corrente rimanea seppellita, oltre, ai lastroni, 
da una mQltitudinC di scòrie3 e tutto , questo 
tumultuario aggregato di galleggianti era rapito 
dalla sottoposta fluente lava versola china con 
velocità disegnale. Era picciola ^questa velocità, 
se poco era il pendio, e considerabile , se que- 
sto divenia grande. Una volta per dieci o do- 
dici piedi si faceva sì ripido , che pochissimo 
si allontanava dal perpendicolo. La lava dun- 
que ivi giunta formar dovea una cataratta: la 
formava effettivamente , e la veduta esser non 
poteva. più dilettosa. Come adunque veniva sotto 
a mancarle il piano, piombava al basso, for- 
mando un grossissimo velo d’ un rosso som- 
mamente pallido, che con istrepito urtava nel 
piano inferiore , sul quale raccoltasi la lava , 
riproduceva il torrente 'di prima. Mi accorsi 
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|)iire che quando l'alveo ora angusto si accre- 
sceva la rapidità sua , siccome diminuiva quando 
era capace. Osservai però cl^e a jxiaiK) a mano 
che piu. si allontanava dalla sorgente , il jnoto 
j)n'glessivo si rallentava di più j c la ragione 
cra^ groppo manifesta , posciachè restando del 
continuo la corrento esppjita alla fredda at- 
mosfera, doveva pqr del continuo perdere una 
porzione del suo calorico, e cooseguentemente 
(li .sua liquidità. ' 

Finalitaente la lava dopo l’ aver corso due 
miglia, circa a fior di terra , scendendo sem- 
pre sulla peu^j^za della montagna, arrestavasi, 
fornnindo collie mi piccioi lago ma solido, al- 
meno alla superficie. Quivi la rossezza ignea 
era svanita. Solamente qualche dugento piedi 
più alto ( cominciava ad apparirete tanto' si 
vedeva men debole , ^quanto più la lava ap- 
pre.<sarasi' all’ apertura donde scaturiva.' Per 
tutto essa poi da cima a fondo sorgeva un 
numero infinito di fiumi putenti di aolfio , di- 
^versi de’ quali si' vedevano anche ai lati dove 
la lava cessato aveva di ^correre , ma restava 
però penetrata da co*isiderabil - calorico. 

Dopo l’ avere scritto queste mie psservazioni 
sopra l’ eruttata .lava del Vesuvio, considerata 
dalla sua origine fino, al suo termine , je quali 

10 feci m compagnia , del sjg. dottor Comi 
Abruzzese, giovane nelle scienze fisiche e nie- 
dicho d’alte speranze, ebbi talentouli legger 
le Storie d’altre anteriori eruzioni vesuviane, 
dettate da uomini fededegni, che vedute le 
avevan da presso, quali, sono il dottore Serao, 

11 Padre della Torre , Guglielmo Delue e il ca- 
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valiere Hamilton. Veggo die nelle cose pHn- 
cipali i fenomeni che. ho osservato io, si ac- 
corciano con gli osservati da lopo , e che le- 
differenze son poche. Diamone un breve cenno. 
Così i torrenti di lave dà essi descritti' ven- 
gono accompagnati da una moltitudine di fu- 
mi , e supraccopeiti da pezzi di lave e di sco- 
rie. Similmente la liquida lava non riceve che 
picciole impressioni dall’ Urto •• d^’ corpi duri 
ed iinciie talvolta nessuna. Avvi.sa il Serao che 
la lava del 1787, percossa con lunghi appun- 
tati bastoni alla superficie, nel tempo che si 
muoveva ,■ incontravasi dura a segno , che per— 
fin risuopava. ' La pasta liquida e solida dplla 
eruzione vesuviana dcd 1764 , alzata con un 
legno, non faceva che stracciarsi „ come av- 
vérte il Padre della Torre. II sig. Delue mi raoi 
strò, parecchi anni sono , nel domestico suo 
gabinetto di Storia naturale in .Ginevra una 
lava dell’eruzione vésuviana del 1758 , segnata- 
di una Ueve impronta , eh’ ei vi fece,' allorché 
sul luogo riteneva qualche mollezza; Se questo 
Ginevrino venisse per sorte a Pavia, e vedesse 
tra Tal tre produzioni di questo pubblico 
periale Museo la Raccolta che in quella mia 
gita io feci al Vesuvio, mirerebbe in- éontrac- 
canibio un cilindro di lava lungo 18 pollici e 
grosso 5 -V-, il quale da;una parte è incurvato 
e fa gomito , e tal piegatura la ricevette dalle 
mani della mia guida y durante 1’ eruzione so- 
praddescritta, essendo ancor semiliquido. Nella 
eruzione altresì del 1766 quantunque corresse 
la lava cpn sorprendente veloòità, pure non 
riceveva che , leggerissima impressione da al- 
SpALL.iNZANI , P^ol. /. À 
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cune grosse pietre gettatevi contro a gran forca 
dall’ Hàmìlton. Il Padre della Torre notato aveva 
un altro fenomeno , veduto da me pure e de* 
scritto, che risguàrda l’ efteivescenza e la gon* 
fiagione della liquefatta lava, 

Ma.il felice ' incontro di quella ‘sotterranea 
grotta , dove fluiva la lava , mi ha offerto qual* 
ohe singolare circostanza fin qui non ricordata 
da altri ch’io sappia, perche verisimilmente 
non veduta , gìaocbe le descrizioni di eruzioni 
che abbiamo , concernono sempre lave scor* 
renti sovra terrà, dove l’aria è libera e ven- 
tilata. Per la vfva azione di cotaf fluido, la 
lava i)on dee indugiar molto a ' rassodarsi , e 
ne fornisce una pruova it pochissimo b ninno 
incavo che v’ imprimono le pietre ,sopra lancia- 
tevi,, come si è veduto negli esempli allegati, 
e come è toccato di vedere a me pure, Ma 
l’angustia di quella grotticellà j e la qualche 
sua profondità , erano ^nn ostacolo a cotesta 
qzione ; ({uindi- ho potuto ivi nairare la lava in 
uno stato in cui non si osserva sopra terra, 
ritenente cioè buona parte di sua liquidezza, 
come nel palesavano e i zàmpilli che tratto 
tratto schizzavao da lei, e gP incavati vestig) 
cW vi stampavano i 'pez^i di lava su di essa 
caduti. È poi evidente ch’ella doveva esser 
dotata di liquidità molto più grande quando 
ribolliva nella vesuviana fucina , per essere al- 
lora penetrata da maggior copia di '-calorico, 
per la cui -azione le parti di lei restavano più 
disgiunte^ più separate , e quindi avevano un 
maggior grado di liquidezza e di mobilità. Ma 
con ragioni àncbe più persuadenti sfroostrerà 
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la grandissima liquidità delle lave , allprtliè spu- 
meggiano e gonfiano ne' pTopr) crateri, ' Óve 
terrassi ragionamento' del vulcano di Strombo- 
li. Insisto su di un tal punto , per Vederlo con- 
traddetto. da alcuni , i quali^ vogliono che le 
lave , quando corrono , abbiano mollezza sol- 
tanto , non liquidità, comparandole à una massa 
di paste iivtri.sa. di moh'acqpa , che discende 
per .un piarìò incUóeto , unicamente in virtù 
della -.propria 'gravità. : . 

A compimentò' delle cose osservate in .que- 
sta eruzione, rimane a dire delia qualità della 
lava onde era formata. Diversi sono i siti' in 
cui ne presi più saggi , i' quali però, a riserva 
di qualche estrinseca e accidentale cirbostanzà, 
fornivano la medesima natura di lava.' Questa 
dunque è a base. di roccia di cornò,. di color' 
nero-g;rigio, di mezzana durezza, secca ai tat-^ 
to, nelle fresche rotture piuttosto terrosa, e 
che manda qualche scintilluzza sotto il 'focile. 
Questa lava- inette in iboto Tagò, magnetico a 
lin; 3 -V- di lontananza. ' ' 

£ trita notizia presso i Vulcanisti', che assai 
lave del Vesuvio dannò ricetto a granati senza 
colore. Si trovano' purè a gran numerò, seb- 
bene piuttosto piccioli , nella présente lava. La' 
loro rottura è vetrosa, e in taluno è’ visibile 
qualche lato , senza però sapenie la qualità della 
cristallizzazione, non tanto per la foro piccio- 
lezzà, come per essere troppo inzeppati dalla 
pasta matrice. Ai granati- vànno uiiiti moltis- 
simi soiii , del c(Jo/e e del lustro dell’-asfalto, 
vetrosi, fatti a tavolette, 'i maggiori; de’ quali 
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giungono à cinque linee (i). Quei che esistono 
nella lava della corrente non sono/rimasi punto 
offesi dal fuoco 5 non cosi quelli de* globi vo- 
mitali dal cratere in quella eruzione, contralto 
avendo alcuni un principio "di fusìo'ic. 

Il fuoco della', fornace trasìliOta questa lava 
in uno smalto bollicoso , del color dèlia pece, 
lustrante, che scintilla a’.l’acciajo, e che resta 
aderentissimo ^le pareli del crogiuolo. Qui i 
sorlì si sono fusi', non cosi i granati, divenuti 
solamente bianchicci, senza però avere affàtto 
perduto l’occhio vetroso ( 2 ). ' ' 

Dopo ’l’ essermi qggiritfo a mio talento in 
qne’^luoglìi dove agiatameiilè rti fu dato con- 
templare '’i fenomeni di quell’ attuai corrente, 
mi feci ad esaminarne altre dell’istessof vul- 
cano , ma dorse in tempi anteriori', una delle 
quali' nel novembre del i^85 al dì sotto di 
un terzQ di miglio dal suo cratère' ' uscita era 
dalla parte del monte Sommai Ignorando io 
che altri fatta ne abbia pubblica menzione, 

■(i) La parola sorlo italianizzata , e di cu! ini varrò 
frequèntemente in avvenire , significa la pietra deno- 
minata ichprl dai Francesi , e schoerlus da coloro che 
la . scrivono in Ialino. ‘ , 

(3) Àd evitare le ripetizioni , alcune cose si vogliono 
qui avvertire. Peimp , che per fornace , senza aluo 
'aggiunto, si sottintende adesso ein'àvvenire quella da 
vetrai. Secondo , che perla voce s^ intende con 

la coniane de’ Chimici una materia fattasi pel calorica 
somigliantissima al vetro , senza però averne, la traspa- 
renza. ' Terzo , che ogni volta clic è seguita P iiititra 
fusione delle lave nc’ crogiu'oli , evvi sempre 'con essi 
la maggiore aderenza. ' 


Dfgiiized by Gopgle 



' tAPITOLO i. 53 

lloii crederò opera perduW il dime una paro- 
la, riferendo quanto osservai andando sopra 
di essa, f ciòcche oltre, la guida- mi narrarono 
alcuni studiosi della >Storia naturale., che guar* 
data r avevano davvicino quando correva.. ; 

Quantunque nella sua origine abbia poca 
estensione ( come ho veduto genenalmente ac- 
cadere alle lave ), in seguito però si allarga 
assaissimo: e non è già questa^a spiccioli brani 
disgiunti e sconnessi , come buòna parte del- 
r altra descrìtta , ma forma , tavoloni della lar- 
ghezza e profqnditìt di molti piedi, interrotti 
da abbondanti fessure. Una curiosa bizzarria 
offerta ci viene dalla sua superficie. Questa è 
scabrosissima per una . immensità di .corpicelli 
cilindrici fatti a guisa di còrde attorcigliate , 
e cl>e altro non sono ohe la lava stessa, ri- 
dotta come in fibre stirate e contorte , quando 
era sulfuhimo del correre .e prossima al rap- 
pigliarsi. Quanto alla qualità^ , nòn mi è partita 
diversificare dall’ altra fava vesuviana già esa- 
minata, sia nella base sia nei granati c ne’ 
sorli. , , , 

La massima 'parte di lei ^ace in lina valle 
sotto Massa e di fianco al Salvatore. Prima di 
giungervi, , dovette precipitare a piombò da 
un’alta rape, e in conseguenza formare una ca- 
taratta, che mirata singolarmente di ' notte , 
creava, mi dicono, agU occhi de’ riguardanti 
uno de’ più meravigliosi spettacoli. Quantunque 
però insigne fosse, la sua caduta per l’aria, e 
che in conseguenza perder dovesse non pic- 
ciola parte del suo calorico, giunta a terra 
seguitava ciò nondimanco a fluire per amplis- 
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sìmo spazio. Dalla parte di' Massa vidi cliie a 
dieci o dodici piedi avea corso presso a più 
quercie che erano alle falde di un dirupo. Ta- 
luna miravasi -deHutto inaridita. Più altre con- 
servavano ^ soltanto i il verdpre nella. parte did 
tronco e de’ rami opposta' alla lava. Nel suo 
cammino- si abbattè contro una picciola' chie- 
sa, la Machnna' della Verona, cui manomise 
per modo , che d’ allora in poi è rimasta' de- 
serta. Quel torrente infocato urtò di fronte ' e 
ruppe la muraglia; il che però non esigeva 
grande sforzo , j>er , esser fatta di tenere pie- 
tre dj tiifo , tratto dai '"prossimi monti ,dì, Mas- 
sa', e molto simile a quello, di Napoli. Indi 
penetra to neHa chiesa , e bruciata in breve la 
porta situata alla parie opposta , e' rovesciata 
di più una porzione del muro che - la ‘sostene- 
va , proseguì oltre il snò cammino , formando 
iiitanìo un canale dentro la 'chiesa, che per 
esser frenato dalla dué laterali pareti fii osser- 
vato correre più rapidamente che il resto della 
circostante lava. Di questa .lava 'rimane anche 
adesso copèrto il pavimento di tale edificio’, 
come pure in parte riempiuta la contigua ‘sa- 
grestia e i grossi pezzi d’ infrante muraglie', 
che teneva in coHo quando era fluida , giac- 
ciono più di 8o piedi ' al di là della chiesa , 
circondati da quella indurata materia. Dalla me- 
desima si veggono attorniati nella parte 'bassa 
del pedale alcuni tigli anneriti e riarsi. Il cor- 
rere 'della lava, 'da ciò che riferito mi venne, 
durò l5 mesi ; èd anche allora quando la vi- 
sitai , in (falche luogo era calda , è mandava 
tenui fumi, che è quanto dire 30 mesi da che 
cessato avea di fluire. 
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111 un fianco del Vesuvio , Un ìnigHo .cjrca 
sotto del Salvatore , si apre una spaifosà gola , 
tanto più ampia > (guanto più si discende ^ gè-* 
nerata , a quel che apparisee>, dalle'' acque pio-^ 
vane , e cognominata la , Fossa Grande. Questa 
fu la via eli’ io' tenni per riconduiMì a Napoli, 
e che -.ajnie riusci di giovevole ammaestranieii- 
to. P^otissimi sono i dubh} relativi aj. sorli e 
ai 'feldspati ohe o congiunfamente o separata* 
ménte sogliono accompagnare Je lave: voglio 
dire sé formali, si sieno dentro di esse , fosse 

3 uafldo eran fluide , fosse ,qyando si rafFred- 
avanp', e più veramente^’, se esistessero nelle 
rocce innanzi , phe dal fuoco cangiale venissero 
in Uve. Tra gli altri Fisici il Bergman reca in 
tnezzo le ragioni favoreggiatrici delFuj^' parte 
e dell’altra, e. lascia indecisa la controversia. 
Vero è che dal -tempO i che delle jiroduzloni 
vulcàniche scrisse quel tuhimieo a questa parte, 
ha prevaluto - per 'iuone ragioni il sentimene 
di coloro che, avvisano chéi SQrlie i feldspati 
esistessero già nelle rocce primordiali. . w»tal 
* sentimento però viene di molto illustrato da 
diverse ■ rocce eruttate anticamente dai Vesu* 
Vio , le quali si. scoprono o a' fior- di terra, 
op pur frugando dentro alle tufacee materie di 
detta Fossa. .. , 

Ma .scender conviene V particolari'. Unr . gc* 
nere di queste rocce è di. natura màrgacea , 
prevalendo pecò.U carbòiìalo di calce. Gòtal 
genere non apparendo punto ealcinatò, ma irò* 
vandosi sanissimo , quali si danno'a vederp,le 
pietre congeneri non vulcaniche , ci sommini- 
stra una convincèntissima pruova che queste 
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rocce ' non hanno contralto ■ dal fuoco verun 
sensibile nocnmento. Ora spezzandone alcune, 
vi si veggon dentro numerosi feldspati , che 
nella cristallizzazione e- negli^allri esteriori ca- 
ratteri sono somigliantissimi a diversi 'di quelli 
che ^scorgiamo in alcune lave del Vesuvio , e 
di altri luoghi vulcanici convicìni. Più ànche 
copiosi sono i sorli, d’un lustrante nero, al- 
tri, conformati >id agiù , altri a prismi ; e. di- 
versificano nella mole , fino ad essere alcuni 
appena visibili , quando altri longitudinalmente 
arrivano ■ a 7 linee , e largiti sono a propor- 
zione. Cotali rocce non formano filoni o strati, 
xiè grandi masse , ma giacciono qua e là a 
pezzi erratici. ^ ’ ' 

,Ivi medesimo si scoprono diversi pezzi di 
granito per -niente pregiudicati dal fuoco, il 
quarzo de’ quali, oltre la mica', è accompa- 
gnato o dai feldspati o dai sorti , non discor- 
danti punto' dai feldspati e dai sorli vulcanici. 

Poti'ei aumentar la nota delie rocce lanciate 
da^bocbi Vesuviani, .senza ebe le , abbiano punto 
ofiese ; '.m^ io avviso che le già allegate' ba- 
stino a mostrare che per intendere la presenza 
dei feldspati e dei sorli nelle lave, e le varie 
loro cristallizzazioni , non abbiam bisogno di 
supporli così formati dentro, di esse , o quando 
eran fluide, 0 allorché divenian fredde^ 
ché nella- guisa che scorgiamo cotesti corpi- 
celli vetrosi nelle lavc^ li. riscontriamo del pari 
Gelle sostanze -lapìdee che -ad esse hanno, data 
l’ Origine. I : - . 

r ■ ■ 

I 
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■La Grotta di Posilipo. r— La Solfatara . 
' " - ’ ■ e i PisciarellL V . . ' 


È npto che Napoli posa tuttaquanta sopr» mnferie vul- 
canì^zate. ■ Diversità' di opinioni intorno all’ origine 
■dei. tufi vulòanici. Quelli di Po.sdipo e degli altri 
^ contorni dì Napoli seinbran formati da eruzioni fan- 
gose. Lave tra via per andare alla Solfatara descrit- 
te. Ferro speculare iq una di e^se scoperto. La .Sol- 
^falara non .è un monie'd’ ogni intórno isolato^ cbtne 
da aldini è stato creduto. Sulfiui di ferro e lave 
della Solfatara e de’ Pisciarelli. Osservasiórii e rifles- 
sioni'^ su la decomposizione delle lave , dei sorli e 
dei' feldspati che Vi si .trovano dentro ; come pure 
su i fumi acido-sulfurei che incessabilmente esalano 
da questo vulcano. Conghietture che la Solfatara sia 
uscita dal mare. Metodo recentemente praticato ■ per 
estrarre, più abbondantemente che per. lo ''passato^, 
. il sulfato di allumina e il muriato di.arpiponiaco da 
questo vulcano. Critica disàmina, relativa ad un cu- 
noso fenomeno che si ossei'va in vicinanza della Sol- 
fatura:, per cui pretende il Kerber che il' livello di 
quel mare siasi abhàssatò g piedi. , ' ■ ' 

t . . V ^ ' ■ '' ' \ ^ 

Uurante il mio soggiorno in Napoli , deliberai 
oltre al Vesuvio 'di visitare gli altri principali 
Campi Flegrei ; e mi si offerse il favorevole 
incontro di avere- a ponapagno il sig. abbate 
Brèislak , già professore ' in Roma di Filosofia 
e MatOmatica nel Collegio Nazareno , ed ora 
direttore della Solfatara presso Pozzaolo:- 


Digitized by Google 



58 


VIAGGI ALLE .DUE SICILIE 


La bellissitna Napoli sf asside tutta sopra 
materie vulcaniche. Fra queste -^domina il tufo, 
il quale anzi ■ concorre in parte alla costruzione 
di molti edificj. Al nord e alfouest^ sollevasi 
in grandi ammassamenti , e forma spaziose col- 
line. Il forestiere osservatore che entra in que- 
sta dominante, e die vede Timmensa congerie 
di una sostanza che in lui risveglia l' idea dei 
fuoco , non può- non esser tocco da meravi- 
glia^ e non cercar pensieroso, quale ne sia stata 
r origine. Si sa che inlurno a uii tal punto i 
Naturalistl'sono divisi. Certi opinano che il tufo 
vulcanico generato siasi dentro al mare, quando 
bagnava il piede, delie montagne > infiammate. 
Taluno pensa che le. ceneri vomitate dal fuoco 
col lento volger degli anni rassodate -si.^.sieno 
in questa specie di pietre per il fekramenlo 
dell' acque piovane.. Altri in .fine, inchinano a 
credere che il tufo tragga l’ origine da ceneri 
fangose e fluide mandate fuora dai. vulcani in 
qualcuna di loro.,eruzioni. 

La diversità dei tufi vulcanici è forse stata 
la sorgente di queste diverse opinioni , ciascuna 
delle quali^ può, esser >vera , volendo applicarla 
a certi determinati tufi. Quelli però. dell’Agro 
napoletano sembran figli di eruttazioni fango- 
se, 'inducendoci a crederlo la bella osservazione 
del, cavaliere Hamilton ,- il quale nel djssotter- 
i;arsi, dai tufo die coperto aveva Ercolano., la 
testa di un’ antica statua vide che. in esso vi 
ripaaneva 'perfetta l’impronta: fenomeno che 
non sì facilmente si può spiegare , , senza.^ sup- 
porre che il tufo,' nell’ avviluppar quella testa ) 
stato fosse una specie di fanghiglia.' , 


V. 
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' Airosservaiiione dell'inglese Ministrò- io ^0‘ 
trei aggiungerne -ana mia , tratta dalla v Grotta 
di Posilipo. Sappiamo che. questa Grotta, è' stata 
fatta dentro del tafo^ -e ene serve di pubblica 
via per andare fda Napoli verso Pozzuolo. Qu^ 
sto tufo.'d’un .jgrigio aperto ba per'batsé una 
terra in parte argillosa , leggermente -indurita , 
che rinserra frammenti di vetro « mmuzzoli di 
feldspàtìv oltre -una immensa . quantilà di pez- 
zetti di pomice giallognola, che per }e altera- 
zióni sofferte si è resa fria^bssima e pressoclijè 
polvCTOsa. GotaL tufo è stato in certa -guisa 
notomizzato dall'arte, per quello sc^Vo opera- 
tovi dentro .> ibiràndo il quale si prende argo- 
mento dell’origine -sua. Se. adunque in ■ estate 
al levar del sole, o poco' appresso,', si entrerà 
nella Grotta ,’ laddove in <' altre ore del giorno 
ella è abbofata^ e. solo all' accostarsi delle due 
bocche o aperture si vede in barlume , allora 
pei raggi solari entranti in dirittura nella bocca- 
cbe guarda Napoli, la volta e de pareti', della 
Grotta Ile appajono- alPocidilo bastévolmente 
illuminate , per- vederle in più luoghi -formate 
di tanti suoli. o tavolati,' a un di pressa si- 
mili a quelli -che dsserviaroo in -c^i sdruciti 
Banchi di- montagne , ò Scavando a piombo il 
terreno ‘in luoghi bassi, dóve- per inondazioni 
di fiumi si ■ sodò in .più tempi formate posature 
di bellette diverse.-Sembra pertanto "che. dubi- 
tar non' si possa che ' cosifiàtto ammassamento 
di • ttda, nelle cui viscere ^ stata aperta ' da’ 
Romani' quella lunga e spaziosa Grotta , sìa un 
prodotto, dì eniziotii fangose ki più volte uscite 
da’ vulcani , C' le une addossatesi all' altre y e 
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col tempo rassodatesi in pietra tufacei ; giad' 
ciiè di questa, fatta di erussioiii suggeriscono 
memorandi esempli e il Vesuvio c l’ftua. E 
siccome in più altri . tuG attorno a Na)oli ho 
ravvisato' somigliante costruttnra , io portoav* 
viso che i’ origine <non debba, esser die erp. 

Uscendo io' di quel sotterrando caio, ed 
avviainlomi alla Solfatara, prima alquanto di 
giungervi, mi 'si alGtcciù al lato dcstr> ^ della 
strada una corrente di lava,< posta qui si, rìin* 
petto ad essa, la quale ha tutte le apparenze 
cf essere Stata versala da quel vulcano quando 
eglirardeya, e per essergli vicinissima , e per. 
avere la testata. più aita in dirittura di lui. La 
sua grossezza oltrepassa li 35 piedi, ed è frap- 
posta a due tufi, ..uno superiore, l’altro infe- 
riore. Forma im’aka rupe,, che cade a per- 
pendicolo su di nn fianco della-strada auzidella. 
Quivi è dove una mano di forzati Sono del 
continuo occupati a staccar pezzi di colesta 
lava per via di mine e picconi , opportunissima 
essendo, per le scogliere. È compatta, .pesante, 
Inquanto vetrosa, sqUq l’ accia jo scintilla, ed 
émmi panita a bpse di petroselce, incorporali 
sì trovano ad essa .sorli e feldspati. Lucidi sono 
ì primi, nero-violati, a forma ,d’ aghi rettan- 
golari vetrosi,, lunghi da un sesto di linea fino 
à due .linee , oltre assaissìmi altri amorfi. Ma 
i feldspati , e per. la. con.siderabile loro gran- 
dezza, e perla maggior copia., più facilmente 
che i'sorh.feriscono rocchio. I più hanno forma 
piatta romboidale, la qual costa di un aggre- 
gato di Jaminelle bianche, suddiafane, brillanti, 
segnate con Uneaiucnti longitudiuaU e fra loro 
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paralleli , insieme strettamente connesse, eia’ 
colpi tuttavia del mSrtello non difficilmente se- 
parabili, più della lava scintillatiti all’acciaio, 
e all’ aperto lume del giorno manifestanti quel 
colore cangiante che suole esser compagno di 
cotesta pietra. L più grandi hanilò 'dieci linee 
di lunghezza' sópra sei di, larghezza, e i’ più 
piccioli sopTavanzan la linea. Nel modo stesso 
^ dei sorli vengono'’ imprigionati dalla lava-, e 
vi stanno si fitti, che tne occupano circa la 
inel^. E impossibile lo staccarli intieri e vi 
sono impiantati seii^a ordine alcuno, 'e non di 
rado s’ incrocciano e tagfiansi ad angoli diversi. 

In alcuni sili di’ questa' lava più degli altri 
espósti ‘all’ inolènienzà dell’aria e delle stagioni, 
spiccano superficialmente., i feldspati- per un 
misto di smeraldino e paonazzo, verrehnilmente 
nato dall’azione delle mcleorè, come pér la 
stessa cagione alcuni vetri vulcanici rendono" 
esteriormtìnté il oolor gattizzànte.’ 

Questa lava non ha , egual solidezza per tutto, 
essendo in qualche' luogo porosa , o- piuttost» 
caven.ìOsa , e nelle picciole c a vernette presenta 
una novità che' è quella di andar ricca di 
feiTo specolare. Questo è a sfogUette sottilis- 
sime i '•la ' più parte insieme aggroppate. Sono 
sommaménte friabili , re facendovi passar sopra 
le dita , vi si altaccana, come le pagliette di 
mica. Ma la loro poca grandezza, che nelle 
maggiori giunge appena ad una scarsa linea', 
addottiailda la lente per considerarle a dovere. 
Allora si-vede che diversificano assaissimo nella 
mole , che hanno il lustro del più’ forbito ao- 
ciajo , e elle molte appariscono un aggregalo 
di squamclle sottilissiiuc insieme combaciantisi, 
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Cotesto ferro due linee agisce /su l'ago 
calamitato^ anzi , com^ infiniti àtri ferri espo* 
sti àlParia , ha acquistata la polarità , . atti aendo 
da ^ un . lato la calamita e dall' altro resp aigen> 
dola.v, ^ • 

• Alle sottilissimq sfoglie ferree staccate datla 
lava , ed esaminate con lente', veggònsi i ipesso 
mischiati diversi frammeiìti di. prismi micro- 
scopici trasparenti, e vetrosi, die da prima mi 
diedero a peiTsare The fossero sorti o fa dspa* 
ti , ma che por ^i giudicai <pinltostd «soliti , 
per essere in sembianza di raggi che partono 
da un. centro ;e si stendono alla circonferen- 
za j quantunque la somraa loro picciolezsa mi 
vietasse l' averne prove accertate. 

Continuando Jl cammino .verso la Solfatara, 
sorge a sinistra lina naturale scogliera , formata 
d' una' leggerissima la Fa , a hase, di i^cia'di 
corno, del colore di < matton cotto sbiadato, 
di grana' grossolana e- terrosa, che si attacca 
leggermente <rila« lingua , e che rende odore ar- 
gilloso- bagnandola, 0 semplicemente, col fiato 
umettandola (*)^ “ • v 

Celesta lava- dà forte a credere d’ essere, stata 
decomposta-,' e b decomposizione ha penetrato 
,ai feldspati a tavolette, di che abbonda, resi 
essi ' pure friabili ,' quantunque in massitnu- parte 
conservino b naturale loro lucidezza. 

.(*) In molte lave seniest P odore d’arailia umettan- 
dole eoo P alito r^o in altra manieitu Quindi sonami 
ove parlerò di queste lave , e nominerò Podoi^ vgil- 
losoj si sottintende ch’io' le abbia sottoposte a questa 
umettazione > che lascio di esprimere per isfaggire le 
superfluità. , . ■ , - 
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Fatte queste fuggitive osservaziooi tra via , 
giunsi alla Solfatara ; nè mi < contentai «Fiina 
visita sola , ma amai, in^ altri : gromi ' di repli- 
carle, troppo premuroso d' istruirmi a dovere 
di questo rinomatissimo luogo. Per. la lettura' 
delle Annotazioni del sig. Dietrich ai Viaggi in 
Italia, del sig. Ferher , io mi era , figurato che 
la Solfatare fosse una montagna d’ Ogni intorno 
isolata (') ; ma.il vera è 'che trovasi conti- 
nuate cogli altri monti vicini,. «fiirm andò per 
lungo tratto una* non interrotta càlena. ‘ ' ■ 

. Sarebbe inutile s' io qui mi trattenessi lìd 
descrivére la forma ,'il circuito e la profondità 
di cotesto Campo- Flegreo, come pure le di- 
verse -qualità de’ caldissimi . fumi clie' esalano 
dal suo .seno; ovvero -il romor^ cupo che si 
ode ; battendo in più luoghi il terreno non 
già che tai. cose non sieno etate da me dili- 
genteinente notate, e che io non le reputi der 
gne d’istòria, ma perchè estimo superfluo il 
particolanzzarle al presente , trovandosi nàr-;^ 
rate , anzi con sazietà ripetute da' una' -- lunga 
mano di viaggiatori. Piuttosto reputo più con- 
facente il descrivepe con qualche dettaglio le 
principali produzioni di questo 'non .ancora.del 
tutto 'spento vulcano , per-essere 'state, almeno 
la maggior parte, fino -al presente. o ignorate 
0 taciute. ' , • ' • . 

Nella oscurità ed incertezza delle cause pro- 
duttrici de’ sotterranei incendj , là spontanea 

r . 

(*) u La Splfatare r^presenle encore aujourdhui iwie 
» montagne assez'élévée et i.snléc de lòu.s c&té»». Lei- 
(ICS iui' la Minéralogie , ec. , de l'/Lalie , èc. 
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iiiiiammazì^'iie dèa sulturi di ferro riputata viene 
la ' più 'verisqmile. E il notissìmp Lecneriano 
espeririieuto della prodotta -accensione perla 
limatura del ferro , unita alla polvere -del zolfo 
c- convenientemente umettata , concilia molla 
fede a que-sta opinione. Ma i solfuri di- ferro 
ne’ paesi ' vulcanici sono meno frequenti di, quel 
die ei diamo a crederà. Gli osservatori mine- 
ralogisti ehe>di essi hanno scritto, ce ne per- 
suadono- pienamente. , E quantunque il cavaliere 
Hamiltoni positivamente d dica che l’ Etna e 
il Vesuvio ne abbondano ( ùoÌA , <;ioè queste 
due montagne , abount wìth pjrirites ) [ Campi 
Phlegraeij j è però noto abbastanza essere stati 
da- lei presi i sorli per sull’uri di ferro , per 
mancanza di miiieralogiobe cognizioni. Difatti 
il sjg.' Dolomieu nel suo Catalogo Hagionato 
'■ de Prodotti Etna non parla che d’un sol 
pèzzo di lava col sullpiff «li ferro. E la Lito- 
logia: P'esuviana del cavaliere Gioeni non no- 
mina inai cq.sifl’atta pmdu'/ione. Vulcano e Strom- 
boli, per accennare due i^olo-che sono in attuale 
abbruciamoutu , non mi manifes.targn -vestigio 
di tai sulfuri ,• come a’ rispettivi luòghi diremo. 
Trovapdosi adunque il tnedesirao;diiruso iu più 
luoghi della Solfatara , stimo prezzo dt;U’ opera 
r arrestarmi alquanto nella consider;izione di 
esso, e de’ corpi a cui va unito. 

‘ I. Le pietre che -qui imprendo a descrivere, 
sono, state prese in massima parte , dalle interne 
pareti della Solfalpra , la prima delle quali la- 
sda luccicare tanto nell’esterno quanto nell’ in- 
terno diverse massolette, 'che alla lente esplo- 
rale si scorgono essere sottili aggregati di sulfuro 
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di ferro, altri cristallizzati in cubi, altri.’ in glo- 
belti, altri amorfl. Al primo appressarvi la tiamina 
del tubo ferrunrinatorio , comincianó à perdere 
il color giallo, clre ben presép con la 'loco di- 
struzione si toglie affatto , lasciando intanto 
sentire un odore leggermente sulfureo. 

Cotesto prodotto è una lava a base di pie- 
tra di corno, in parte decomposto, poco pe- 
sante , friabile , granelloso e di color cenerino. 

II. Più numerosi sono i piccioli sulfori' di 
ferro in questa secondil lava, per le sue qua- 
lità molto analoga alla già descritta,' fuori' l’es- 
sere meno decomposta e meno friabile. 

III. -Due spilo le apparenti. fatte di questa 
lava. La porzione esterióre è ’ }iiancliissittia , e 
talmente -decomposta che ad ogni picciol urto 
si polverizza , e si tròvano in lei alcuni degli 
esterni, caratteri dell’ argilla ordinaria. Difatti si 
attacca tenacemente al labbro interiore, è pa- 
stosa al -tatto, e lo diviene di più leggermente 
bagnandola. Avidamente e con una specie ; di 
fischio assorbe l’acqua; maneggiata però non 
è riducibile, ad una lubrica pasta, siccome è 
proprio dell’argilla. Ma la porzione interiore 
di questa lava , oltre l’ avere il color bigio, è 
tre in quattro volte più pesante , e per la com- 
pattezza e per la grana si accosta alla specie 
del carbonatp calcare, chiamata l. ‘Calcareus 
aequabilis ; quantunque, però non ne abbia che 
l’apparenza, non riduccndosi in calce al fuoco, 
nè sciogliendosi dagli- acidi. Qui U- Sull’uro del 
ferro, che non è a cubi nè' a globetti, ma a 
sottili lamincttc, è sparso in .tutta la sua so- 
stanza, ma in ispczieltà in certi seni dove la 

Sl'ALLANZiVNI , ol. /. 5 
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pietra pende at nero ed ha maggior consisten- 
za. Di colai minerale non apparisce .pur se- 
gnale nella branca lava decomposta , per essere 
stato Verisimilmeute distnitto a mano. a mano 
eh’ ella 'scomponevasi. ' ' 1 

IV. 'Il peso di. questa lava, molto superiore 
a qucljo delle tra antecedenti , nasce senza fallo 
dalla maggiore abbondanza del solfuro di ferro 
cui dà ricetto. È particolarmente nelle vacuità 
( giacché ne ha molle) che. rispjeridono gl’.in- 
geiumamenti di tal minerale, di forma, polie- 
di4i, . ma per l’incostante numero delle facce 
diflicile a determinarsi. 'Oltre il perdere alla 
Haìnma il colore ott^onaceo.^ arde di una ^rue 
fiamma azzurra, ed esala insieme un acuto odore 
di solfo. La lava che lo contiene , e che .ha 
uU'bigiorlividò , in alcuni siti è alterata a se- 
gno che poli’ unghie si sgretola , ma in altri è 
assai dura , e alcun poco scintilla .sotto . l’ ac- 
ciajo. In questa lava, che ipi è pariita a base 
di'roccia cornea , esistono cristallizzati feldspa- . 
ti, mà decomposti, meno però della. lava che 
li rinserra. , ... 

-V. Attorno al gran piano della . Solfatara si 
solleva in più luoghi una' corona di scoscese 
rupi, die una volta formavano le-pateti supe- 
riori di questo grandioso cratere. Lunghesso " 
queste pareti scorrendo le acque piovane, c 
radendo la. superficie delle lave scomposte, nc 
recfliio la parte sottile ..nei siti più 'bassi, e 
quivi producono diverse concrezioni ,. e mas- 
simamente di quelle stalattiti volgarmente clpa- 
mate ooliti o pisoliti. Ma di queste stalattiti 
parleremo* più sotto; Intanto' qui noto che le 
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•siiddelle acque co| loro-impeto strascinano aii* 
che al basso più pezzetti di lave decomposte, 
e cjie in qualche luogo molti di. questi pez- 
zetti si trovarlo insieme uniti e legati da una 
crosta di sulfuro di ferro. Elia è nera* dove 
sente le vive impressioni dell’ aria j ma nelle 
rotture è lucente, quantunque” il 'colore tiri più 
al piombato che .al giallo. La sua struttura è 
sqaanu)sa. Gli 'altri suifuri di ferrod fìn . qui no- 
minati scintillano all’urto dell’ acciajo , non già 
“questo, per avere minore-. durezza. E ricchis- 
simo di solfo.’, poiché toccò dall^t fìanima del 
tubo ferruminatorio cola visibilmente, e cre- 
sciuta l’ attività* del fuoco, si leva in una fiammO 
cenilca, che dura'fincl>è la crosta sia. consun- 
ta , restando’ di lei^. solamente qualche atouro 
di bianca polverosa terra , .che non è altro 
phe una porzioncella di lava- scomposta. Uni- 
tasi. a, questo salifero. . - 
• Ma alla presenza .del '«solfo che si manife- 
sta' ancora pel fortissimo suo odore , va unita 
<{uella dell’ ar.senico, manifestandolo i branchi 
fumi che nell’accensione del, sulfuro di ferro 
si sollevano , e ohe mandatio sénsihilissinio 
odore di aglio. • 

Queste sono le materie vulcaniche che alla 
'Solfatara più o mèno abbondano di suifuri di 
ferrò. Ma donde la loro origine? Risultando essi 
dalla- combinazione del solfo col - ferro ^ e del 
primo essendo ricdiissimo questo vulcano, per- 
ciò appunto 5^o7/&fcim appellato, e. d’altronde 
trovaiulosi- quasi sempre questo metallo mesco- 
lato ai prodotti Vulcanici , dal qUàle anzi ri- 
ccv'oiio d’ ordinario i varianti colori , abbiamo 
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già in pronto i due principj prossimi del suF- 
Fiirò di ferro. Ma' cosiffatta córabinazione è 
ella nata per via secca , o più veramente per 
via umida? Peno a capire come nel primo modo 
seguita sia per la prontissima dissipazione del 
solfo sublimato. 'dal fuoco, mercè la qua|e dif- 
ficilmente ‘potrà- unirsi al' ferro, e quindi for- 
mare tai siilfori. Giudico più verisimile questi 
esser nati col ministero* déll’acqua, che pene- 
trato abbia le descritte lave, in quanto che 
in tal fluido fatto solubile il solfo , siasi com- 
binato col fefro. Ma succedendo di rado co- 
teste soluzioni ^del solfo neH’ acqua , «iccome 
avverte il Bergman ,• quindi è che in assaissime 
regioni vidcanizzate non -sì trovano sulfuri di 
ferro, malgrado resistenza 'di questi due mi- 
nerdi, ’ i . » 

Ma proseguiamo la narrazione delle produ- 
zioni di questo sì ridetto e sì celebre luogo , 
le più delle quali sono lave decompostej poi- 
ché quantunque cosiffatta decomposizione da 
più d’uno scrittore sia già stata avvertita, non 
so però che alcuno l’abbia convenevolmente e 
in dettaglio esaminata. r 

VI. La presente lava è ' tinta alla parte> su- 
pcriore d’ una velatura d’ ossido di ferro gial- 
lo , sotto la quale è situato . un bianco strato 
decomposto , a cui ne corrisponde un altro 
più basso di color di cenere, dove la lava è 
di gran lunga meno pregiudicata; Questi due 
strati formali fra se un bellissimo contrappo- 
sto. ,11 bianco , ove più ove meno , si sfregia 
dal coltello , appicca.si alla lingua, percosso 
dall’acciajo non manda scintille, si manifesta 
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pastoso al'dito bagnato che sopra vi corre, 
dotato è di consideràbile leggerezza, e battuto 
dal martello rende un suono cupo, a guisa 
d’una terra mezzanamente indurata. Per Top- 
polito lo strato cenerino suona alia percossa 
tlel martello come (fura pietra , di cui ha ezian- 
dio il peso , aspro -è al tatto, pressoché nulla 
si attaccà alla lingua , scintilla al battifuoco, 
nè 'Id intacca, punto il coltello. Lg strato bianco 
in qualche sito è grosso d’un pollice, in altri 
lo è più, per l’opposito non mancano luoghi 
dove ha sottigliezza di pocdie linee. Quasi sem- 
pre il bianco 'sfuma a poco a poco, cangiato 
insensibilmente in cenerino , ma in qualche 
parte taglia* in. modo, 'che immediata, ne ap- 
pare la separazione. ' ' ... 

I feldspati in questa lava ( giacché ne è pie- 
nissima ) SODO prismatici , de’ quali i più grandi 
si estendono a io linee, e i più piccioli a -7 
di linea. Malgrado un primo priHcipio di. (ìe- 
composizione nello strato cenerino, i feldspati 
sono ivi inalterati. Al contrario nello strato più 
decomposto , voglio dire nel biancò , la loro 
decomposizione è sensibilissitaa. Tutti hanno 

[ lerduto' la trasparenza , /ma diversi non affatto 
a lucentezza. ' Altri sono divenuti somiglianti 
a un solfato di calce restato qualche tempo 
nel fuoco, 'cui sarebbero anche paragonabili 
nella mollezza , se avessero un grado meno di 
consistenza. Taluno, è impiantato nella parte 
di lava, il cui colore è tra il cenerognolo e 
il bianco, e (jui il feldspato è meno pregiudi- 
cato che nello strato puramente bianco 3 e tale 
altro ha una porzione del prisma immersa nel 
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bianco, e T altra iiel cenerino; e si vede che 
questa lia nulla soHerto, e quella assaissimo. 
A far breve, dalla contemplazione di questa 
lava si rende chiaro che . in ragione della na- 
tura alterata di lei , alterati si sono i feldsptiti, 
se non che ^un principio dì alterazione in essa 
non ha niente potuto contra di loro. Oltre ad 
essi sono quivi incorporati minùtissimi e pres- 
soché invisibili sorli neri , non distinguibili ove 
bianca è la l'ava, meno forse perchè non ci 
esistano, clie per avere nella decomposizione 
smarrito' il colore. - ' 

Questa lava , elle è a base margacea ,. non 
liquefassi alla fornace , ove notabile sia la sua 
decomposizione, ma in altre parti menoi de- 
composte riducesi a una specie di fritta. 

VII. La Solfatara non ha forse lava più com- 
patta, piu dura, più pesante e di grana più 
fine di quésta. Silicea ne 'è la pasta, grigio il 
colore, e scintilla' forte aU-acciajo, e a due li- 
nee tragge F ago calamitato. E a base di' pe- 
troselce , e imprigionati in lei sono diversi feld- 
spati e’sorlij ma taluno di questi ultimi è stato 
fuso dal fuoco dimostrandolo \ le gocciole in 
che, per la liquefazione si è convertito. Questa 
lava è vestita' d’una crosta bianchissima , alta 
un pollice scarso, nata dal (iecomponimento 
sofferto. I risultati di quésta lava alla fornace 
sono a un di presso i ‘medesimi che. gli altri 
della lava N.- VI. ' 

Vili. Questa lava è decomposta del tìitto , 
.superficialmente ed anche a qualche profon- 
dità è bianca , e pressoché polverosa. Ma più 
addentro si trarinuta il bianco in un roseo 
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sbiadato , cagionato dal ferro , e quivi e^su 
prende qualche durezza, non tale pwò die 
non sia' dal coltello int^Qcata. 1 feldspati onde 
è ricca sofferto hanno diversi -gradi di sconi- 
poniinento. Altri adunque oltre all’essere cal- 
cinati , si attaccano fortemente alla lingua 5 altri 
sottoT lente dolce pajono filamentosi, ma con 
più acuta espiati, 'si accorge altro non essere 
i Glameuti che teimissimè striate laminétte fria- 
bilissime. Tal produzione è infosibilc alla for- 


IX. I feldspati di questa lava occupano più 
d’ un terzo della sua mole. Sonò, ai forma pri- 
smatica sdiiacciata j e a riserva di qualche grado 
di minore durezza, ritengono le qualità tutte 
che caratterizzano colai pietra. Cosi è pure di 
assai sorli, che per l’estrema picciolczza so- 
migliano punti, ma che pel nero colore si di- 
stinguono dalla lava, che è albiccia, e che ha 
maggior consistenza di quella' del . N. Vili. È 
anche più pesante , al che senza fallo concorre 
la moltitudine, dei feldspati poco alterati. 

X. I sorli,, che hanno tanta parte in assais- 
sime lave ,' si trovano in -esse talmente ade- 
renti , che d’ordinaria non possiamo averli che 
in minuzzoU. La presente lava offre in ciò una 
eccezione, e quindi viene a rendersi commen- 
dabile. Ella dunque ha ricevuto un tal grado 
di tenerezza pél decomponimeiito , die i molti 
sorli che serra, dal suo corpo si distaccano 
intieri. Sono a prismi esagoni con troncature 

f ierpendicolari all’asse j le facce si osservano 
eggermeute pel lungo striate , e il colore è 
nero-verdognolo. 


r 
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Ma in questa lava , la cui base mi è sera- 
])rala una roccia cornea, si presenta una par-, 
licola’rità più rilevante. Spezzandola, le rotture 
scoprono più l’ossettc giojellate , dirò co^i, d’una 
moltitudine di picciolissimi sorli nel colore va- 
rianti , perchè altri verdi , altri gialli , altri d’un 
castagno oscuro, ma tutti somiglianti nell’es- 
sere prismj esagoni a facciette romboidali, e 
terminati ciascuno da una piramide diedra. Af- 
filati hanno gli angoli, lastre le facce, ed un 
tenue gradò, di trasparenza. Formano altret- 
tante geodi nel corpo della, lava. A mirarle però 
bene fa d’uopo d’ijna lente damano, anzi se 
no ricbiedet un’acuta per nettamente vedere 
altri sorli eziandio più minuti. , Stanziano pur 
questi nelle mentovate fossette ; e quantunque 
sieiìo lunghissimi a fronte degli altri in primo 
luogo descritti , la loro Sottigliczia è Capillare, 
e sono si affollati , che una sola grotticella ne 
comprendè le centinaja. Ognuno tanto dei primi 
quanto dei secondi sorli per una' estremità è 
piantato nella lava, e nel rimanente è iii aria, 
e tutti insieme rappresentano in miniatura come 
selvette. Da prima io era tra due, se posiffalti 
esilissimi corpicelli dovessi dichiaDarli > piutto- 
sto sorli, che vetro vulcanico ,■ essendoci più 
d’un esempio di colai vetro ridotto a tenuità 
capillare dentro alle lave. Ma il sospetto a me 
parve inverisimile , non essendo stato dopo 
tante osservazioni fin qui trovato , vetro vulca- 
nico con' sicurezza cristallizzato; e intorno alla 
pretesa cristallizzazione iil alcuni vetri d’ Islan- 
da, non abhiam fatti che ce la dimostrino senza 
replica. Dove all’opposito i descritti corpicelli, 
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se non tutti, .quegli almeno che per la minor 
sottigliezza cadono più sotto' l’ occhio , hanno 
fi'gura prismatica, e l’analogia .c’invita a cre- 
dere che sia lo stes,so degli altri. 

Queste infìnitev'iimali cristallizzazioni le cre- 
derei posteriori di tempo al rafFreddameiito 
della lava albergatrice , generatesi in quelle va- 
cuità da sottilissime deposizioni sorlacee , per 
la feltrazione dell’ acque. Ma di simili avventi- 
zie, cristallizzazioni nelle lave più opportuna- 
mente ragioneremo in altra parte "di questo 
Libro. 

XI. Gli'Oo/iVi nominati' al N. V giacciono in 
certe picciole goleMella Solfatara, dove corre 
l’ acqua qUando piove. Sono o ritondi, <o alcun 
poco schiacciati, del.diametro al più di mezzo 
pollice, della bianchezza della neve, di somma 
leggerezza , facilmente stritolabili , e converti- 
bili in polvere quasi impalpabile. Si appiccano 
fortemente alla lingua e ciascunò è formato 
di sottilissime - sfoglie. Quindi questa stalattite 
vulcanica nella formazione non differisce dal- 
r altre.' 

Sarebbe superfluo il ragionar qui del sulfato 
di calce aderente ad alcune .lave, come pure 
del sulfato, di ferro ^ e dell’ossido di arsenico 
suKurato rosso, essendo già ‘Stati questi pro- 
dotti della Solfatara bastantemente da altri csa- 
mihati e descritti; nè i miei hanno particola- 
rità che meriti d’essere ricordata. 

XII. Non è raro il trovare alla Solfatara delle 

[ )omici di .varie specie. Evvi tutta la probabi- 
ilà che piuttosto da questo vulcano, che da 
altri Campi Flegrei sieno state quivi eruttate. 
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on sono queste in grandi amioassamenli , 
come vedremo essere altrove , ma in pezzi stac- 
cati e in frammenti. Una cosa sola toccherò 
di esse j sembrandogli che nel Firaanenté si 
confondano queste pomici coll’ altre già no- 
te. Oggidì sappiamo che la pomic^'non òche 
un vetro cili poco 'raaiìqa per v esser perfetto. 
A divenir tale sembra non richiedervisi che un 
grado di più di fuoco. Il passaggio dal vetro 
meno perfetto al perfetto scorgasi in alcuna di 
queste pomici nella più evidente maniera. In 
assai 'luoglii fibroso ne è il tessutole le fibre 
sorto vetrose, ma senza quella liscezza, ^quel 
lustro e quel gtado di trasparenza che non va 
disgiunto da* Vetri vulcanici. Ma seguendole con 
l’occhio,' si mirano consolidarsi là e qua in 
massetto di varia grandezza , ‘simili a lucente 
e liscia vernice , che non è che compiuto ve- 
tro, come si ravvisa anche meglio stacOandole 
dalla pomice 'ed esaminandole isolate. Sono 
dure abbastanza per mandare scintille col bat- 
tifuoco; fenomeno che si osserva in ogni ve- 
tro vulcanico. . 

Dopo l’avere* parlato dei principali prodotti 
dell’interno della Solfatara , direni poche cose 
di alcuni nitri giacenti nel suo esterno, in quella 
parte che è pròssima ai PisciarelR , così chia- 
mati per l’acipia calda e gorgogliante che con 
istrepito sgorga dal fondo d’ un ^monti cello a 
questo vulcano contiguo, per le mediche virtù 
da lungo tempo famosa. Cinque sono, i .saggi 
di lave che quivi ho presi, ma che indicherò 
soltanto, essendo troppo analoghi ai finora de- 
scritti. * 
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XIU. Il primo saggio è una lava semplice , 
ossiar omogenea , giacché malgrado i più dili- 
genti esami non trovo che rinchiuda nè sorli 
nè feldspati , nè verun altrb corpo straniero. 
Del rimanente ella come le altre è decooip^- 
sta , si attacca alla lingua, è friabile, senza 
però stritolarsi sotto le dita la bianchezza si 
estende per tutto lei, e dovunque si spezzi fa 
sentire al gusto il saper del solfato di allumina. 

XIV. Il secondo saggio per metà circa di- 

mostra pari decomposizione, è quivi è bianco ; 
ma nell’altra* metà, che ha il colore del piom-, 
bo , ' poco ha sofferto j ^scintilla • vivamente al- 
l’acciajo , e a duè linee muove l’ago nragneti- 
co.' Questa lava è a base di petroselce. Sì la 
porzione; lievemente" decomposta ,- che l’altra 
die lo è d’assai ,- rinserrano romboidali feld- 
spati, de’ quali i maggiori si allungano ad un 
pòllice , e la loro alterazione -non è quasi co- 
noscibile ove la lava è meno alterata, e dove 
lo è più , si sfogliano con qualche facihtà , ri- 
tenuto però, itìi grado considerabile di naturale 
durezza e splendore.- ■ 

. XV. Il terzo saggio è una lava d’un grigio 
scuro , di rottura silicea , molto compatta , e 
che dà Scintille all’acciajo. È’ a base di petro- 
selce,( con abbondanza di feldspati ">e di sorli. 
Per ritrovarla tale gli è d’uopo spogliarla xl’ una 
grossa crosta albiccia e niezzo, polverosa, nata 
per la decomposizione. In questa crosta i sorli 
e i feldspati ritengono qualche consistenza, 
perduto però in massima -parte il loro lustro. 

XVI. 11 quarto saggio "rinserra un nucleo 
rosso cupo, della .‘durezza e dell’aspetto dei 
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carbonati di calce di grana fina, èlic non 
si muove dagli acidi , nè da essi si scioglie , 
che non scintilla al battifiioca, e che a se tira 
di una linea l’ago calamitato. Ha più screpo- 
li,' dentro a’ quali La penetrato co,n 1’ .acqua 
una materia quarzosa- consolidatasi in un velo 
semitrasparente e alquanto scabroso. In questa 
lava poco decomposta miransi disperse più 
massolette di sulfufo di ferro. . 

XVII. Piccofi .sorli, e grossi feldspati cristal- 
lizzati occupano il corpo di questa ultima lava, 
piuttosto porosa, dura però bastantemente per 
mandare scintille all’ acciajo. È vestita d’una 
cròsta bianco-gialliccia, che col coltello si squa- 
ma, e una sfutnatura rqssigna ha penetrato il 
suo interno , che è d’ un fondo nericcio. 

In, queste lave de' Pisciarelli la decomposi- 
zione è altresì stata più forte die nei sorli e 
nei feldspati che dentro vi annidano. 

Io non pretendo d’ esser sicuro di /avere nu- 
merate tutte le lavo della Solfatara : è possi- 
bilissimo che ve ne sieno altre da me non 
osservate. Confido toltavia di avere esposte le 
principali^ il che h me basta per poterne trarre 
i seguenti risultati. . 

I. 

Pressoché tutte, le lave finora descritte sono, 
qual più e qual meno, decomposte , e il de- 
componimento sùole essere accompagnato da, un 
proporzionato grado di bianchezza. Di questo 
doppio fenomeno parlano già alcuni autori, e 
i primi ad avvertirlo sono stati i sigg. Hamil- 
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ton e Ferber, adducendonc insierue una plau- 
fjibil cagione, cbe è quella de’ vapori acido- 
sulfurei che escono della Solfatara e che in 
copia infinitamente maggiori escir dovevano 
quando era nel suo vigore l’incendio, i quali 
a poco a poco penelrando le lave, le Imuiiio 
insensibilmente rammollite e * imbiancate. E di 
vero somiglianti cangiamenti osserviamo avve- 
nire ad un pezTEO di nera Igva agli' aliti del- 
l’ardente solfo per un; tempo debito esposto. 
Solamente non sussiste che dette lave si sieno 
malate in argilla , skrcome vorrebbe il nomi- 
nato SvedCfSe., giacché per le arìalisi 'chimiche 
tipparisoe che , in esse preesisteva cotal terra 
combinata , ad altri principj , e non ha fatto 
cbe manifesl arsi per la tolta > aggregazione pro- 
dòtta da’ suminentovati Viipori. . . 

Non è tampoco esattamente vero che de pa- 
reli dellà Solfatara per .ognv lato .biancheggino 
e sieno decomposte , siccome leggiamo nel Li- 
bro di f'erber^ tali essendo bensì quelle ,che 
guardano il sud, ma non già l’ al tre situate di- 
versamente, ed in isjieziellà le esposte al nord, 
quivi essendo nericcie e poco o fialla scom- 
jioste. E T abbate Brcislak , direttore della Sol- 
fatara, e col quale iò da esaminava j spiega as- 
sai bene cosilfatto divario,'' osservando egli che 
l’acido sulfureo 'è meno possente 9 scomporre 
le lave, cd^ esige più tempo ^ ove a moltg urai- 
(lità vada unita; e questo utìiidorè dovrà es-’ 
sere più scarso al meriggiò, dove il calorico 
solare' è, più forte. Di fatti due mesi di esala- 
zione sulfurea umidissima , dentro gni egli tenne 
alla Solfatara un pezzo di solida lava, non pro- 
dussero in lei la più picciola decomposizione. 
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' II. . 

Ma dalie mìe osservazioni ho appreso die 
le divisate alterazioni ’succedon sempre nella 
parte superiore delle, lave , jn quella cioè che 
guarda il cielo, t; che via via- che interniamo 
in esse,, si fanno gradatamente minori , c che 
a una data profohdità sono nulle.' Il che- a 
prima vista non sembra troppo, accordarsi coi 
vapori sulfurei ^ i quali ^ dal fondo deUa Solfa- 
tara salendo in. alto, 'e per conseguenza attra- 
versando le lave , dovrebbero -pregiudicarle più 
nelle parti basse che nelle alte , massimamente 
per esser ivi più cbcerìti e conseguentemente 
più attivi. Conviene però riflettere clte la Ac- 
cenda può anda^ cosi , ofve le lave sieno spu- 
gnose o almeno porose-idi molto, atte allora 
essendo a .concedere libero il passaggio uì sud- 
detti Vapori; ma, non -già quando -sono com- 
patte , e perciò impenetrabili ai medesimi, come 
ho trovato -ess.er quelle della Solfatara. . E veg- 
gìamo in effetto i fiminjuoli sulfurei che. tutta- 
via ci esistono, trapelare non già . dal coppo 
delle medesime, ma -, .spmpro da ..fenditure o 
bìicherattole ad esse o‘ al -tufo frapposte. Per 
questi impedimenti' adunque non potranno eglino 
agire die superflcialmentc , jn quanto .che escili 
di que’ fori , e sparpagliatisi attorno , e da’ venti 
spinti contro le lave, le penetreranno, e col 
lungo volger degli anni produrraimo in esse le 
sopra esposte alterazioni.^- Rade sono state le 
lave decortjposle , dentro cui trovato noti ab- 
bia bricioli di solfo 'attaccato , ivi addensatosi 
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(lai suddetti acidi , che sono pure que' dessi 
che .sì abbondanteiueute lo pro(lucono nel seno 
della Solfatara. , < 

Ma quale potrà essere l’origine di cotesti 
vapori Sulfurei, lenti-struggitorl deilè lave , che 
in forma di bianchi fumi , cocentissimi 'al tatto, 
da più fessure della Solfatara del. continuo ne 
esalano f Non saprei pensare a ^iò- ragionevol 
principio, che ai sulfuri def ferro, che a dovizia 
s{^arsi nel fondo del Vulcano si scomponessero 

f )er r accostamento dell’ a C(jue sotterranee, e 
entamente si acciendessero , produc^ndó in tal 
guisa* que’ fumi sulfurei ^caldissimi che ; fanno , 
testimonianza , troppo palese ,pon esser quivi le 
sotterranee- .accensioni del tutto spente. E la 
romórósa efifcrvescjenz'a che sotto al piano, della* 
Solfatara in più d’un luogo si sente J' sembra 
indizio quasi sicuro dell’intestino scomponi- 
mento' dì cotali sulfuri. 

I fumajuoli della Solfatara, per- affcrinazicHie 
del Padre della Torre (*), di notte tempo fiam- 
meggiaiK). Ninno poteva- essere più al caso di 
accertarsene che I’ abbate Breislak , per aver lì 
presso il suo albergo ; il quale però .dà me do- 
mandatone, mi attestò di non avere inai ve- 
duto somigliante fenomenó. Essere tuttavia po- 
trebbe che- dal tempo.- che- vennero . osservati 
da quel Fisico in poi , sofferto abbiano qual- 
che cangiamento. . : ' ^ 

Scarsissimi e quasi insensibili ..sono infumi 
che escon dal suolo de’ Pisciarelli, quantun- 
«jUc una volta esser dovessero numerosi e forti, 

C) Storia, del Vesuvio , ,cc. . . 
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come si raccoglie dalla molta scomposizione 
c imbiancamento delle lave ivi esistenti. Più 
sopra ho accennalo il roraore che meltoil l’dc- 
que che hanno tal nome" nello sboccar dalla 
terra. Somiglia quello' d’ una caldaj.a che bolla. 
Varie sono le cagioni assegnate d-'» quelli che 
scritto hanno di' qiiqsto sito vulcanico , ma tutte 
finora congetturali. Accostando rorecchio al- 
r apertura donde scaturisce quella polla , si sente 
che i gorgogli non vengon già da molta prci- 
i'ondità , ma a poca distaqza 'dalla superficie 
della terra. Una non molto > operosa scavatura 
quivi fatta potrebbe forse svelare questo picciolo 
arcano j non senza vantaggio delle ricerche 
vulcaniclie e le angustie del terbpo combinate 
ad altre cisoóstanze non avendomi conceduto 
di farla tentar io , quando era in Napoli , pro- 
curai almeno fra que’ diversi amatori colà delle 
scienze riaturali di metterne alcuno in desiderio 
di occuparsi egli di ^ questa non disutile im- 
presa. ' , 

iiL , .. 

Si è veduto che quasi tutte le lave della 
Solfatara comprendono sorli e feldspati. Ma si 
è mostrato che f alterazióne >degli uni e degli 
altri pei’ l’azione degli acidi snltùrei è sempre 
stata minore di quella delle lave matrici. La 
qual difl’erenza dpe nascere dalla natura di que- 
ste due pietre , più atta a resistere alle estrin- 
seche ingiurie. . Veggiam di fatti come esse reg- 
gono piir grandemente contro la forza delle 
umide meteore. Al sud' del Vesuvio e a poca 
distanza dal Salvatore ho trovato risaltare da 
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terra più massi di anticliissime lave porose e 
mez7,o consunte dal tempo, le quali però con- 
servano intatti i neri sorli crìstailizzaU- % 

E stato osservato che le case di Pompeja 
una volta dal Vesuvio sepolte , ed ora in parte 
dissotterrate , si trovano compóste di lave. Sul 
luogo ho toccato con mano tal verità. Sono 
elleno rossigne , secchissime al tatto , .e alcune 
stritolabili fra le dita^ quindi a chiari segni 
comprovano la loro alterazione'. Non è così 
dei s orli che vi son dentro, giacché ritengono 
la durezza e la vetrosa lucentezza che è pro- 
pria di questa pietra. 

Sappìam non meno che indistruggìbili al- 
l'aria sono quasi sempre i feldspati , siccome 
cel manifestano i porfidi di cui sono parte. 

IV. 

> 

Abbiam notato che le lave della Solfatara 
riconoscono d’ordinario per base il petroselce 
e il sasso corneo. Aggiungerò di avervi anche 
trovato il granito, non però in massa, nia a 
piccioli pezzi , che per . essere erratici , mi la- 
sciano in pendente, se a questo’ ' vulcano pro- 
priamente appartengano. Gire .anzi paruti es- 
sendomi non tocchi dal fuoco, li crederei 
piuttosto avventizj. Questo granito è a due so- 
stanze, che sono il quarzo ed il sorlo. 

Ma uh altro prodotto non vogliamo obblia- 
re, il quale fonna grandi aggregati da un latQ 
dell’ interno cratere di questo Vulcano, Desso 
è un tufo cenerognolo di mezzana consistenza, 
a strati di varia grossezza, eia superficie d’ogni 

SPAXLA^ZANI, f^o/. I. '6 
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strato è coperta d’ un velo nericcio , ove sono 
scolpili manifesti vestigj di piante. L’ abbate 
Breislak , primo osservatore di questo tufo , 
dopo r avermelo fatto vedere sul luogo, mi 
diede da esafuinare coleste impronte di piante, 
sospettandole alga marina. Quando io era in 
Napoli nii mancò il tempo di agiatamente far 
questi e^ami , che dappoi furono da me in* 
stituiti a Pavia in diverse mostre del mede- 
simo tufo. Alcune parti difesso non manife- 
stano die ipipressioni di pianticelle , ma altre 
ne mostrano le veraci foglie. Sono striate, e' 
le strie corrono per il lungo, e tocche con la 
punta d’un ago, romponsi di leggieri, e si 
scorgono convertite in sostanza carbonacea. Su 
le prime dubitai se fossero piante d’alga; ma 
fatti poi alla lente esami novelli , e confrontate 
le foglie del tufo con quelle dell’alga naturale, 
ne rimasi appieno convinto. 

Cqtesta osservazióne io èon l’abbate Breis- ^ 
lak la reputo di molta importanza, potendosi 
da essa a buona dirittura inferire che. quella 
parte della Solfatara che risulta del mentovato 
tufo , sia stata fondo di mare sollevato per 
l’ azione de’ fuochi sottomarini. Nè penerei a 
credere che il rimanente di èssa avuto avesse 
la mede.sima origine; quindi che le materie 
tutte di quel vulcano uscite fossero dall’ acque 
marine. Tale di fatti sappiamo èsser l’origine 
ili più altri monti o attualmente ardenti, o che 
hanno lasciato di ardete. 

E notissimo che da lungo tempo si cava da 
questo mezzo estinto vulcano il solfato di al- 
lumina e il murialo ampioniacale. Il metodo 
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IMT^ticato {iprf V'OUp e per l’ altro .era iT seguen- 
te. .-Quanto, àTsyl&tOv di allumina- si lacevaiio 
. 6(jl "'piano .Solfatara j alcune piazzette , sù le 
quali fisso II0rivay.- eI.lc fioriture «i spatóav^no, 
^ da €*se’•iCO^^ItpJ|ì."nletodr si . traeva tipurgato 
Questo’ 'sale.-' auuppniaiialc «i aveva" 
mediante alcutrt-pezjfi^di tegole'amp 
'tórno agli spu^jili.V'^Q“do»^e$ce,assDltigHatQ ifi 
Vapore cotesto sale.^ cbbligajidolo£fcòsi a con- 
dpn.sarsi su que’ pOzzi di UegoleT-jE questo due 
pratiche si leggoppt pi éssnehii in tolti gli autori 
cbe. scrivono. -dotta Solfatara, àcuVu-’-de^ quali a 
ragione ,le ,accvl$!urOf-' comé- .assai- jiipperfctte fe 
conflcgueiitemeale poco^al^ a trarne profitto. 

r Óra /'Soltanto si, spera 'Olie ’aratókic, ^uEati 
prodotlL siano per ^divenire un’oggetto jmpoi-- 
tautey per la direziono dell^aì^hate Braislàk- ge- 
nerosamente -incoraggiato dall barone don -Giu- 
seppe Brentano, che ha preso.a libèllo; perpetuo 
questo- rinomalo Campp.^ FlegrecA'. Partendo ól 
nqqònatOi Fisico da questo’-' pnric.ipO', "‘-ólie. )a 
. quantità ,dol •sulfatQ di àllutoina.dà Cavarsi dalla 
■^,fatara,<deve . essere jpr.ópbTzÌQData*all'area'’del 
sitò . doVo/ fiorisce.,’ in/ vece . delle 'angùste .qiiazr 

- ietto, ' ivi "per 1- addietro qsaiOjJehe.thiajnavan 
giardini',. I>ar eslesd' queste. 'arée- a; grandissimo 
spazio ; e, petcliè P 'apporimentó di».QÒtal sale 
_non venisse 'l’pregiudiéató (}Qll’'a'o^e piovane 
■''dalle' ripide 'pii re ti del .vulcaiio scorrenti in' quel 

fondo , I9 ha fatto attorniare da' pic’cÌQli. fossi 
là. e qua corrodati, di profbrfde pòzz^tte in 
cui si raopólgon'ie, acque, chc; presto dalla lér- 

- ra’; siccome bibacijsima , aft-sorbite 'FÌra'angoiw. 
Jiioltn; nel più'hdssò 'di queljc -pSi-et^ sqnosi 
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aperte più grplhcelle, cgunlmcple alte a*^ for- 
nire jil sulfiito (^i' alTtlmina. ' 

Il ni(;c]esuno priucip'io. serabra atcre (jirelto^ 
r -abbate '^reisl^k - pu^ .ampliare .!• prodotti' 'del 
nmrì;n.Q, aoinjooiacale^ :«o| vaierai di lunghi' « 
capaci ’tubL- di -terra averli,- due estremità 
fe cotti alla fornace^ f quaU pgr di sotto rice- 
vono f -frapiori riccbia^ànii, di qitesto sale, ^ che 
perpi^si attacca agli intérot doro lati, e-’ vi 
forma.. una crqsta ebe a capo '.di tempo arriva 
a con^dcrabit grossezza. .Vidi .con piacere in 
Napob i .fròtti di Questi njpvelH - due metodi f o 
spcio. clie diveiranno ane|»e pdà ubertosi dopo 
alcune rettificazioni • che , a' «óno^citorl di siipili 
materie' .sembravano neceasarie. '• 

. 'Nel "era teré di .questo .yuleano^cavav?»si in, 
altri il' soiro,J 9ra^ la poca' quantità di 

esSo, e ìf tepuissiinp prezzo dagli «Omini pre- 
fìsso .,9 un -tal .prodótto f hanno fatto .abbando- 
nare questo lavoro; -’, . .. ; - • i 

. Dispen'dendo dalla 'Solfatara , pocb (Sopra il 
livello ndql miare ' tniratisi pi-essq' Pozzuolo gli 
avaUfzi d’uji gràndio^ tèmpio, creduto di "Se^ 
.rapide , lib'ertito io'.questi ultimi -tempi- d^ Un’o- 
mrione fangosa, dentro cui era sepono. Qnésld 
edifizio se per l’.arclùleUura pitò' inteVe^sare l’a- 
matore delle' arti imitatrici, non lascia insieme 
di p^ceré la curiósilà del-ÌSfaturalista. Tra l’al- 
Ife partrfclie .ìutiene conServansiv,- esistono ili' 
piedr Iref bellissime icoloime di marmo, greóo 
bianco,- ,volgarmén*e, cbjamalo cipollino. " So\ht 
mente alP alléz'ija ìdi'j) piedi; circa da* terra ogni 
quloiùia oomlpcia ad essere superficiabncot© lo- 
gorata ,. - e il. logoràmeblo •inoltrandosi 'sit; pel 
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fuso della colotìna forma una fascia orizzonr 
tale, scabrosa e diseguale, larga oltre a due 
piedi , quando il rimanente del marmo è liscio 
e pubto. Cotesta fascia è per ogni dove bu- 
cherata da’ mitili litofagi ( mytìlus lithophagiis 
Lin. ) ; e alcuni fori rinchiudono anche adesso 
i loro gusci o- intieri o ih frammenti. < 

Ma oltre la specie _ indicatale da’ GonchigUo- 
logi conosciutissima , ve n’ ho scoperta una 
nuova , il cui originale vivo aveva trovato as- 
sai [jrima dentro alcuni marmi subacquei della 
veneta Laguna. Mi riserbo in altra Opera a, 
farne distinta menzione. Di gotesto mitilo adun- 
que più picciolo dell’alUo già noto esistono 
diversi gusci ne’ fori di quella fascia. Sebbene 
mirandola con attenzione , oltre ai fori operati 
dai nominati due mitili, se. ne veggono * altri 
sottilissimi , che da chi è avvezzo ad Osser- 
vare i minuti viventi del mare, si riconoscon 
subito per forellini fatti in ' quelle colonne da 
altre specie di vermi litofagi. Debbo final- 
mente aggiungere di aver trovato in quelle tre 
fascie alcune serpule , e nominatamente la con- 
iortuplicata e la trìquetra del Linneo. 'Questi 
sono gli animalucci marini che deformate hanno 
le tre colonne verso la metà del fusto, facendo 
nascere quella fascia piena di disuguaglianze e 
scabrosità , fuori della quale non mirasi vesti- 
gio di tai viventi. 

Sul piano del tempio giacciono più pezzi di 
colonne, altri del medesimo cipollino, altri di 
marmo affrigano; e cottili; pezzi sono segnati 
egualmente da fascie consimili , prodotte dalle 
medesinie fatte di vermi , al di sotto e al di 
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sopra delle quali non appariscono più , e quivi 
il marmo ritiene quel 'pulimento che ricevette 
dalla mano deirartcfìce. 

Sul medesimo piano esistono distese alcune 
colonne di gfanito, ch^ mi è sembrato orien- 
tale , i cui prossimi componenti sono la mica 
nera a grandi squame , la quale è abbondan- 
tissima , il feldspato pyr- copioso, e il quarzo. 
Ma queste > colonne non sono state punto in- 
taccate da’ vermi roditori 5 nè dovevano esser- 
lo , veduto avendo per ceiltinaja di casi che 
i soli carbonati di calce vengon da loro forati. 

Il sig. Ferber nelle citate sué Lettere parla 
di questo fenomeno , notando però solamente 
il mitilo litofago, ch’egli chiama folade 0 dat- 
tilo. Ma essendo questi nicchi di foladi alti 9 
piedi 'sull’attuale livello del mare , egli ne in- 
ferisce che di ij piedi siasi abbassato il mare, 
appoggiando la sua illazione a questo suppo- 
sto , che le foladi si tengono precisamente alla 
superficie deW acqua del \ mare dentro alle pie- 
tre, non abitando mai il suo fondo. 

Ma questo supposto viene contraddetto dal 
fatto , come brevemente dimostrerò. Le foladi 
di quelle colonne, che secondò il Linneo ed 
altri Sistematici appartengono pfopriamente al 
genere dei mitili , 10 le ho trovate frequentis- 
sime al Golfo della Spezia di Genova , e ne’ 
suoi contorni , dentro al porto stesso di que- 
sta città-, in assaissimo parti del mare d’Istria, 
ed ih ' altri siti dell’Adriatico e del Mediterra- 
neo. Ma in tutti questi luoghi Je ho sempre 
vedute piantate dentro, agli scogli subacquei, 
non mai o quasi mai rasente la superficie del- 
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l’acqua^ Più fiate le ho fatte pescare alla pro- 
fondità di otto , dieci e dodici piedi nel fondò 
del mare , col mezzo di lunghe e robuste ta- 
naglie , che afferravano e fuori traevano grossi 
pezzi staccati di scoglio , dentró cui le trovava 
vivissime. Conservo alcune di^ queste foladi , o 
a dir meglio , mitili , impiantati nella durissima 
àcorza di grosse ostriche , pescale alla mia pre- 
senza alla profondità di' i4>\piedi. Ma in quelle 
colonne non solamente esistono caratterizzati 
contrassegni di mìtili , ma di serpule, e di al- 
tri minutissimi vermi litofagi , siccome abbiamo 
veduto, i quali nidificano nel mare a qualun- 
que profondità. Essendo adunque del tutto in- 
sussistente la supposizione del Ferber , che 
l'abitazione delle foladi o mitili si trovi sem- 
pre al pelo dell’acqua marina, viene ad essere 
del pari erronea la deduzione ad essa appogr 
giata, che il livello del mare vicino dal tempo 
di quelle foladi a questa parte depresso siasi 

9 piedi. La conseguenza che a me par dirit- 
tissima, ella è che quella sola zona ché ha al- 
bergato i vermi marini nelle marmoree colonne 
di quel tempio , è stata coperta dal mare , e 

10 è stata per qualche lunga serie d’anni, come 
lo dimostrano alcuni gusci di que’ mìtili , dalla 
grossezza de' quali apparisce che l’animale 
giunto era al massimo suo ingrandimento , il 
quale non si ottiene se non se dopo lo spazio 
di quasi mezzo secolo , come potrei provarlo 
con incontrastabili fatti , se> non temessi di al- 
lontanarmi di troppo dal mìo assunto. 

Mi si obbjetterà forse, che semiara. strano 
che quelle colonne ritte in piedi sieno state a 
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lungo bagnate dalP acque marine in quella fa- 
scia, e non già nelle parti sottostanti ad essa. 
Ma non può’ darai che prima di destinarle a 
quella fabbrica fossero state nel fondo del mare 
sepolte in modo , che quel solo anello , ricco 
di spoglie marine, toccasse l’acqua? E quando 
anche non piacesse questa ipotesi, e non se 
ne trovasse altra appagante , io mi riporterò 
sempre al fatto , poéo premendomi di non sa- 
perlo spiegare. ‘ . ' 
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. ‘ ' La Grotta del Canc^ ■ ' 

• . ^ ‘ 

Si ' rilevano alcnDÌ shiigli presi”dal_Ferber nell’ osservare • 
questa celebre Gròtta. Saggi di esperienze da farsi 
in comune intorno a questa mortìfera mofeta dal- 
l’Autore e .dall’abbate Breislak, ma che il primo per 
mancanza .di' tempo non potè recare ad effetto.' • Si 
riferiscono quelli del secondo. Descrizione di questa 
Grotta. Fondati sospetti che tal mofeta fosse antica- 
mente mólto più estesa. Altezza media della mede- 
sima. Suo calorico maggióre di quello dell’ atmosfe- 
ra.. Questa mofeta è gaz acido carbonico mescolalo 
all’ aria atmosferica e al gaz azoto. Questo acido car- 
bonico , secondo l’ abbate BrelslaJt , è un prodotto 

' del 'carburo di ferro contenuto nelle, sostanze vplca- 
niche , e combinalo con 1’ ossigeno. Tale mofeta non 
dà segno alcuno di magnetismo , nè di elettricità. 
Fènomeni che accompagnano l’accensione di alcune 
sostanze collocate dentro la sfera della mofeta. Con- 
sidci'azìoni dell’Autore intorno af saggi spèrimehtali 
dell’abbate Breislak , e sue .congctlùre su l’ origine 
di questo acido carbònico. 


\^eduta ia Solfatara , e le rupi che le Tanna 
corona, e continuata la mia direzione all'ouest, 
non mi fu d'uopo di lungo viaggio per giun- 
gere alla Grotta del Cane. Non evvi' erudito 
che ignori cosi denominarsi una picciola ca- 
verna posta tra Napoh e Pozzuolo , perchè 
fattovi entrare un cane, e forzatolo a starsi 
col muso rasente terra, comincia a respirar 
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con affanno, indi tramortisce, e ancora, lascia 
di vivere , se sollecitamente levatolo da quel 
luogo, non venga trasferito all'aria aperta, e 
sfogata. Sebbene cotesta Grotta , tanto rino- 
mata dagli anticin e dai moderni , divide la 
sua fama con infiniti altri luoglii dotati di so- 
migliantissime ree qualità, non essendo ella 
che una delle innumerabili mofete disseminate 
nel Globo , specialmente nelle contrade vulca- 
niche , le quali colla possente lorp efficacia 
sotto iàtali agli animali non meno che all'uo- 
mo , non ostante 'che non offrano agli occhi 
il più tenue indizio di loro presenza (*).Una 
serie ben lunga di scrittori ne parlano , ch'io 
qui potrei nominare, se amassi far l'erudito 
luor di proposito. Solamente laddove molte di 
queste niofete sono temporarie , quella della 
Grotta del Cane è perpetua^ sembrando che 
fosse anche mortifera a’ tempi di Plinio. Sic- 
come un uoqao, stando in piò diritto, non sof- 
fre punto , per non sollevarsi questa raofeta 
che a poca altezza , così vi andai sopra senza 
pericolo , e per quanto aggrottassi le piglia , 
non era irì lei visibile esalazione di sorta. 

Il perchè dubitai forte di qualche equivoco 
preso dal Ferb.er, quando dice che ì micidiali 
vapori escono per la pai'te più bas^a della porta 
della Grotta , come un fiimo^ bianco ( loc. ). 

(*) .Quiinlunque per mofvla inltndano i inoilerijfv^.bì?’ 
inici il gaz azoto, pure iofuon ricuso di dare ud 
MOtrie all’aura mortilera di questa Grotta , per veuire 
così chiamata dai Napoletani ,■ e per usare gl’ iDdiain 
questo vocabolo ,, uoniiuando altri luoghi sioiilraente 
micidiali. ' , > 
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Siccome lio veduto che i furai di una torcia 
di fresco spenta dalia mofeta calano bian- 
chicci al basso, e ne escono^ per il fondo 
della porta, così -opino che di qui sia natolo 
sbaglio , giacché appunto egli commemora in 
quel luògo del suo Xibro 1’ esperimento della 
torcia smorzata. 

Non posso tampoco accordarmi con lui nel 
pensare che i mali cagionati da questa mo- 
feta sianp una conseguenza della tolta elasti- 
cità dell’ ària {Ibitl.)] essendo già dimostrato 
esser questi un effetto del gaz acido carboni- 
co , come prima di . tutti lo ha fatto vedere il 
dotto suo patriotta Adolfo Murray. E siccóme 
sappiamo che spenta una candela in questo 
gaz , il fumo che indi ne nasce , si méscola 
più facilmente a lui che all’aria atmosferica, 
quindi intendiamo come i fumi d’una torcia 
che cessa, di ardere nella Grotta del. Cane, si 
abbass.ino dove è il forte della mofeta , e ra- 
dendo il suolo ne vengan fuori per la parte 
inferiore della porta. 

( Colui che è destinato a custode della Grot- 
ta, è che 'per guadagno fa 1’ e.speriménlo del , 
cane a’ forestieri , dopo che questo animale è 
boccheggiante e mezzo morto, lo riconduce 
'all’aria libera, poi lo getta nel vicin lago di 
Agnano, facendo cosi credere che quella breve 
immersione nell/ acqua sia necessaria ab pieno 
ristabilimento del cane. Il Ferber racconta il 
fatto , e mostra di restarne persuaso. Il vero 
• é però che il gettar l’animale nel lago è una 
ciarlatanerìa, per rendere più spezioso il ci- 
mento , e per trarre dalla borsa de’ creduli più 
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faciltnenle ì) danajo, bastando la sola aria at- 
loosferica per ridonare agli animali la vita di 
prima. 

I saggi del Murray per fissare là natura di 
questa mofeta.ci 'scoprono una rilevante verità 
per lo innanzi ^sconosciuta, e dobbiamo saper- 
gliene gradò. Eglino però non ci dicono quel 
tutto che noi potevamo apprendere da questo 
picciolo sotterraneo speco. Chiunque versato 
sia nelle scienze fisiche, e possegga alquanto 
la difficil arte dello sperimentare , facilmente 
si avvede quanti curiosi tentativi novelli si pos- 
sano instituire là dentro , opportunissimi* ad 
illustrare alcuni rami della Fisiologia e della 
Fisica. Questo desiderio di fare ivi esperienze 
si eccitò in me , e ne invogliai pure. l’abbate 
Breislak, che meco visitato aveva la Grotta del 
Cane. Pensammo adunque di divider tra noi 
le materie, io esercitandomi nelle fisiologiche 
che concernono gli • esseri viventi egli nelle 
fisiche. Ed essendo iO' sul partire per la Sici- 
lia , deliberai di mandar la cosa ad effetto in 
compagnia di lui, coriie restituito mi fossi a 
Napoli. Ma il monte Etna e le isole di Lipari 
mi trattennero assai più del divisato. E quindi 
tornato in quella Dominante, appena ebbi tempo 
di visitare il Vesuvio, esigendo l’obbligo mio 
di restituirmi sollecitamente a Pavia , per dare 
cominciamento alle pùbbliche Lezioni della Sto- 
ria natunvle. L’Amico però , siccome soggiorna 
in Napoli , anzi quasi stabilmente ha la sua 
- abitazione vicino alla Solfatara, per essere più 
a portata .di vegliare sojira i lavori della . me- 
desima, non ha lasciato dopo la mia partenza 
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di ese^«jrc'l’à(hlos^atOfii 'imjieghor^» é .i risuit^li 
• dy.<«iqi Jtèrit^tm ^si è- tptnì^aeiùlo' dì 'mandar- 
^eU in niw ÉfUtnra^dhe di suo conscntÒMéttlo 
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'Alloirliè vi fvòrhjièì ^ò'già lige^^aUTÌi', irf^q miste 
cc^lradé per ossél-'vare :i eiuPpi FIrgrej , ini facestVPò- 

norè jfi projiprilii .di fare in vosir^'' l'tJjnpagnS nqa 
golala.sakifc df e^criéh*« .suVia 'ce<ebte\.JÌibfeia ' tl^la 
Grotfa d^l Cane; Ayendo tea noi ^divi.«o"^li óggcui da 
esaminarsi vói^ viV eravate pràposici'di-hntiàé'd,i>e Iti 
maniera- con la- quale opera .•quell’ esa W.io^e., sull’ e«o- 
^Qiiiia animale dóq so|pendeme prima le fntóóni ed 
indi, distriigget^e ' se - udii sV arrechi' un , pronto riparò. 
Crt- tale -arèotnento/U-àhàró'dà .molti, non è Stato 
gi^mai esamina'to cop.'iflrella preeis'iìJhé ‘‘ed* ésatteaia 
ch'olì jjteriw», nè l’ esperieotc Sono state molti^idate 
e diversifici^e in, iwdo da' .pòteroe jistabilire ihna iegge 
generale'. Quindi sono, certÒTlie aviefebe at^iiistato ima 
nuova luce nelle vostre inèni ‘ovvcaae a svclàre , i più 
compliimti ^arcarli della naturff. Rilerhatq ,a. voi bi-nàite 
u^olagicit alja Fusica^Chtrtitea' 'si d.òvevpnqi iHiriuife le 
nùe espencnae. Il •vostro -viàggio di Sreilia, Od' il sol-' 
lecito ritorno ehà 'dipoi doVesitc • fare p f*aviav vi 
richianiòvaqó 1e.>v0sIÉe. occupàeibnl della cattedra ,|e4a 
pretiqsa instrùrtolie'.dfe’ gióvabi’, resero- intìlili ,i vostri 
progetlii. Io non hor ardito ili ^i-aflaAì' uii soggetto con- 
seclato a voi; .Spero che quàiclie akrn per mè’ fbr'td- 
nata còtnbiuaeione,'. di.''canse,'-Vi . riconduca a JVapoli , 
come yqi stesso me óe avete, dato motivo di' sperare 
e VI, diiu ll'tìpfloitunftà di,- svilOppare quest’; di-gomeOtÒ 
insieme a' qgaJcli’, aiho 'ànaVo^ che'Vi Vr-ivale prefisso’.' 
In' i^tcìiiW; scòrse però Che hó.fgtfò-al Lagò • d’AgTiàno 
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CAPITOLO m.. g5 

Pozzuolo. ,Le interne fermentazioni , dsrtle quali essa 
procede , sono certamente molto diminuite nelle vici- 
nanze del Lago d’Agnano. Presso le di lui sponde 
t'acqua non si vede più gorgogliare per lo sviluppa- 
mento di un gaz , come le relazioni non mólto anti- 
che ci attestano che accadeva. Ho esaminato cDn molta 
attenzione gli orli del Lakoi bello stalo di escrescenza 
e dopo dirotte pioggie , ne mi è .stato possibile di ve^ 
dervi alcuna bolla di a>'ia. Moltissimi insetti acquatici, 
che guizzano, nell’ acque , a prima vista formano qual- 
che illusione , ma coti un poco di riflessione facilmente 
si conosce l’ errore. Se non vogliamo dire qhe siatisi 
ingannati quegli autori che hanno descritto questo bol- 
limento di acqua presso il lido del Lago d’Agnano, 
converrà credere che un tal fenomeno sia in oggi ces- 
sato. La massa inoltre de’ vapori epatici che sorgono 
nelle contigue stufe dette di S. Germano, è molto 
scemata in confronto di ciò che esser doveva' antica- 
mente. In fatti contigui all’ attuali stufe si osservano 
ancora i residui di un’ antica e grandiosa fabbrica , di 
cui mollissimi tubi di terra cotta incastrati nelle pareti 
e diretti verso le sale ne danno a conoscere l’oggetto. 
Sembra certo che qneslo fosse un edilìzio in cui per 
mezzo di canali acconciamente disposti i vapori stessi 
del luògo si distribuissero nelle diverse camere , ser- 
vendo all’uso delle persone, le quali vi erano ricevute 
con molto maggiore decenza e comodità , di quello ebe 
al presente lo siano nelle moderne stufe di S. Germa- 
no, ove il solo riflesso della salute obbliga a vincere 
il ribrezzo che risveglia l’angustia e miseria del luogo. 
Nel sito però jn cui sono le accennate rovine , non ^ 
osservano piu i vapori ; cosicché se ancora sussistesse 
queir edilizio , egli non potrebbe certamente servire al- 
l’uso a cui era destinato, f -filoni piritici che hanno 
prodotto le antichissime acce^nsioni de’ Campi Flegrei 
com{)i esi tra Napoli ‘e Cuma, e che in alcuni punti 
non SODO ancora del tutto consumati , si avvicinano 
alla loro totale estinzione. Ma passiamo alle osserva- 
zioni fatte e più volte ripetute nella Grotta. 

1. La prima ebbe per oggetto il determinare l’al- 
tezza della ' mofeta , misurandola dal ^centro della Grot- 
ta , cioè' dal punto della iotersezioue delle due linee , 
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rappresentanti la inassiina lunghezza e larghezza. È 
vana l’ altezza della mofeta', secondo' le diverse dìspo* 
sizioni e temperature delP atmoslerav la diversità de’ 
venti, e le accidentali variazioni che. sopraggiungono 
alle interne fenneutàzioni , dalle quali proeede. L’ al- 
tezza meilia però si può stabilire ad 8 pollici parigini. 

li. L’ingres.so nella inoieta è annunciato da una-noa 
incomoda sensazione di calore che si risente nel piede 
ed estremità della gamba. Allorché' fui nel 1786 a vi- 
sitare le grandiose mofete di Latera nel Ducato di Ca- 
stro , osservai ancora in esse l’ impressione del calore 
che si prova nella parte del corpo circondata dall’, at- 
mosfera mefìtica. Estraendo però fuori della mofeta 
molte sostanze che lungamente vi avevano soggiornato, 
come pietre , foglie , cadaveri d’ animali , ec. , trovava 
che avevano t)uesle la medesima temperatura dell’aria 
atmosferica. Siccome in quel viaggio mi si era rotto 
il termometro , nè ]>otei provvedermi di un altro ne’ 
luoghi per i quali passai , non mi ^fu possibile I’ esa- 
minare la temperatura della mofeta. Risentiva nel mio 
corpò un leggero grado di calore che non mi sembrava 
dì ritrovare nelle sostanze che toglieva fuon della mo- 
feta ; cercando perciò di combinare l’ una cosa con 
1’ altra , credei che la temperatura della mofeta fosse 
egualC'H quella dell’aria atmosferica / e che la sensa- 
zione del calore nel mio corno fosse prodotta dulia na- 
tura stessa del vapore mefìtico , ciò che procurai di 
spiegare con i pfincipj Ci-avvfordiatìi. Ma molte espe- 
rienze fatte nella Grotta del Cane mi hanno assicurato 
che quell' esalazione ha un grado proprio di calore di- 
verso dall’ atmosferico. In nove volte chg ho ripetuto 
quest' osservazione, il termometro appeso al .cancello 
della Grotta 8 piedi sopra lo strato della mofeta, era 
Ira i i 3 c t 5 di R. ; e situando la palla sul suolo, in 
modo che Ibsse immersa nella mofeta, è salito il-mer- 
curio tra i 3 1 e 22. Che se i corpi che si estraggono 
fuori della iiiOlèlfa non dimostrano al tatto questa di- 
versità di toiiiperatiira, ciò non deve sorprendere , si 
pcrcliè la ditlurciiza è picciola , si ancora per la grande 
umidità di cui essi sempre sono carichi, e che jiroduce 
nella loro superfìcie una continuata evaporazione. Que- 
sta osservazione l’ ho voluta più volte rinnovare , ser- 
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vendomi anche di termomelri diversi , giacché sapeva 
che ìT celebre. sig. Adolfo Murray, allorché fece le sue 
esperienze nella Grotta del Cane , non aveva osservato 
eseiciiarsi da quell’aria vermi’ azione sul mercurio nel 
temion;et) 0 . 

''III. I soliti sperimenti fatti da molti Fisici , e ripe- 
tuli 'anche da ine per mio privato studio della tintura 
di girasole, dell’acqua di calce, della crislnllizzazione 
dell’alcali, dell’assorbimento dell’acqua, e del sapore 
acidulo comunicato alla stessa, pongoilo fuòri di dub- 
bio l’ esi.stenza dell’aria fìssa o acido carbonico nel- 
l’esalazione di cui trattiamo.' Ma è formata essa da 
sola aria fissa ? Questo è ciò che ho voluto esaminare. 
Posta al confronto del gaz nitroso nell’eudiometro, si 
ha un assorbimento che corrisponde a della massa. 
In una boccia piena di quest’ aria , ' e tenuta con la 
bocca immersa nell’acqua per lo spaziò di i5 giorni,^ 
lentamente sali l’acqua ad occuparne . 11 restante 
era. gaz flogisticatp o azotico. Ecco dunque le quantità 
relative de’ diversi gaz che compongono l’aria mefitica 
della Qrotta del Cane: d’aria vitale o gaz Ossige- 

ue; d’aria fissa o acido carbonico; d’aria ilo- 
gisticata o gaz azotico : ossia essa è una mescolanza 
d’acido carbonico e d’aria atmosferica, con una pic- 
cola dose di gaz azotico , oltre quello che si contiene 
nell’ aria atmosferica. Attesa la somma vicinanza della 
nostra Grolla alle stufe d’Agnano, ove ì caldi vapori 
contengono ' molto gaz idroginio snlfurato , sospettava 
che qualche porzione di esso potesse anche trovarsi 
mescolata nel gaz della mofeta ; ma non mi è stato 
possibile ravvisarvene la più piccola quantità. Mi sono 
servito del sale di saturno o acCllte di piombo , di cui 
voi ben conoscete la somma sensibilità ad ogni leg- 
giera impressione di gaz epatico , lasciandolo i_mmcrso 
per lo spazio di una mezz’ora nella mofeta. E certa- 
mente un curioso problema il rintracciare l’ origine di 
quest’aria fissa. Non sono a voi ignote le diverse opi- 
nioni c!e’ Fisici , de’ quali alcuni la ripetono dall’ aria 
atmosferica , cangiata >n aria fissa dalla materia elet- 
trica delle lave, altri da una lenta e successiva decom- 
posizione della terra calc.arca prodotta dall’azione o di 
un fuoco sotterraneo o di un acido. Ma il latto è che 
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lU'I^n (irettn del C aiic non vi è filone alcuno di lave, 
nè 1’ alniosfera di i|iiel recinto dà venin indizio di elei- 
tricilà , e troppo giavi sono le dilfìcollà alle quali è 
«liggetio il sistema fondato sul disfhcinteiito della terra 
calcarea. Il nostró egregio comune umico sig. commen- 
datore de Dolomien nelle sue eccellenti Note alla Dis- 
sertazione di Bergman su i prodotti de..’^ Vulcani , è di 
parere che l'aria fissa de’ luoghi, vulèanici nasca dalla 
reazione del solfo sulla terra calcarea, con la quale 
forma un fegato di solfo terroso, lo sono piìl portato 
a credere chè l’aria fissa delle contrade vulcanizzate 
non si svolga formala da alcuna sostanza , ma che sia 
un prodotto dell.i piombagg-ne\ contenuta nel ferro di 
CUI ablioiulniio tutte le sostanze vulcaniche , e combi- 
nata con’ la base dell aria vitale che somministrano le 
interne decomposizioni piritiche. Non è la novità del 
sistema quella che mi induce a pensare cos'i. Ma bensì 
l’esperienza de’ sigg. Lavoisier , Herthollet, Mongez, 
Landriani, ed altri molti valenti Chimici combinale con 
le locali osservazioni. Non si può negare l’esistenza 
della pioaibiiggiiie nel Terrò. È certo che tutte le so- 
stanze vulcaniche abbondano di ferro, ed i vapori epa- 
tici che sorgono nelle stufe di S. Germano, vicinissime 
alla Grotta del Cane , ci dimostrano le interne decom- 
posizioni di piriti che ancora seguono in questa con- 
trada ; decomposizioni che , dando origine all’ acido me- 
fitico , forniscono ancora la base dell’ aria vitale. 

IV. Tra le notizie clic il celebre Bergman desiderava 
di avere sulla Grotta del Cane , vi era ancora il det- 
taglio de’ fenomeni sul magnetismo e sull’ elettricità. 
Per quel che l isgii.'irda il primo , non vi ho potuto os- 
servare fenomeno alcuno. L’ ago magnetico posto sul 
suolo , ed immerso per conseguenza nella mofeta , si 
ferma nella direzione del suo meridiano , ed avvicinan- 
dovi una spranga calamifnta , dimostra 1 soliti effetti 
di attrazione e ripulsione in corrispondenza del polo 
che gli si presenta. Circa il secondo articolo , non e 
possibile l’avere ncll'anibiente mefitico 1 segni elettri- 
ri ; non già perchè quell’ aria non conduca il fuoco 
elettrico, come è sembrato al .sig. Murray, ma perché 
1’ umidità che costanlciiiente 1’ accompagua , disperde 
la materia elettrica , la quale non essendo raccolta nel 
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conduttore, non n può rendere sensibile. Piò volte lio 
tentato di accendere il gaz infiammabile nella mofeta 
con scintille elettriche per mezzo dello 'scudo dell’elet- 
troforo ; ma per quanto cercassi di ariìmare 1’ elettricità 
del mastice , non ho potuto giammai ottenere scintilla 
alcuna dallo scudo , il di cui Relatore diveniva defe- 
rente , appena che entrayà nella mofeta , a cagione 
dell’ umido che si attaccava alla di lui superficie. 

V. L’ argomento che uiulto occupa al presente le 
ricei-che delle Accademie, e de’ Fisici , è quello della 
combustione de’ corpi. Ho voluto pertanto esaminare 
..i fenomeni che accompagnano l’accensione di alcune 
sostanze nell’ atmosfera mefitica. Il primo sperimento 
fu dì provare se potevano prodursi quelle accensioni 
spontanee, che risultano dalla mescolanza degli acidi 
concentrati con gli olj essenziali. Posi pertanto sul suolo 
della. Grotta un piccolo vaso in un sito ove la mofeta 
si ulztiva sull’orlo del vaso per sei pollici. Essendomi 
servito dell’ olio di trementina , e degli acidi vetrìolìco 
e nitroso, ottenni quelle medesime accensioni , accom- 
pagnate di vivace fiamma , che si sogliono avere nella 
libera aria atmosferica. Il denso fumo che accompagna 
sempre queste accensioni , attratto dall’umidità della 
mnfeta, formava un grazioso oggetto, e presentava 
agli occhi i di lei ondeggiamenti. Siccome nel vaso si 
era prima posto l’acido m abbondanza , l’olio si vei*- 
sava in piccola quantità a molte riprese , e la fiamma 
comparve nella bocca del vaso i5 volte consecutive. . 
Il principio ossigìnio contenuto negli acidi , e di cui 
abbonda principalmente l’ acido nitroso , deve contri- 
buire alla produzione e durata della fiamma , benché 
questa sia inviluppata in un’atmosfera che si oppone 
all’ accensione. 

Trovandomi nel paese sopra accennato di Latera , 
osservai che in una mofeta di gaz ‘idroginio sulfurato , 
ossia di gaz epatico , seguiva la lenta combustione del 
fosforo , e ebe questo risplendeva come nell’ aria atmo- 
sferica.' Siccome non aveva meco una considerevole 
quantità di fosforo , non potei portare piò avanti que- 
st’ esperienza , nè variarla, come sarebbe stato neces- 
sario. Questo è ciò che ho fatto nella mofeta di Agnano. 
La prima osservazione la feci con le volgari cande- 
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lettr fosforiche. Avenrlone spezzale cinque , con tenerle 
prossime al suolo della Grotta , ed immerse nella ino- 
ieta , ebbi da tutte una breve e passeggierà fiamma , 
la quale comunicata appena al lùcignulo si estinse. La 
seconda fu questa. Situai sul pavimento della Grotta 
una lunga tavola in ^odo che una rii lei estremità 
sortisse fuori della mofeta , essendone l’ altra estremità 
e di tutta la lunghezza seppelliti nella mofeta. Per 
tutta 1’ estensione della tavola feci una traccia di pol- 
vere da schioppo , che cominciava dal capo situato Inori 
della mofeta, e terminava ove era coperto dalla mo- 
feta sino a *7 pollici di altezza. Qui accanto alla poi- 
veie posi un cilindro di fosforo di 8 linee di lunghez- 
za. Avendo avvicinato un lume alla polvere posta fùori 
della mofeta , si propagò 1’ accensione , che giunse ben 
toslo*^all’ altra estremilÀ e si comunicò al fosforo.' Que- 
sto si accese con decrcpitazione , brugiò rapiilamentc 
con fiamma vivace leggermente colorita -di giallo e 
verde, e lasciò sul legno un’ impronta nera carbonosa. 
Durò la combustione quasi due minuti, finché si con- 
sumasse tutta la materia fosforica. Volli allora tentare 
un’ altra esperienza. .Seminai della- polvere da schioppo 
sul pavimento della Grotta , accesi fuori della mofeta 
un cilindro di fosforo, mentre ardeva lo immersi nella 
mofeta, gli feci percorrere lo spazio di io piedi; indi 
ló gettai sopra la polvere da schioppo, e questa sul 
momento s’infiammò. Nell’entrare che fece il fosforo 
acceso nella mofeta , e nel tempo che soggiornò in 
essa , non sì vide alcuna variazione nella di lui fiamma 
e combustione. Finalmente avendo acceso un altro ci- 
lindro di fosforo, lo trasportai immediatamente nella 
mofeta , sostenendolo con un pezzo di legno , ed egli 
ancora vivacemente brugiò S|no alla totale consuma- 
zione Nell’ esperienze in cui si era fatto uso della pol- 
vere da schioppo , si potrà forse sospettare che il gaz 
ossigene contenuto nel nitro cooperasse alla combu- 
stione del fosforo ; ma egli è certo ebe anche indipen- 
dentemente dui niti’p questa curiosa sostanza, allorché 
bragia nell’ aria mefitica , presenta gl’ ìstessi fenomeni 
che nell’aria nimosferira. So che tra 1’ esperienze del 
fig. Lavoisier vi è anche la combustione del fòsforo 
fatta con lo Specchio ustorio sotto una campana di ve- 
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tro , la (li cui bocca era situata nel mercurio. Osservò 
quest’ illustre Fisico che il fosforo incominciò a bru- 
giare , ma che dopo qualche istante l’ aria del reci- 
piente non fu piò atta a nutrirne l’ accensione , ed il 
fosforo si estinse. Non vi sarebbe forse luogo a credere 
che I’ estinzione del fosforo non procedesse già dall’in- 
fezione dell’aria, ma bensì da’ vapori stessi della ma- 
teria fosforica , che restando raccolti nel recipiente , e 
condensandosi intorno al fósforò , ne solìbeassero l’ ac- 
censione ? 11 gaz riiefitico della Grotta del Cane non è 
certamente alto nò alla respirazione' degli animali , nè 
alle accensioni delle volgari materie combustibili -, con 
tutto ciò il fosforo bragia gettando le sue luminose 
scintille. 

Mi rimane da osservare la produzione dell’ acido fo- 
sforico per la lenta combustione del fosforo nella mo- 
feta. Forse egli presenterà delle particolari moditlcazioni 
dipendenti dall’acido carbonico, a cui deve necessaria- 
mente unirsi in questa situazione. Sino ad ori» non ho 

f )Otuto eseguii'» quest’esperienza, per non essere stata 
a temperatura delduogo in quel grado che si richiede 
per collocarvi l’ apparato a norma del metodo del sig. 
Sage. Mi riservo pertanto a farla nelr inverno, se pure 
potrò avere a mia disposizione per qualche poco di 
tempo la Grotta , saziando 1’ avidità del di lei rapace 
custode. 1 

Sono con i ven sentimenti di amicìzia e di stima, ec. 


Egli è fuor d’ognr dubbio che i narrati fatti 
dilatano di molto la sfera delle cognizioni in- 
torno a questo mefitico luogo. Ed io con sin- 
cerità di cuore me ne sono rallegrato con TAu- 
tore. Questa sincerità pprò ha fatto eh’ io non 
gli dissimuli qualche picciol rilievo venutomi 
all’animo' nella lettura del suo foglio, e che 
per l’amicizia ch’ei nudrisce per me, mi per- 
metterà ora di far palese. Il metodo da lui pra- 
ticato per raccorre di quel mortifero gaz , onde 
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intraprendere i narrati suoi saggi , io non du- 
bito punto che quello non fosse, il quale si 
usa per assaggiare la salubrith dell' aria atmo- 
sferica , riempiendo cioè a poco a poco di 
quella mofeta una boccia di vetro capovolta ed 
immersa nel centro di lei, a mano a mano che 
dall’angusta sua. bocca ne esciva l’acqua onde 
prima era empiuta , poi esattamente turandola. 
Conciossiachè se usato egli avesse altro meto- 
do , come quello , a guisa di esempio , che ac- 
cennerò più sotto , non avrebbe ommesso di 
dirlo. Ma sì adoperando , non si ottiene la mo- 
feta purissima , quale cioè ne esce immediata- 
mente dal piano delia Grotta , ma più o meno 
permischiata all’ aria atmosferica. Poiché quan- 
tunque di questa sia più pesante il gaz acido 
carbonico , e conseguentemente es.so formi uno 
strato nell’ ime parti della Grotta, il quale mai 
non si solleva più alto , qualche confusione dei 
due fluidi dee però necessariamente seguire , 
massime allorché aprendo la porta per entrar 
dentro si mette in commovimento l’interno 
ambiente. Quindi è derivato quei miscuglio dei 
tre gaz, acido carbonico , azoto p ossigeno, 
ottenuto dall’abbate Breisiak. Io pertanto gli 
suggeriva che il miglior ' partito per ottenere 
schietta cosiffatta emanazione , era quello di 
scavare una fossetta nel piano della Grotta , e 
di empierla d’acqua. Questa doveva subito com- 
parire abbondante di gallozzole aeriformi, dal 
fondo ascendenti alla superfìcie , e che proba- 
bilmente state non sarebbero che gaz acido 
carbonico in alto sospinto dal corpo dell’ acqua; 
le quali gallozzole coi notissimi mezzi raccolte 
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fornito avrebbero la genuina iiiofeta, dall' aria 
atmosferica per niente imbrattata. Clie anzi , 

f er maggiore esattezza dell’ esperi mento , ai- 
acqua sostituito avrei il mercurio , sembran- 
domi che quel suolo tufaceo fosse denso ab- 
bastanza per ritenerlo. 

Abbiati! veduto qual sia 1’ opinione di que- 
sto dotto Fisico intorno all’origine dell’acido 
carbonico" di questa Grotta. Gli è facile 1’ ac- 
corgersi che qui , come in tante altre fisiche 
questioni, giochiamo ad indovinarla; e forse 
non avremo mai che indovinamenli , trattan- 
dosi d’ un’operazione della natura seppellita in 
un profondo , la qual forse sarà sempre im- 

I ienetrabile a’ nostri sensi. Pure giacché dob- 
liamo abbandonarci alla difficile fortuna delle 
congetture, dirò con amica ingenuità che fra 
i discordanti pareri su questo astruso fenome- 
no , preferirei quello che vuole che la raofeta 
della Grotta del Cane si separi mediante il 
fuoco dai carbonaii calcari , e che attraversando 
le sostanze vulcaniche penetri a quel luogo. È 
della maggiore verisimilitudine che i vulcani 
dell’Agro napoletano , insieme a buona parte 
di quelli dell’Agro romano sopraggiacciano a 
strati di carbonati calcari continuati con quelli 
dell’Appennino. Nel mio viaggio dalla Lombar- 
dia a Napoli , quando fui in vicinanza di Lo- 
reto , cominciai ad internarmi nelle gole delle 
montagne, che mi accompagnarono sino a F'u- 
ligno , tratto di cammino di settanta miglia al- 
r incirca. Coleste montagne, quasi tutte a strati 
orizzontali , sono composte di questi carbona- 
ti. La via che da Fuhgno conduce a Spoleto 
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e a Terni offre una catena di monti dell’ i- 
slessa natura e a un di presso con le mede- 
sime stratificazioni. E questi monti mi fiiron 
compagni fino a poca distanza da Cività-Ca- 
stellana , dove mi apparvero le manifeste te* 
stimonianzc di estinti vulcani nelle pozzolane 
e nelle lave che ad ogni passo incontrava. Le 
lave altre sono a base di sorlo in massa, al- 
tre a base di sasso corneo, e le trovai con- 
simili alle vesuviane per ciò che risguarda i 
bianchi granati che rinserrano. I corpi vulca- 
nici , ed in ispezie i tufi e le pozzolane , non 
li perdetti mai di vista fino alle porte di Ro- 
ma. Da questa Dominante continuando il viag- 
gio per Napoli, e tenendo la via di Veletri , 
seguitarono a Tarmisi vedere le imaterie vulca- 
nizzate; ma a Terracina le montagne prossime 
al mare tni ricompai vero formate di carbonati 
di calce , come pur quelle di Sessa. Quantun- 
que sia però questa l’indole de’ siti eminenti , 
i fondi dove aprcsi la pubblica strada , risul- 
tali di tufo che ha i veri caratteri di vulca- 
nizzazione , non solo per i pezzi di lave e pel 
gran numero di pomici che rinserra, ma per 
esser egli in buona parte un tritume di lave 
e di scorie. E al proposito nostro è degno di 
attenta considerazione , che allontanandosi dalla 
strada, e 'salendo su per le laterali pendici, 
non è raro trovar sotto al tufo il carbonato 
calcare, ne’ luoghi singolarmente dove in parte 
è corroso dall’ acque piovane. ,11 restante degli 
Appennini da Sessa a Napoli è pure del me- 
desimo carbonato, avvegnaché ne’ siti più bassi 
non rimanga il tufo vulcanico quasi mai in- 
terrotto. 
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Nel Capitolo VI parlerò ili un vulcano da 
me osservato vicino a Caserta , picciola città 
distante da Napcrti iG miglia. Ivi mostrerò che 
le materie vulcaniche sono per ogni parte at- 
torniate dal carbonato di calce. 

La Fossa Grande che lateralmente discende 
dal monte vesuviano , e della quale ho ragio- 
nato nel capitolo. 1, è terminata ai fianchi da 
due altissime rupi. La rupe che si alza a . si- 
nistra per andare a Napoli è generata da un 
aggregato di lave soprapposte : quella che giace 
a destra consta di pomici e di tufo. Ma que- 
ste pomici e questo tufo essendo insieme mal 
connessi, vengono a quando a quando all’ in- 
giù strascinati dal proprio peso, concorrendovi 
anche le pioggie , e nel cadere sul piano della 
Fossa, seco traggon più corpi, de’ quali di- 
versi sono carbonati spatoso-calcari. Ramine- 
scolati ad essi esistono pezzi di carbonato cal- 
care gregario , di quella fatta medesima che 
ho dinanzi accennato di aver trovata nel mio 
viaggio a Napoli. Tai corpi le più volte non 
manifestano orma lesiva di fuoco. Di più i loro 
angoli non sono scantonati, ma vivi: e però 
si rende manifesto questi essere frammenti di 
pietre svelti da grandi masse di carbonati di 
calce, senza che l’ignea veemenza abbia avuto 
il tempo d’ intaccarli. , Queste osservazioni io 
le feci nel restituirmi dal Vesuvio a Napoli. 

L’Autore de’ Campi Flegrei parlando inci- 
dentemente di questa Fossa, apporta la figura 
di una breccia marmorea ivi trovata, ed os- 
serva scoprirsi sovente simili pezzi nelle sca- 
vazioni fatte dalle pioggie su i Ganchi del Ve- 
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Silvio e (li Somma. Non ilis.simili carbonati di 
calce eruttati ne’ tempi andati dalle bocche ve- 
suviane si leggono pure nelld Litologia Gioe- 
niana di questo vulcano. 

Facendosi la breve traversata da Napoli a 
Capri , scorgiam quest’ isola medesimaraenle di 
carbonato di calce. 

Raccogliendo in uno tutte queste osserva- 
zioni , sembra quasi indubitato che 1’ estensione 
del Napoletano che veggiaino vulcanizzata , ri- 
posi sopra il carbonato di calce , come opi- 
nano ancora Ferber e Ilamiltom 

Se adunque il fuoco sotterraneo agisca len- 
tamente su questa pietra , obbligandola a spo- 
gliarsi a poco a poco del suo acido , e se 
sovrastino ad essa aggregazioni terrose e facil- 
mente permeabili da questo acido fatto gazo- 
so , egli ne uscirà per di sopra , formando una 
corrente che andrà a confondersi con l’aria 
atmosferica. E questo esser potrebbe il caso 
naturalissimo della emanazione della Grotta del 
Cane. Il calorico di questa emanazione , dal- 
1’ abbate Breislak dimostrato maggiore di quello 
dell’atmosfera, fa credere che sottovia alla 
Grotta esista di fatti un resto di fuoco vulca- 
nico 5 e l’umidità grande che la accompagna, 
è molto favorevole a questa ipotesi , sapendosi 
che il carbonato di calce per 1’ azione del fuoco 
oltre al suo acido si spoglia dell’acqua che con- 
teneva. Nè vi è pericolo che in questa suppo- 
sizione venga meno la mofeta 5 imperocché il 
giro di lei è angustissimo , e perciò pochis- 
simo del continuo ne esce; per l’opposito i 
sottostanti carbonati calcari sono immensi ; e 1 
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d’ altronde sappiamo qual prodigiosa quantità 
di questo acido vada combinata con tali pietre. 

Questa ipotesi spiega pur bene le mofete 
teraporarie , quelle che nascono soltanto per 
qualche eruzione , come assai volte è accaduto 
ne’ contorni del Vesuvio. Finché adunque i sot- 
terranei fuochi hanno potuto scomporre i car- 
bonati calcari , sono durate le micidiali esala- 
zioni ; queste poi hanno cessato , tostochè è 
seguita l’estinzione degl’incendj. 



CAPITOLO IV. 


Laghi di Agnano e d Avernó. — Monte Nuo- 
vo. — Promontorio e caverna di Miseno. — 
Scoglio delle Pietre Arse. — Procida, 


Lago d’Agnano stato una volta uno spaziosissimo cra- 
tere vulcanico. Tinche e rane che alimenta questo 
lago. Mostruosità animali supposte ivi una volta , e 
smentite dal Vallisneri. J1 lago di Averno presenta 
la bocca di un altro antico vulcano. Falso che que- 
sto lago non dia ricetto agli uccelli. Ninna esalazione 
malefica in lui. Materie vulcaniche di Monte Nuovo. 
Lave pomicose e smaltine in esso osservate. $oda 
che fiorisce in una grotticclla del suo cratere. Cu- 
riosa qualità di amfibj ritrovati in questo luogo. Ca- 
verna di Miseno ricca di sulfato alluminoso e di 
pomici. Pozza d’acqua sul suo piano, gorgogliante 
per più bolle gazose. Cratere vulcanico tuttpra co- 
noscibile del Promontorio di Miseno. Pomici errati- 
che ivi esistenti , che inzeppano feldspati conserva- 
tissimi. Lava , pomici e smalti della medesima indole 
che si trovano allo S.coglio delle Pietre Arse e a 
Procida. Friabilità grande di questo smalto , non or- 
dinaria agli smalti vulcanici , e v^risimile cagione 
di essa. 


M algrado la moltiplicilà di questi Campi 
Flegrei, io qui prendo a descriverli tulli, o 
piutlosto ad accennarli, poiché quantunque 
ognuno sia vulcanico , scarsi però sono gli og- 
getti , e poco fra se diversi, che offrono. 

Non credo esservi alcuno che revochi in dub- 
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bio che il catino riempiuto d’ acque , e deno- 
minato Lago d’Agnano , sia già stato la bocca 
di un vulcano. E di vero ne ha l’intiera sem- 
bianza , rappresentando un imbuto capovolto , 
che suole essere l’ordinaria configurazione dei 
crateri vulcanici. E il pres.ente doveva essere 
amplissimo , girando attorno qua^i due miglia. 
Oltre una turma d’ anitre selvagge che dentro 
ci vidi , cotesto lago alimenta una moltitudine 
di tinche e di rane. Le ime e le altre gode- 
vano in questo sito di una pretesa celebrità 
smentita a’ tempi del Vallisneri. Forse non sarà 
disdicevole alle a modo di piacevole ìntramessa 
io ne trattenga per un momento il Lettore. 

Si sa che le rane innanzi di acquistare la 
forma della specie , hanno quella di verme , 
chiamato comunemente girino, apparendo for- 
niate d’ un corpo orbicoTare e d’ una coda ; e 
sappiam del pari che questi girini appariscon 
rane per gradi , mettendo da prima le gambe 
posteriori , poi le anteriori ; e ritenuta .allora 
per qualche tempo la coda ^ simulano la più 
bizzarra figura , con essa còda rappresentando 
la metà inferiore d’un pesce, e col corpo glo- 
boso , corredato di gambe , le divise di rana. 
Quindi per gl’ inesperti nelle cose naturali pos- 
sono allora aversi per animali mostruosi, quasi 
che per metà fosser pesci e per l’altra metà 
fossero .rane. Una di queste mal intese mo- 
struosità da un credulo Napoletano fu data a 
vedere e ad ammirare in Milano al sullodato 
Naturalista di Reggio , celebrandola nativa del 
lago di Agnano , che a lui detta possedeva la 
virtù di generar mostri , metà rane e metà tin- 
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che. Ma non vi era bisogno d’ un Vallisneri per 
conoscere e compatire tanta dabbenaggine. U 
girino che gli fornì materia di ridere , non d’ im- 
parare , era di straordinaria grossezza , dal che 
egli argomenta esser le rane di cotal lago delie 
più grandi ; ma convien dire che quel curioso 
animale fosse di tutf altro paese; e forse po- 
teva esser d’Amqjriea , sapendosi che questo ge- 
nere di amfibj cresce colà a dismisura. Di fatti 
i ranocchi del lago d’Agnano non li rinvenni 
niente più grandi dei comunali ; ed il simile 
fu de’ girini , che per essere sul terminare di 
luglio, eran già adulti^ anzi parecchi gettata 
la coda , prese avevano le fattezze di rane. 

Le sponde e il fondo di questo lago sono 
di tufo , raramente interrotto di frammenti di 
lave e di pomici, senza però che appariscan 
mai , fin dove almeno può arrivar l’ occhio , 
filoni o strati di lava. E però io argomento 
che quella eruzione sia stata in tutto o in mas- 
sima parte fangosa. 

Que’ riflessi che all’osservatore si offrono 
spontanei nel vedere il lago di Àgnano, gli si 
offron del pari trasferendosi a quello d’Aver- 
no, non cadendo dubbio che sia stato egli pur^ 
il cratere di un antico vulcano. Aorno lo chia- 
mavsno i Greci, per andar privo di uccelli, 
e ciò probabilmente per qualche alito pesti- 
lenziale che allora esalava , e ne gli uccideva. 
L’Autóre de’ Campi Fiegrei narra, esser caso 
rarissimo il vedere su questo lago uccelli acqua- 
juoli , e che quando ci vengono , non è che 
per pochissimo tempo. Il vero è però che le 
volte tutte eh’ io vr andai , vidi luiotarvi a galla 
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e soggiornarvi un nuvolo di foliche, e que’ 
paesani mi assicurano riboccar esso nel verno 
di uccelli acquatici. Nè so vedere qual nociva 
cagione possa presentemente distorli da cote- 
sto luogo , dove trovano esca abbondante e 
gradita , non avendo io potuto scorgere attorno 
e dentro il lago veruno indizio di malefìcbe 
esalazioni. 

Questi due laghi giacciono all’ ouest di Na- 
poli presso Pozzuolo , al quale è pur vicino 
Monte Nuovo , così detto perchè da’ sotterra- 
nei fuochi prodotto nel i538. Picciola è la sua 
elevatezza , e mirato^ dal Porto di Pozzuolo , 
sembra un cono ottuso , ma giungendo su la 
cima , si scopre non essere questo cono che 
una parte esteriore del cratere , i cui orli su- 
periori formano un circolo che ha forse di 
diametro i5o piedi. 

All’uso degli altri vulcani le interiori pareti 
del cratere verso il fondo si restringono 5 e 
tanto esse che detto fondo , come 1 ’ esterno di 
Monte Nuovo costano di un tufo friabile , in 
più luoghi vestito di piante. Il mare bacia le 
falde di questo vulcano , le quali se si scavino 
alcun poco, così dentro l’acqua che fuori, si 
senton caldissime. Ed il medesimo effetto pro- 
viamo razzolando il fondo del cratere. E dalle 
prodotte scavazioni sollevansi di subito tenui 
e caldi fumi. Nelle viscere di Monte Nuovo co- 
vano adunque tuttora le ultime reliquie de’ vul- 
canici accendimenti. . 

Nell’,esterne pareti del monte sono confic- 
cati più pezzi di lave meritevoli di riflessione 
per la singolare loro indole. Portano un ca- 
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ratiere di mezzo tra la lava e la pomice : quindi 
le chiamerei lave pomicose. Hanno la legge- 
rezza e la friabilità delle pomici compatte. Il 
dente che in certe pietre vuole esser giudice, 
le riconosce, rompendole, per pomici. Il tatto 
nc è secco ed aspro , siccome avviene in si- 
mil sorta di produzioni vulcaniche. La strut- 
tura però non è punto fibrosa , al contrario di 
quel che osserviam nelle pomici vulgari, ma 
granosa e similissima a quella di assai lave , 
come lo manifesta anche l’ aspetto interiore. 
Siffatta produzione la reputo adunque rilevan- 
te , per essere un punto di mezzo tra le lave 
e le pomici. La base di queste pietre è un 
sasso di corno, mescolalo a poche squame 
feldspatose. Tai pietre si appiccano appena alla 
lingua, e mettono un picciolo odore a argilla. 
Il loro prodotto alla fornace dà uno smalto 
compatto , grigio-nero , translucente negli an- 
goli , e che manda qualche scintilluzza alf ac- 
ciajo. 

V crso il fondo interno del cratere risalta 
pure dal tufo la medesima lava , penetrata dai 
feldspati, ma più compatta e più pesante, ed 
oltracciò intersecata da eleganti e lustri filon- 
celli di nero smalto di varia grossezza. Sono 
in forse se questa ,$maltina vetrificazione sia 
stata una conseguenza di un grado maggiore 
di fuoco che ivi ricevuto abbia la lava , o più 
veramente se in que’ siti stata essendo forse 
d’indole diversa, sia andata soggetta a più 
perfetta fusione , divenendo smalto , quando 
nell’ alti e parti è rimasa nella condizione di 
lava. 


V 
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Ài lati di quel fondo medesimo mirasi den- 
tro al tufo una grotticellà, non so se per caso 
cosi nata, o piuttosto dall’arte,' abbondantis- 
sima di fioriture saline ,-a prima giunta da me 
credute di muriato ammoniacale , o di sulfato 
alluminoso. Ma l’urinoso ed urente loro sapo- 
re , il color verde -che danno al siroppo di vio- 
le , ed altre loro qualità che proprie sono della 
soda , le quali qui lascio per brevità , decidono 
senza replica che vengon formate di questo 
sale. Oltre poi quelle fioriture , le picciole ca- 
vità , gli angoli della Grotta e il suo piano 
sono piò o meno coperti di polvere della me- 
desima soda. 

Non vogliam dipartirci da questo vulcano 
senza dire d’una osservazione analoga a quella 
del lago , d’Agnano , risguardante viventi del 
medesimo genere^ Sono questi adunque certi 
ranocchietti che in copia vidi saltellare su le 
tufacee pareti esterne ed ihterne del cratere , 
ogni volta che davvicino mi accostava ad essi. 
Avevano mezzo pollice di lunghezza sopra un 
quarto di larghezza: la figura era compiuta- 
mente di rana , il colore fòsco-giallo, i piedi 
anteriori dotati erano di quattro dita , e i po- 
steriori di cinque, senza che questi fosser pal- 
mati; il che constituisbe una essenzial diffe- 
renza tra questa specie di rane e l’ altre delle 
nostre contrade. Ma donde mai l’origine di 
cotesti amfibj ? Delle tante e si svariate specie 
di rane europee ( e sotto un tal genere col 
Linneo comprendo anche i. rospi) non emnii 
noto esservene una sola che non nasca nel- 
l’ acque , e che per un tempo non vi soggior- 

Spall.anzani , F ^ ol . L 8 
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ni , fìnattantocliè gettata la mascliera di girino 
pigli le divise di rana. Ma Monte Nuovo non 
solo allora era aridissimo, ma dagli abitanti 
in qiie’ contorni io seppi ciie quando anche 
lunglie e dirotte piogge allagali la terra , il fondo 
del cratere ( sito unico dove potrebbe!’ racco- 
gliersi Tacque piovane) le beve tutte avida- 
mente, o piuttosto le tracanna. Nè può andare 
diversamente la cosa, per esser composto d’un 
raro spngnosissiiiio tufo qua e là da’ crepacci 
aperto. L’acqua più vicina essendo quella del 
lago d’Agnano, mezzo miglio distante dal sito 
de’ nominati andlbj , si potrebbe congetturare 
che di là fosser partiti. Ma cessarla conget- 
tura, per trovarsi le rane di quel lago di spe- 
cie onninamente diverse. Dirò adunque candi- 
damente che la presenza di tai bestioluzze colà 
fu per me un enirama , che probabilmente avrei 
sciolto , forse non senza qualche utilità della 
scienza , se dato mi era di soggiornare a lungo 
in quella contrada vulcanica. 

Prima di giungere al Promontorio di Mise- 
no, troviamo il suo Porto, che è un catino 
sicurissimo, per e.ssere d’ogni intorno da’ rialti 
circondato. «E cpiesto purauclie era il Porto 
della flotta romana sul Mediterraneo. I rialti 
sono di tufo, e in un fianco di essi mirasi 
poco sopra il livello Tdel mare mia spaziosa 
apertura, fabbricata dall’arte, denominata la 
Caverna di Miseno , dove fiorisce del continuo 
il itmriato d’allumina. Cotesto sgle a’ terrazzani 
è ignoto, o almeno da loro negletto. Pure estra- 
endolo, l’utilità non sarebbe picciola, sopra 
tutto amplificando la Grotta ( lo che riesci- 
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rebbe agevolissimo peP là tenerezza del tufo ), 
giacché non è a dubitare che le fioriture saline 
si accrescerebbero in ragione dell' ampliata su- 
perficie. 

Sul piano della Caverna evvi una pozza d’ ac- 
qua , ora più ora meno gorgogliante per molte 
bolle gazose che si alzan dal fondo. L’acqua 
ha presso a poco il calorico dell’ atmosfera , e 
il gaz dall’odore sembra idrogeno sulfuratoj 
ma non ho avuto bastante comodità per cono- 
scerne direttamente le proprietà. Le pareti e 
la volta della Caverna sono sparse di pomici 
ordinarie , racchiudenti diversi feldspati alquanto 
calcinati , e perciò privi della ''natia lucentezza, 
senza perù aver perduta la naturale cristalliz- 
zazione che é romboidale. 

Al di là del Porto di Miseno si jplleva dal 
mare il suo Promontorio, che forma un monte 
tufaceo di non dispregevole altezza, dalla cui 
cima sitoffrono mille punti di raaravigliose ve- 
dute. La genesi sua si dee ella pure a un vul- 
cano , siccome ricavasi dal cratere tuttora cono- 
scibilissimo, quantunque in molla parte distrutto 
al sud dai flutti del mare. 

Scorso buon tratto di questo Promontorio , 
mi si sono presentate mezzo immerse nel tufo 
più lave, sì compatte che porose, ma comuni 
ad altri vulcani e tutte erratiche. Mescolate ad 
esse esistono diversi pezzi di pomici medesi- 
mamente erràtiche, non dirò solo sparse, ma 
gremite di feldspati. Nell’esteriore d’un pollice 
quadrato di queste pomici ne ho contati i4 > 
e 47 nel suo interno. Sono a tavolette di più 
sfoglie, dèlia durezza poco meno del quarzo. 
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e presentai! quel lucitlo cangiante che suole 
andare indiviso dai feldspati. Il fuoco adunque 
non mostra di avere niente potuto contro di 
essi , non ostante che convcrtito abbia la base 
in pomice j che è quanto dire in una verace 
vetrificazione. 

In faccia a Procida, e poco distante da 'lei 
sjiorge dal mare un breve ecl umile scoglio, 
in adietro sol noto a’ pescatori , denominato 
Scoglielfo delle Pietre Arse, perchè effettiva- 
mente è un miscuglio di pomici , di smalti, di 
lave. Il primo tra’ Fisici che lo ha scoperto, 
è stato l’abbate Prcislak, il quale se non ri- 
cusò d’ essermi compagno agli altri Campi Fle- 
grei , provò la maggior compiacenza di con- 
durmi a questo scoglio ,* siccome a luogo di 
sua appai^enenzp. La dimora di due ore fat- 
tavi sopra fu per me fruttuosa. La sua eleva- 
zione dal pelo dell’acqua è di pochi piedi; e 
però ne’ tempi burrascosi dee necessaiiamente 
restarne lutto coperto. Ricercandolo attorno 
con la barca , si vede essere le sole punte dello 
scoglio che risaltai! dal mare, e che le parti 
laterali vi si nascondono dentro. Quindi è più 
che credibile che una volta fosse grandemente 
più esteso, e che dall’urto de’ fiotti sia stalo 
massimamente demolito. 

Le pietre di questo scoglio sono principal- 
mente di due qualità!, Primo, una lava a base 
di roccia cornea, leggiera, grigio-nericcia, di 
grana terrosa e disegnale, e, che quasi nulla _ 
setto l’acciajo scintilla. Sexiondo , una lava a 
base di sorlo in massa , la quale è andata sog- 
getta a diversi cangiahienli e moftficazioni , 
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secondo la maggiore o minor veemenza del 
ricevuto calorico. In più pezzi adunque non è 
che semplice lava , ma in altri questa lava di- 
venta pomice ed in altri passa in ismalto. Al- 
cuni pezzi sono pure speziosi , per essere in 
parte pomice ed in parte smalto. Da una banda 
dunque mirati sono bianchicci , fibrosi , lievi , 
friabilissimi. Ma più in là scema la leggerezza 
e la friabilità j più unite e meno riconoscibili 
si rendon le fibre j si oscura il colore, e co- 
mincia a discernersi un lustro vetroso. Più ol- 
tre il fibroso del tutto si perde , la compattezza, 
il peso, la durezza e il lustro si aumentano, 
e compajono i caratteri non equivoci di un 
compiuto smalto. Questo è nero , scintillante 
al battifuoco, e nell’aspetto somigliante all’a- 
sfalto. Ma la nerezza viene interrotta dai leld- 
spati , comuni però anche alla prima lava a 
base di sasso corneo. Sono brillantissimi, al- 
quanto fibrosi , schiacciati in tavolette prisma- 
tiche esaedre, e più d’uno ha l’estensione lon- 
gitudinale dr 5 linee. 

Non infrequèntemente > interviene che quelle 

{ iroduzioni vulcaniche che si trovano in un 
uogo. esistano medesimamente in un altro. 
Ciò vuol dire che in siti diversi le terrestri 
materie e f attività del fuoco sono state le 
stesse ; combinazione facilissima a succedere 
in più parti. del Globo. E si trova appuntino 
avverata in un angolo di Procida ragguagliato 
allo scoglio delle Pietre Arse. Il litorale di que- 
st’ isola, situato all’ouest di detto scoglio, gira 
attorno sei miglia, e per essere un grande am- 
masso 'di tufo lussureggia in piante fruttifere. 
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Cotesto tufo nel Iato clic guarda Ischia stato 
essendo foi temènte corroso dal mare , ofTre a’ 
riguardanti la sua costrullura, che è stratosa, 
la quale perciò facilmente persuade esser nata 
da successive fluide deposizioni. Al nord-ouest 
deir isola scende una rupe sul mare, che spiana 
alquanto prima di seppellirvisi dentro j e quivi 
è dove scopronsi e pomici c lave pomicose , 
e smalli sì poiuicosi che schietti , accompa- 
gnati da’ feldspati e dall’ altre circostanze nello 
scoglio delle Pietre Arse espresse. Onde opera 
perduta sarebbe s’io qui volessi arrestarmi a 
farne la descrizione. In una sola pietra novella 
mi sono abbattuto, e questa è un granilo co- 
mune che mostra patentissime le tre parli co- 
slitulrici , il feldspato ad aghi lucidissimi ^ il 
quarzo bianco-livido e leggermente calcinato ^ 
e la mica nera e .senza splendore: onde non 
par. dubbioso che sia stato sottoposto al fuoco. 
Ma questo granito trovato avendolo staccato 
dai nominati prodotti vulcanici , anzi erratico 
sul lido, non può fornirmi luogo a’ fondati di- 
scorsi. 

Dalle lave a base di pietra cornea di detto 
scoglio e di Procida si è ottenuto alla fornace 
uno smalto compattissimo, duro, scintillante 
all’ accia jo; e dalle lave a base di sorlo in mas- 
sa , come altresì dalla pomice e dallo smalto, 
originali dalla medesima pietra , è provenuto 
uno smallo scoriforme e sì bollicoso, che in 
buona parte è uscito del crogiuolo, non ostante 
che ne riempiesse soltanto la metà. Ad onta 
però di tanta liquefazione non si è osservato 
ne’ feldspati cangiamento sensibile. 
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Termino il capitolo con una osservazione 
intorno agli smalli delle Pietre, Arse e di Pre- 
cida. Questi hanno la massima friabilità. Un 
leggiere colpo di martello riduce pezzi grossi 
in frammenti j quando gli smalli di più altri 
vulcani , cometa suo luogo vedremo, posseg- 
gono considerabil durezza, superiore d’ordina- 
rio a quella del vetro volgare. Giudico colai 
difetto esser nato dall’acqua marina frammi- 
schiatasi allo smalto, quando era liquido, e 
che veniva sollevato sul mare per l’azione del 
fuoco c de’ fluidi aeriformi. Così sappiamo che 
le liquide sostanze vetrose , le quali si rappi- 
gliano e consolidano nell’ acqua , sono più fria- 
bili che allorquando s’ indurali nell’ aria. E il 
giudizio mio tanto più fermo lo reputo, quanto 
che assai screpolature si aprono' in cosiffatti 
smaltì : fenomeno che osserviam pure nel fuso 
vetro fattizio lasciato cadere dentro l’acqua. 
Noterò in passando che questi smalti, quando 
eran fluidi, hanno involto più corpi stranieri, 
come pezzetti di- tufo e di lave, ghiajuole, 
terre di varia qualità e simili , i quali vi si 
veggon dentro, ove più ove meno calcinati. 
Per altro la poca distanza fra Precida e lo 
scoglio delle Pietre Arse fa credere che una 
volta questi due luoghi fossero continuati , e 
che col volger degli anni sieno stali dal mare 
divisi. 
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Ischia. 


Castrilo dMschia posto sopra uno scoglio di lava e di 
tufo. Specie singolare di rondini che- nidifica su la 
sua cima e nelle maggiori alture dell’isola. Lava 
dell’Arso descritta. Sue pomici originale dalla pietra 
cornea. Poco fondata credenza di qualche Vulcanisla 
che la lava dell’Arso sboccata dì sotterra e corsa 
nel i3o 2 fumichi tuttavìa. Lave e pomici erratiche 
tra la città d’ Ischia • l’Arso. Monte conico , chia- 
mato il Rolaro , composto di tufi e dì pomici. E il 
solo nell’ isola che abbia smalti. Montagna altissima 
di S. JNiccola , che jirobnbilmente è stata la prima 
ad escire del mare. Sostanze vulcaniche di questa 
montagna. Alcune dì tali sostanze somministrano il 
siilfato di allumina. Giro attorno al litorale dell’ ìso- 
la. Produzioni vulcaniche in esso trovate. Abbon- 
dantissima arena ferrea di quest’ isola. Scopresi es- 
sere tutta cristallizzata. Ricerche intorno alla sua 
origine. Ninna configurazione prismatica nelle lave . 
che cadono in mare. Forte dubitazione che le lave 
litorali d’ Ischia non siano in alcun luogo nidi di 
foladi , come stato supposto da qualche vivente 
scrittore. Stufe -d’ Ischia solo probabile indizio di un 
resto di qualche interior bruciamento. Diminuzione 
considerabile avvenuta a quest’ isola. Differenze fra 
i vulcanici materiali d’ Ischia e quelli degli altri Campi 
Flagrai. Singolarità nei feldspati delle lave ischiana 
nel fondersi alla fornace da vetrai , quando quelli 
dell’ altre lave sono in essa quasi sempre infusibili. 

Che quest’ isola , che alla base ha di giro 
i8 miglia, riconosca i suoi principi e progressi 

I ' t 
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dal fuoco , le materie vulcaniche , onde inte- 
ramente composta, ne fanno la più auten- 
tica fede. Le diffìcili ed oscure epoclie delle 
diverse eruttazioni di tai materie vengono per 
congettura fissate dal sig. don Niccola Andria, 
regio professore chiarissimo nell’Università di 
Napoli, nell’ interessante suo libro Delle Acque 
Termali, ove innanzi di ragionare di quelle 
d' Ischia, adombra con lungo apparato di eru- 
dizione e dottrina l’istoria naturale di questo 
paese, alla quale rimetto il curioso Lettore che 
con profitto amasse restarne istruito. 

Seguendo perù il divisato mio piano, io mi 
contenterò di descrivere e far palesi le preci- 
pue produzioni del fuoco di cotal luogo, ac- 
compagnate da quelle ponderazioni che crederò 
più opportune alla natura di questo argomen- 
to. Coraincerò pertanto dal castello della città 
d’ Ischia , edificato su d’uno scoglio attorniato 
dal mare, e avente di circuito poco più d’ un 
quarto di miglio. La lava e il tufo sono i due 
componenti dello scoglio. La prima , secondo 
i diversi luoghi, fra se diversifica in apparen- 
za,, ma sostanzialmente emmi partita la me- 
desima qualità di lava, la cui base è una roccia 
cornea. E nel novero delle compatte, mezzana 
ne è la durezza, l’asprtto terroso , e nero ester- 
namente , ma al di dentro bigiccio. Quella spe- 
cie di lurido e smorto che ha , 'viene rotta 
da’ rari ma sfavillanti feldspati romboidali. 

La fornace ne crea uno smalto de’ più com- 
patti d’ un misto tra il color di mele e il nero 
sbiadato, senza alterazione dei feldspati. 

Il tufo non ha qualità alcuna che lo distin- 
gua dai più volgari. 
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Considerata la direzione del tufo e della 
lava , si scorge che tal direzione continua nel 
vicin monte , separato dallo scoglio per un 
brevissimo tratto di mare; c però è troppo 
ovvio 1’ argomentare , essere state più correnti, 
che da lui discese, sono ile a piombarsi nel- 
l’ acque; cosicché quello scoglio ne sia una de- 
rivazione , rimasta isolala per gli urti de’ flutti. 

Una quantità di rondoni bianco-nericci' (fii~ 
rundo melba Lin. ) nidifica su quell’eminente 
castello e nelle fessure dello scoglio. E le rupi 
più scoscese ed alte dell’isola danno pur ri- 
covero nella buona stagione a questi uccelli di 
passaggio. 

Lasciando il castello e la città d’Ischia , e 
dirigendo i miei passi all’ouesl , presentasi alla 
distanza d’un miglio un torrente di lava , detta 
l’Arso, che è la meno vecchia di tutte, per- 
chè corsa nel i3o2, e nelle Storie Fiorentine 
dal Villani descritta. Di fronte allargasi quasi 
a un miglio dimezzato , ed in lungo si stende 
a un miglio e mezzo ; e la lunghezza sarebbe 
stata maggiore, se la lava incontrato non avesse 
il mare , ove è restata in parte sepolta. Il tor- 
rente sul piano dove è corso, si scorge inter- 
rotlor da alture e da abbassamenti ; e veduto 
a qualche distanza rappresenta un numero im- 
menso di grandi masse di muricce tumultua- 
riamente accumulate. Non ha visibile cratere, 
se per esso voglia intendersi , conforme il con- 
sueto y una bocca più o meno amplianlesi verso 
gli orli e restringentesi alle parti inferiori. Ma 
il sito d’onde scaturì la lava è un’angusta 
squarciatura alle radici del monte Tripeta. Mal- 
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grado l’essere poco lueijo di cinque secoli che 
questa lava ha colato, pure su di essa regna 
una trista sterilità , non appigliandovisi ancora 
fil d’ erba , e rimanendo soltanto in più luoghi 
coperta da aridi ed inutili licheni. Alla superfi- 
cie e a poca profondith è spugnosa, leggiera, 
facilmente stritolabile 3 più sotto si fa densa e 
più dura 3 il che è comune ad assaissinie lave 
per le note leggi della gravità , per cui le parti 
più leggiere nella liquida massa occupano la 
superficie , e le più pesanti il fondo. 

Questa lava , a base di roccia cornea , è di 
grana terrosa. Il suo colore, conforme i siti 
diversi , varia , da quello del ferro sino al nero- 
rossigno. Prodigiosi di numero sono i feldspati 
in essa incorporati, i quali in qualche pezzo 
attentamente contemplati danno a credere che 
l’incendio producitore di questa corrente era 
fortissimo. Lo deduco dall’ essersi qui fusi più 
0 meno i feldspati , quando generalrnente nelle 
lave sogliono restare intatti. Se adunque la lava 
dell’Arso prendasi nel centro della corrente a 
qualche profondità, l’avvenuta liquefazione è 
manifestissima. Alcuni pertanto conformati veg- 
gonsi in ritonde palline'', o in 'allungati cilin- 
dretti. Altri sono stati fusi soltanto da un lato, 
e quivi hanno perduta la forma cristallizzata, 
quando nell’ altre parti la conservano intiera. 
E singolarmente in alcune cavità dove la fu- 
sione de’ feldspati è stata maggiore, e dove 
appariscono bizzarrie che ben ponderate istrui- 
scono. Talvolta dunque in certi vani della lava 
il liquefatto feldspato è come in aria , racco- 
mandato soltanto alle di lei pareti per più fili 
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raggiati della lava stessa , dei quali esso è cen- 
tro. Tale altra il feldspato colando in un lato 
della cavità, si è conformato in un velo con- 
cavo trasparentissimo. Quelli poi che non han 
patito fusione , portano i segni più decisi di 
una forte calcinazione. Sono della massima fria- 
bilità ; al cangiante vivace in moltissime parti 
è sottentrato un bianco smorto. Mercè questa 
calcinazione i cristalli bene spésso non sono 
più intieri , ma sparsi in minuzzoli nel seno 
della lava. Quelli poi che si trovano ai lati della 
corrente sono meno pregiudicati j e la loro cri- 
stallizzazione è a facce quadrangolari. 

Nella guisa che il fuoco vulcanico ha avuto 
il potere di squagliare diversi feldspati di que- 
sta lava , io credeva che altrettanto operasse 
quello dellaTornace. Ma ho veduto che anche 
tirato a lungo per due giorni non produce in 
loro che una semplice calcinazione. 

Il sig. Dolomieu parlando di passaggio del- 
l’isola d’ Ischia, ci dice che questa eruzione 
delUArso, che sappiamo esser durata due anni, 
non ha mai prodotta pomice alcuna , ma so- 
lamente nere scorie (”). Al certo non mi è 
riescito trovare che lave scoriacce alla superfi- 
cie , e lave solide nelle parti interne per tutta 
r amplitudine della corrente, salvo però l’aper- 
tura donde proruppe , nella quale di mezzo a 
un profluvio di frammenti di lave si distin- 
guono più pezzi di pomice, caratterizzata a 
segno , che non abbiamo a temere di confon- 
derla con le scorie leggieri, porose e quasi (*) 

(*) Catalogne raisoimc des Produils de l’Etna. 
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lievitate, le quali da meno veggenti sono state 
talvolta prese a luogo di pomici. Imperocché, 
oltre Tessere secche ed aspre al tatto, sono 
flbrose : la fibra è allungata, vetrosa, lievissi- 
ma , lucente e facilmente frangibile. Per l’ op- 
posito la tessitura delle scorie e delle lave sco- 
riacee dell’Arso è granosa , o confusa talmente, 
che non appare ombra di fibre, e la friabilità 
non è molta. Per altro sostanzialmente coteste 
pomici dell’Arso convengono con le scorie e 
le lave di quel luogo, pei feldspati, che in 
loro sono i medesimi ed egualmente affetti dal 
fuoco. Questa osservazione fa dunque vedere 
che la roccia di corno si trasmuta pel fuoco 
violento in verace pomice, quantunque questa 
trasmutazione di rado .succeda. 

Avverte il citato francese Naturalista che que- 
sta lava dell’Arso fumica tuttora in più luoghi , 
e che i fumi bianchi che si sollevan da lei , 
rendonsi più chiari il mattino , ove la rugiada 
ne sia stata abbondante. 

11 fenomeno, malgrado la qualche stranezza 
sua, meriterebbe la maggior confidenza, se 
ocular testimonio viie fosse stato egli stesso. 
Ma "se ciò fosse, lo avrebbe sicuramente espres- 
so; laddove non ne parla die in termini ge- 
nerali , per cui abbiam fondamento di credere 
che deferito abbja all’asserzione altrui. L’ab- 
bate Breislak ed io scegliere non potevamo 
tempo più idoneo per contemplare tai fumi , 
essendoci recati all’Arso sul levar del sole , ed 
impiegata avendovi buona parte del mattino , 
che non fu dei meno rugiadosi. Ma gli occhi 
nostri inutilmente ricercarono tanta meraviglia. 
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Non l’hanno neppur saputa scoprire gli altrui^ 
quegli almeno de’ molti terrazzani fededegni da 
noi interrogati aflerinaron tutti di non ricor- 
darsi di avere mai veduto o fumo o vapore , 
o qualunque altra nebbiosa sostanza sollevarsi 
dall’Arso. Malgrado però queste contrarie au- 
torità , io non ardirei negare il fatto. Dirò sol- 
tanto che peno a rimanerne persuaso; nè troppo 
mi convince l’esempio addotto dal Doloinieu 
di alcune lave dell’Etna, che non cessano di 
fumare , non ostante che sieno state eruttale 
nel 1762, poiché in fine colai fenomeno non 
ha per epoca che lo spazio di 26 anni, e 
quello dell’Arso l’avrebbe di 486 - 

Dopo l’aver ragionato della corrente dell’Ar- 
so , toccherò tre lave ritrovate tra via nel re- 
stituirmi alla città d’Ischìa , che risaltan di terra 
in sembianza di smisurati pietroni. Sono a base 
di roccia di corno , ma fra se diversificano per 
alcuni esteriori caratteri. 

Una di esse è cenerognola , di grana gros- 
solana , ma compatta, secca ed aspra al tatto, 
e nell’abito esteriore non dissimile ad alcune 
pietre- arenarie. 

Il fondo d’ un’altra lava è affatto terroso ; 
la compattezza, il peso e la durezza sono però 
'maggiori che nella prima lava. 

Una terza lava nelle recenti rotture è mezzo 
vetrosa, scintilla languidamente all’ acciajo , è 
più fitta , più pesante e più dura dell’ altre due. 

Tutte e tre queste lave fanno sentire l’odore 
argilloso, nè loro mancano numerosi feldspati; 
e sono sì vivaci, sì sani, che mostrano di 
avere interamente elusa la forza del fuoco. 
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Da queste lave non vanno disgiunte as&ais- 
sime pomici erratiche , nel novero delle comu- 
nali , con sorli e feldspati , ma gli uni e gli 
altri ridotti a un principio di fusione. 

Ma non evvi angolo dell’ isola che più ri- 
bocchi di pomici, quanto il Rotaro , situato 
fra Casamicciola e la città d’ Ischia. Desso è 
un monte fatto a cono , massimamente com- 
posto di tufo, di pomici , di smalti. Si vede 
questa essere stata una eruttazione fangosa , 
divisa in più strati , distinguibili singolarmente 
lungo la Vi^ del Rotaro. Di meizo a questi 
strati giace una immensità di pomici , varianti 
nella grossezza, ne’ colori , nella densità, ma 
non discordanti nella tessitura , che in tutte è 
fibrosa. Elleno avviluppano diversi feldspati che 
manifestano una incominciata fusione. Non for- 
man correnti , siccome vedremo in molte po- 
mici di Lipari , ma sono a pezzi staccati , 
distribuite però in guisa che in più luoghi eon- 
stituiscono come altrettanti suoli o tavolati. 
Sembrami esservi la maggiore verisimiglianza 
nel credere che il vulcano , dopo una eruzione 
di tufo , gettato abbia in ulto un nembo di 
pomici, che cadute sul tufo , prodotto vi ab- 
biano un suolo , su cui per una eruttazione 
novella siasi generato un altro strato tufaceo 
il quale sia stato coperto da un’altra pioggia 
di pomici ; e così da quell’ alternazione di ma- 
terie tufacee e pomicose nata sia una porzione 
di quella conica montagna. L’estensione delle 
pomici , presa in dirittura della Via del Rota- 
ro, oltrepassa il miglio, e i luoghi più emi- 
nenti per ogni dove ne abbondano. Quindi con 
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la più grande facilità ammassare se ne potreb- 
bero raccolte tali , onde in Italia fornire agli 
usi cui si destina cotesta pietra. 

Framniiscliiati alle pomici e al tufo miransi 
più pezzi di smalto, la grossezza de’ quali s’i- 
noltra dal pollice fino a un piede e mezzo ed 
anche due. Verisimilmente vennero lanciati nél- 
l’ epoca della summentovata montagna. Nero ne 
è il colore ; alle percosse reggono molto di 
più che gli smalti delle Pietre Arse e di Pre- 
cida. Come loro sono però abbondantissimi di 
feldspati, e presentano la consueta figura rom- 
boidale. U Rotare è il solo luogo d’ Ischia che 
fornisca smalti. 

Sembra potere statuirsi come canone , che 
fra le montagne di varia elevatezza, genera- 
trici dell’ isole vulcaniche , quella che all’ altre 
soprasta e che d’ordinario si solleva nel mezzo, 
sia stata la prima a prodursi dal fuoco, e che 
l’ altre che la circondano, e che dabloro adu- 
namento ed ampiezza creano il circostante corpo 
dell’isola, sieno venute dappoi per eruttazioni 
consecutive , mandate fuori o dal cratere del 
monte primitivo , o da’ crateri laterali e più 
bassi, per cui sorta sia' quell’aggregazione di 
monti subalterni, e- successivamente più simili, 
che accerchiano e coronano il più elevato, che 
occupa il centro. Di questa guisa védrem for- 
mate alcune delle Isole Eolie: nè punto diversa 
sembra essere stata l’origine d’Ischia; e il 
monte di S. Niccola ne’ tempi andati chiamato 
Epopea^ che è centrale all’isola , ed è piu emi- 
nente di tutti, a buona ragione può dirsi es- 
sere stato il primo a torreggiare su fonde. Di 
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varie specie sono le materie di questo monte. 
Fermato ho l’occliio su quelle che guardano 
Lacco, e che sono rocce che nel modo di 
quelle della Solfatala sono andate soggette a 
decomposizione , probabilmente nata qui pure 
dagli acidi sulfurei , se dalla somiglianza degli 
effetti dobbiamo argomentar quella delle ca- 
gioni. Le rocce vicine al mare nella costiera 
del Fasano sono le meno decomposte, nè fa- 
tichiamo a conoscerne la natura , che è gra- 
nitosa , manifestandosi senza equivoci la mica, 
ài feldspato ed il quarzo , oltre ad alcune 
particelle verdognole di steatite. Il quarzo e i 
leldspati , quantunque alquanto calcinati, sono 
però tollerabilmente duri , e la mica , che è 
nera , non è stata spogliata della nativa luci- 
dezza. Questa roccia, che non mostra di aver 
patito fusione , è< albiccia , ed alterata in modo 
che non regge sotto il colpo del martello. Inol- 
trandosi poi verso la sommità dell’ Epopeo , 
incontransi lave decomposte, parte a base di 
roccia cornea , parte a base di petroselce, ove 

{ )erò occupa non picciola parte l’ argilla. Le 
ave di quest’ ultima qualità nelle parti non af- 
fette dagli acidi sulfurei sono d’ un nero ca- 
rico, di notabile compattezza, scintillanti vi- 
vamente all’acciajo, e nelle fratture presentano 
l’ aspetto siliceo e talvolta a concoide. L’ odore 
è sensibilmente argilloso.’ Queste lave petrosi- 
licee non sono semplici , ma tengono impri- 
gionate alquante squamette feld$patose e mi- 
cacee. 

Alla fornace squagliausi in uno smalto del 
colore e del lustro della pece , dove tuttavia 
Spallanzani, V6L I. 9 
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seguitano ad apparire , o piuttosto a farsi più 
cospicui i bianchi feldspati. 

Ma queste lave miransi sul luogo variamente 
decomposte dai suddetti acidi nel modo stesso 
che è accaduto in quelle della Solfatara. Qua 
si sono vestite d’una sottile crosta biancheg- 
giante, leggera , dolce al tatto, che si attacca 
alla lingua e che è inabilissima. Là questa cro- 
sta si è internata di alcuni pollici, e altrove 
ha occupata l’ intiera crassizie delle lave. In 
più altri siti si è intenerita a segnOj che si è 
fatta polverosa , e la bianca polvere al soprac- 
ciglio di detto monte è spaziosissima. E però 
dobbiam.dire che gli acidi sulfurei quivi. sieno 
stati copiosissimi e di lunga durata , quantun- 
que ora di tali esalazioni non siavi più alcun 
vivo segnale. 

Sappiamo che anticamente in Ischia si ca- 
vava il solfato di allumina per farne traffico, 
e secondo il nominato sig. Andria , i materiali 
atti per l’ estrazione di questo sale si prende- 
vano in Catrico , situato sopra Lacco nelle mag- 
giori eminenze dell’Epopeo. Egli avvisa però 
che a’ nostri giorni non rimane più vestigio 
di snlfato di allumina , dietro alle sue più mi- 
nute ed esatte perquisizioni ( loc. cit. ). Dirò 
candidamente quanto è accaduto a me di no- 
tare. Assai lave da Catrico stesso e da que’ 
contorni sono state da me raccolte. Queste si 
trovano generalmente compatte , bianchissime 
c all’ occhio omogenee ; fra se div ersificano però 
pei seguenti esteriori caratteri. Altre sono mez- 
zanamente pesanti e ilurej nelle recenti rot- 
ture si osservano liscio, e spesso a concoide} 


Digitized by Google 



CAPITOLO V. l3l 

e taluna conserva nei centro qualche picciol 
nocciolo di lava nericcia e pogo decomposta. 
Altre poi hanno molta leggerezza; l’unghia me- 
desima le intacca ; scabrose e alquanto polve- 
rose ne sono le fratture , nè mai o quasi mai 
ritengono interiornlente qualche residuo non 
decomposto. A far breve , le prime lave sono 
state dagli acidi sulfurei meno alterate, che le 
seconde. Quando queste due fatte di lave fu- 
rono da me prese da quell’eminenza, non mi 
fecero sentire al gusto il sulfato d’allumina. 
Ma con altre Tulcaniehe produzioni trasportate 
a Pavia, e riposte in mia casa su grandi ta- 
vole , dopo alcuni mesi ecco quanto scopersi 
in loro. Nelle lave del Catrico e delle sue vi- 
cinanze meno pt-egiudicate dagli acidi non ma- 
nìfestava^i traccia di questo sale. Non cosi fu 
deir altre lave del medesimo sito più alterate 
dai detti acidi , nelle quali la lingua sentiva il 
sapore sdolcinato e astringente di esso, e l’oc- 
chio vedeva il velo bianchiccio e sottilissimo 
del medesimo , che d’ ogni intorno copriva i 
pezzi di queste lave. Dopo sei mesi la crassi- 
zie del velo era j di linea; e in seguito non 
mi accorsi che crescesse di più. Feci nuove 
rotture a tali lave, non senza l’appariraento 
di veli novelli di sulfato alluminoso. £ nel men- 
tre che ora ne scrivo, cioè dopo 27 mesi da 
che levai da Ischia coteste lave , conservano 
tuttora la sottile crosta salina. Con le ordina- 
rie chimiche prove mi sono poi sempre più 
accertato della verace natura dell’alluminoso 
sulfato. Quanto poi alla seconda qualità di la- 
ve, in tutto questo tempo non' mi hanno mai 
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mostrata la presenza di detto sullato. Dirò 
inoltre, che non ho tampoco potuto ottenerne 
mediante la calcinazione , praticando un me- 
todo analogo a quello che si usa nel territorio 
di Civith-Vecchia, per cavare da quelle pietre 
argillose il solfato a allumina. 

Per queste mie osservazioni rimane però di- 
mostrato che anche adesso evvi in Ischia que- 
sto sale si interessante. Nè punto mi sorprende 
che al gusto non mi si palesasse , quando io 
era colà , giacché 1’ umidità della notte , la ru- 
giada e molto più le piogge lo sciolgono e via 
nel portano, a màno a mano che sopra vi 
fiorisce. E la specie di lava decomposta dove 
io l’ho trovato, avendo su l’Epopeo un’esten- 
sione amplissima , io non' dubito punto che 
questo ramo di commercio da sì lungo tempo 
in Ischia interrotto non potesse oggidì repri- 
stinarsi vantaggiosamente. 

Oltre gli accennati luoghi, in più altri esa- 
minai quest’isola, senza però scoprir novità 
degna di rimarco. Ma io non poteva appieno 
soddisfare me stesso per cosiffatte escursioni. 
Quando mi prefissi di attentamente espiare 
così Ischia , come ognuna dell’ isole Eolie , mio 
formo divisamcnto fu quello di noil acquetarmi 
nel ricercarle soltanto nel lorp interiore, ma 
d’ indagarle anche per attorno alle falde dove 
elleno mettono in mare , radendone il litorale 
su d’un battello, e scendendo a terra, ed ar- 
restandomi ai luoghi più confacevoli a secon- 
dare le mie ricerche. Per tal guisa mi è rie- 
scito di abbattermi in corpi vulcanizzati che 
indarno cercalo avrei dentro all’isola, o per- 
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cliè non ci esistono, o perchè rendonsi inac- 
cessìbili per dirupi e precipizj di che sono at- 
torniati , o per formarli le più volte eglino 
stessi. Le costiere inoltre dell’ isole vulcaniche 
sogliono andar vestite di lave , che scorrono 
fino al mare ; e quivi è dove scorgendosi dal 
basso all’alto il loro andamento, possiam sa- 
lendo accompagnarle (ino all’ origine, e quindi 
scoprirne il cratere o la bocca che le ha erut- 
tate. Finalmente il giro litorale dell’ isole vul- 
caniche è opportunissimo a decidere se le lave 
prismatiche nascan dal mare. Imperocché molti 
e gravi autori sostengono che la regolarità di 
loro forma provenga dal subito rappigliameuto 
che provano nel precipitarsi dentro all’acqua 
marina, per cui prendono un regolare restrin- 
gimento, che le divide in colonn^ prismatiche^ 
e vogliono che ciò succeda in quelle parti sol- 
tanto che toccano il mare. 

Per queste ragioni adunque avvisai, oltre 
agli esami nelle parti superiori di queste isole, 
di considerarne anche le più basse : e quanto 
ad Ischia, presi le mosse da Lacco per mare, 
costeggiando a sinistra l’ isola ) e il primo monte 
ad offerirmisi , e qhe cade sul lido , fu Vico , 
che parte risulta di tufo , parte di due cor- 
renti di lave che scendono in mare. Il colore 
della prima, che è a base di roccia di corno, 
pende tra il grigio e il ferrigno ; la grana è 
diseguale e terrosa , mezzana la durezza e do- 
viziosi i feldspati , altri in sottili tavolette, al- 
tri in prismi, e i , primi e ì secondi per molta 
lucidezza cospicui. 

L’altra lava, che ha pure la medesima base > 
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e i medesimi feldspati , è meno compatta , più 
terrosa , e in coqseguenza men dura , e il suo 
colore parte è cenerognolo e parte grigio. Co- 
teste due lave nel discendere si sono elevate 
in monticelli , e il loro spessore è notabilis- 
simo. 

Più in là si affaccia monte Zaro , formato 
verso il mare da un fiume di lave estendentisi 
un miglio in larghezza , e pressoché due in 
lunghezza. Vedesi generato da più eruzioni 
sovrapposte e consolidatesi l’una dopo l'altra. 
La base di una di (juestc lave è pure una roc- 
cia cornea , entrovi miche e feldspati. Diver- 
sifica nel colore , essendo in alcuni tratti della 
corrente d’ un rossigno più o meno sbiadato, 
in altri cenerognolo ed in altri bianco. La mi- 
ca , che è nera e che spicca massimamente 
ne’ pezzi bianchi , quantunque sofferta non ab- 
bia fusione , ha perù perduto il lustro , ed 
acquistata friabilità superiore a quella che suole 
esserle naturale.- Non così è dei feldspati, sì 
bene conserviiti , come se mai sentita non aves- 
sero la pfe.senza del fuoco. Schizzai! copiose 
scintille sotto il focile ; il cangiante e il lustro 
sono vaghissimi , hanno un bianco vetroso e 
semitrasparente , e rompendoli , difiìcilmente si 
sfaldano. Cotesta sorta di lava ne è sì sopra- 
ricca, che occupano una buona metà del suo 
volume. La più parte sono a prismi. 

La stessa corrente di monte Zaro viene pro- 
dotta da un'altra lava, che sebbene sia ella 
pure a base di roccia cornea , diversifica però 
dall’ antecedente , per essere in parità di vo- 
lume d’un terzo circa meno pesante e di aspetto 
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terroso , quando l’altra ha la grana alquanto 
vetrosa. Il suo "colore nelle parti più interne 
è rossiccio , ma nelle esterne è d’un giallo 
ocraceo ; e qui la lava è manifestamente de- 
composta j essendo rammollita a segno, che il 
coltello la intacca. Ma la cagione che ha pro- 
dotto la superficiale decomposizione nella lava, 
non ha punto nociuto ai feldspati , che sono 
sanissimi. Anzi qui è dove facilmente si ponno 
staccare intieri , ed esaminarne la figura , che 
è csagona ed a facce romboidali. Tali hanno 
mezzo pollice di grandezza , quantunque altri 
non giungano ad una linea. 

La radice del monte Zaro bagnata dal mare 
è coperta di arena vetrosa , che alla lente con- 
siderata , scorgesi un tritume minutissimo di 
particolette di feldspati , la più parte per la 
fluitazione scantonate e ridotte a tonde^iante 
figura. Appartengono ai feldspati della dnianzi 
ricordata lava. 

Dal fine del monte*^ Zaro sino al principio 
del monte Imperatore si stende in lungo un 
ampio tratto , pressoché tutto tufaceo , semi- 
nato di rapillo , come amano dire i Napole- 
tani , o , come direm noi nel linguaggio' de’ 
Naturalisti, di frammenti di pomice. 

Ma la pendice del monte Imperatore, la 
quale sovrasta al mare , trae origine da una 
lava singolare. Più sopra parlato abbiamo della 
ricchezza dei feldspati nella lava del monte 
Zaro. Ma nella predente si trovano sì prodi- 
giosamente' alTollati , che a prima giunta cre- 
deremmo formarne essi l’ intiero corpo. Egli è 
d’uopo .spezzarla , e considerarne attentamente 
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i pezzi , per conoscere che neppure qui manca 
una base , la quale è Una roccia cornea ter- 
rosa gialliccia, facilmente stritolabile, che in 
pochissima dose li tiene debilmeote legati. La 
cristallizzazione è a tavolette romboidali di va- 
ria grandezza, da una linea fino a -V di pol- 
lice. A questa picciola base terrosa sono aU 
tresì attaccate diverse pagliette di nera mica 
esacdra. 

11 medesimo monte Imperatore alla banda 
del mare dh a vedere grandissimi aggrega- 
menti di un’altra lava, che prescindendo da 
arcìradissime particolette di mica dorata , e 
da qualche più raro mit:roscopico feldspato, 
si può dir semplice , e questa non meno ri- 
conosce 'per base la pietra cornea. La lava 
dalla bocca del Vulcano sembra escita a ri. 
prese diverse , mirandosi correnti sovrapposte 
a cori-enti , che formano un disordinato biz- 
zarrissimo intreccio. 

Progredendo oltre , sottentra al monte Im- 
peratore la Calle di Panza, sito così nomato 
sul litorale, sopra cui cade un’altissima ed 
estesissima rupe di lava , interrotta da più tu- 
mori, che pel loro luccicare feriscòn l’occhio 
da lungi, ed invitano a contemplarli. Ed ef- 
fettivamente lo meritano , essendo bellissimi 
gruppi di numerosi feldspati , ' rozzamente rom- 
boidali, della grossezza taluno di due pollici. 
Sono bianco-giallicci, suddiafani, di grana af- 
fatto vetrosa, di aspetto cangiante , fatti a sfo- 
glie -y e l’ afiluente quantità di scintille che man- 
dano all’acciajo, ne dichiara la durezza. Molle 
centinaja insieme aggruppale formano masse 
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tondeggianti di mezzo piede, d’un piede, e 
di due piedi, ed ogni mussa per di sotto nella 
lava s’incastra. Quantunque, come è detto, la 
loro pasta sia molto dura, pure, per diverse 
screpolature che vi son dentro, si dividono 
facilmente in minuti pezzi a forma parallele- 
pipcda o romboidale. Quindi negar non pos- 
siamo die da qualche estrinseco agente sìcno 
stati dannifìcati , il quale però non mostra re- 
lazione veruna co’ vapori acido-sulfurei , per 
non riconoscersi.il menomo indizio di questi, 
cosi nei feldspati , come nella lava che gli al- 
berga. Cotesto agente però , qual che sia stato, 
ha più nociuto alia lava , essendo per ogni 
dove corrosa, ed è anzi in grazia delle pro- 
fonde sue corrosioni che rimasti sono a nudo 
i gruppi dei feldspati , e con la punta di un 
ferro possiamo facilmente staccarli intieri. 

Questo fatto tanto più ^embrommi degno 
di rimarco , quanto che nelle mie vulcaniche 
investigazioni finora era unico ( e posso dire 
che lo è stato anche in seguito ) , giacché i 
feldspati dell’ altre lave non sono mai insieme 
gruppali e a forma di tumori, ma sparsi e 
quasi in egual dose distribuiti dentro di esse. 
Ma direm noi che taì gruppi, quali estranei 
corpi , per caso sieno stali ravviluppati e chiusi 
nel seno della lava , quando fluiva ? Questo è 
possibile 5 ma trovo più naturale il pensare che 
appartenuto avessero alla sostanza lapidea per 
la veemenza del fuoco passata in lava. Ecco 
pertanto come spiegherei il fenomeno. Dopo 
che dall’ osservazione siamo stali ammaestrati 
che i feldspati (e cosi dir vogliamo dei sorli) 
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non sono un lavoro nè una conseguenza del 
fuoco, giaccliè esistono anche in m'olte rocce 
primordiali , semiira naturalissimo clic ivi si 
sieno formati quando le rocce erano in uno 
stato di fluid(‘zza , o formavano almeno un 
corpo assai liquido. Voglio dunque dire che 
allora le particole integranti dei feldspati per 
la vicendevole loro affinità si unirono in mas- 
sette cristallizzate. Ove quelle avevano una data 
distanza fra se, si assembrarono , forniando 
cristalli compiuti. Ma se in •qualche sito sono 
state troppo affollate, la tumultuaria loro unione 
N avrà dato origine a’ gruppi di cristalli, i più 
de’ quali saranno informi. Altrettanto osserviamo 
nei sali , nelle pietre , e nominatamente nei cri- 
stalli quarzosi e spatosi. E questo è il caso 
dei feldspati esistenti nella lava presente. Ella 
per ogni sua parte ne rincliiude: dove però 
fra l’uno e l’altro viene frammesso qualche spa- 
zietto, la cristallizzazione è perfetta, ma im- 
perfetta di iqolto nei descritti ammassamenti, 
e verisimilraente per l’allegata cagione. 

Questa 'la\ a , non altrimenti che le antec/e- 
denti , ha per base la roccia di ^orno ; e l’ e- 
sterno della sua corrente è somigliante a un 
gran fiume che nel precipitare al basso, per 
improvvisa forza di freddo rappigliato si fosse 
e indurito. Abbonda egli adunque di ondeg- 
giamenti , di seni tortuosi , di rialti, di abbas- 
samenti ; e considerando il principale anda- 
mento che è a retta linea su la Calle di Panza, 
c’ induciamo ragionevolmente a pensare che 
1’ apertura donde è sboccata la corrente giac- 
cia più alto in dirittura di questo lungo , sic- 
come effettivamente scopersi. 
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Ma un gagliardo vento di sijd sopraggiunto , 
quantunque non m! impedisse di conliniiare a 
rader F isola attorno y. rni vietava però lo scen- 
dere a terra, pel timore di rompere a qualche 
scoglio per la violenza de’. sollevati marosi. In 
que’ tratti litorali , dove non mi fu dato 1’ ap- 
prodare-, potei soltanto segnar con l’occhio 
fuggitivo assai lave, e copiosissimi tufi, che 
per venire dall’ onde incessantemente battuti, 
del continuo si logorano e sceman di mole , 
formando dirupi e balze sul mare. Il perchè 
se volli in quel giorno intraprendere ulteriori 
investigazioni , fu mestiere trasferirmi al nord 
dell’ isola , per mettermi a ridosso del vento. 
Sebbene le produzioni vulcaniclie qui esistenti 
non avevano novità alcuna, essendo quasi tutte 
a base di roccia di corno , e piene zeppe dei 
soliti cristallizzati feldspati. 

Oltre all’ arena del litorale del monte Zaro, 
non ho trascurato di raccogliere e di esami- 
nar quella d’ altre parti dove ho approdato. E 
stata da me scoperta quale imaginava che fos- 
se : voglio dire dell’indole stessa delle produ- 
zioni vulcaniche, al piede delle quali si trovava 
raccolta. La porzione però' dominante dell’ a- 
rena si era un tritume di feldspati , per essere 
questa la pietra che in quelle lave più abbon- 
da, e che re.siste assaissimo alle vicende della 
stagioni e ad ogni altra estrinseca ingiuria. 

Ma qui non dee tacersi l’ arena ferrea dis- 
seminata in più angoli dell’isola, e sopra tutto 
copiosissima alle sponde del mare. Json solo 
muove l’ago magnetico, ma dalla calamita è 
attratta con forza. Cotesta arena in Napoli e 
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allrove è conosciutissima ; ma , per quanto io 
mi sappia, ignoravasi una sua qualith , da me 
discoperta col ministero della lente. vSu le prime 
io credeva , con la comune dei Naturalisti , 
che fossero menomissime molecole di ferro af- 
fatto informi , non altrimenti che quelle del- 
r arene lapidee. Tali effettivamente si offrono 
all’occhio inerme; ma se venga di buona lente 
armato, con gioconda sorpresa si scorge che 
ogni granellino è un frammento d’ un cristal- 
lelto di ferro specolare, o un cristalletto com- 
piuto egli stesso. Di questi ultimi ogni centi- 
najo di grani ne comprende tre o quattro al 
più. Cotesti piccioli cristalli marziali sono for- 
mati di due piramidi quadrangolari alla base 
unite , e ogni lato delle piramidi è un trian- 
golo rettangolo, o isoscele. Ma in moltissimi 
altri granelli non esiste più che una porzione 
dell’intiero cristallo; e per lo più si vede che 
la parte mancante è una conseguenza del lo- 
goramento sofferto dall’arena ferrea per lo stro- 
piccio provato dall’urto del mare. Quindi molti 
grani , corrosi già gli angoli , presa hanno or- 
bicolata figura. 

Sebbene non è la sola Ischia che ricca sia 
di questa arena : si tragge anche copiosamente 
dal lido di Pozzuolo. Ma donde mai la sua 
origine ? Gli è certo che questo ferro non si 
è potuto cristallizzare così , senza avere una 
base o un punto di appoggio ; e cotal base 
in questi paesi vulcanizzati non saprei ritro- 
varla meglio, che nelle lave stesse, sopra e 
dentro alle quali presa avesse cotal configura- 
zione ; quantunque poi dire bisogni che la diu- 
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liimilà del tempo abbia distrutte queste lave, 
giacché delle innumerabili da me osservate ne’ 
Campi Flegrei, non ne ho veduta pur una che 
mostrato mi abbia somiglianti cristalli marziali. 

Nella mia escursione attorno all’ isola , ho 
sempre avuto presente il sentimento di più 
Fisici , che la formazione delle lave prismati- 
che sia originata dalla subita immersione della 
fluente lava nell’ acqua, siccome più sopra ho 
accennato. li’ opportunità non poteva esser mi- 
gliore, per una moltitudine di lave a diverse 
direzioni ed angoli seppellite nel mare , den- 
tro cui fino a qualche profondità si vedevano. 
Ma posso asseverare cne neppur una mi si è 
afifacciata con tal forma regolare od analoga, 
sia nelle parti delle lave che all’ acqua sovra- 
stano , sia in quelle che discendono a toccar- 
la , sia nell’ altre finalmente che vi stanno im- 
merse, fin dove almeno poteva scorgerle l’occhio. 

Il giro alle radici di quest’ isola mi fece du- 
bitare d’un fatto espresso dal lodato sig. An- 
dria in- queste parole : « Le lave in alcuni 
«luoghi soltanto prossimi al lido del mare si 
«trovano forate da’ antichi sepolcri di foladi, 
«per quanto ho potuto io giudicare, tuttoché 
«non mi fosse riuscito di-trovarvi dentro al- 
«cun frammento della conchiglia ». 

E passa egli immediatamente a render ra- 
gione del fatto. « Si vede chiaro però che que- 
«ste foladi non ha'n dovuto quivi deporsi, che 
«portate spontaneamente dal proprio istinto 
«dopo lungo tempo che la lava si era già sta- 
«bilita « I ( loc. cit. ). 

Non oso risolutatnente contraddire all’asser- 
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zìoiic, non avendo io poliUo esplorare il lito- 
rale tulio (juaiilo d’Iscliia. E quando pur fallo 
lo avessi,- dilllderei nondiinanco di me stesso, 
dinicilissinio essendo l’ esplorare al minuto i 
luogliì precisi di che parla, per non essere 
stali da lui individuati. Dirò solo candidamente 
ch’io temo forte di qualche equivoco , non sa- 
pendosi che le lave ed altre materie vulcaniz- 
zale sieno mai divenute alberghi di foladi , sia 
poi che per foladi si voglia intendere il mjr- 
tilus liUiophagns , o il pholas dactylus del 
Linneo. Nelle mie ricerche intorno agli animali 
marini ho posto singolare studio su quelli che 
forano ed abitano le pietre subacquee; Le so- 
stanze viilcanicbe dell’Etna bagnate dal mare, 
quelle dell’Isole Eolie, alcune del Vesuvio sono- 
state da me a somma cura espiate. Nulla di 
più frequente che il trovar su di esse più ma- 
niere di testacei, come ostriche, serpule , le- 
padi , ec. : ma non è mai stato che scorto le 
abbia bucate dalle foladi, o da altri viventi 
delle sostanze fossili roditori. Colai fenomeno 
è sempre kato da me osservato in regioni non 
vulcaniche : ma nemmeno in tutte , notato 
avendo che questi anìmalucci non nidificano 
mai , se non se dentro a’ carbonati di calce. 
Ma le. lave ischiane non sono di questa natu- 
ra; ed il simile ha luogo in generale nell’ altre 
lave. Dubiterei adunque che alcune cavernucce 
rozzamente somiglianti a quelle fabbricate} dalle 
foladi avessero, fatta illusione all’Autore ; o bra- 
merei almeno eh’ egli , ripetendo sul luogo le 
osservazioni , si accertasse meglio della verità 
del fatto , che in terre vulcanizzate sarebbe 
finora unico , per quanto io estimo. 
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Tre giorni sono stali da me impiegali nel- 
r esaminare quest’ isola , e nei diversi esami ho 
avuto in considerazione se mai vedessi sorger 
diNterra qualche fumajuolo , per cui prendere 
si poiesse argomenlo non esser quivi del lulto 
eslinle le sollerranee accensioni. Ma la menoma 
Iraccìa di ifnmo non mi appari , nè è siala 
giammai osservata da’ più vecchi paesani , cui 
non lasciai premurosamente di addomandarne. 
Le stufe di IseJiia pare tuttavia che c’inducano 
a pensare il contrario. Si sa essere coleste stufe 
caldissimi vapori acquosi che perennemente 
escono dalle crepature e 'dagli sfendimenti delle 
lave , i quali quantunque non abbiano alcuna 
delle nocive qualità comuni alle esalazioni vul- 
caniche , ma sieno anzi giovevolissimi per più 
malattìe , certa coéa è però che derivare non 
possono se non se da intCTno calorico vapo- 
rizzante le acque sotterranee, qualunque ne 
sìa poi la produttrice cagione. 

Quando gli incendj in tempi antichissimi e 
a noi .scoBOScjuti hanno prodotto quest’isola, 
doveva ella godere d' un’ ampiezza assai mag- 
giore d’ oggidì. La parte del sud , sottoposta 
a un mare che fino dalle coste dell’Africa va 
a percuoterla senza frapposti obici , e d’ al- 
tronde formata in qualche parte di tufi , so- 
stanza fra le vulcàniche poco dura , esser dee 
grandemente sminuita. E il dìmiùuìmento in 
avvenire diverrà sempre più grande. Ma il 
tempo che a lungo tutto altera , tutto strugge, 
ha cagionato puranche i massimi cangiamenti 
nell’ interno dell’ isola. Stando su la vetta dcl- 
l’ Epopee , si mirano con piacere assai mon- 
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tìcelli conici , pro|>aggini di allrettanti vulcani. 
Ma i loro interni crateri più non esistono, nè 
siam certi cIm; in Ischia più ritrovinsi i con- 
trassegni d’ un solo , ‘ giacché quegli alTossa- 
nienti ed ampie cavità , quelle specie di teatri 
e di aiTifìleatri , che in qualche lato si osser- 
vano, esser possono egualmente clTetti del 
fuoco che dell acqua. 

Termino queste mie osservazioni^ con una 
importante riflessione sopra i materiali vulca- 
nici d’ Ischia. Questi diversificano dal rimanente 
degli altri Campi Flegrei. A riserva della ve- 
suviana montagna , il gran piano su cui riposa 
la città di Napoli, i circostanti colli al nord, 
al nord-ouest e all’ouest, i crateri del lago 
d’Agnano e d’ A verno, niolti tratti della Solfa- 
tara , Monte Nuovo , il Promontorio di Mise- 
no , Procida , ec. , sono il risultato di sostanze 
tufacee. E comecché queste non manchino in 
Ischia, la parte però dominante di lei sono 
diverse rocce , e sopra tutto quelle di corno. 
L’eruzione altresì dell’Arso, che è l’ultimo incen- 
dio a memoria d’uomini accaduto, va compo- 
sta di cotal pietra. Le materie adunque che hanno 
fornito l'alimento ai diversi ischiani incendj 
avevano il loro centro in quelle rocce argillo- 
se, le quali per la nominata eruzione del i3o2 
mostrano di non essere per ancora esauste. 

Queste rocce, siccome abbiam veduto, sono 
straricche di feltlspati cristallizzati *, ed eglino 
nella fornace offrono una circostanza che dif- 
ficilmente riscontrasi nei feldspati dell’ altre la- 
ve , sottoposti al medesimo grado di calorico. 
Parlo della loro fusibilità. Se si eccettuino adun- 
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'^»e quelli dell’ Arso, che contro la fornace per- 
sistono^ 'refraltarj , ogni feldspato di queste 
lave si liquefi! perfettissimameute. Dove adun- 
que esistevano i feldspati, la lava' aci]uista un 
color chiaro e fassi suddiafana , quando nel- 
' l’ altre parti presenta uno .smalto opaco e im- 
perfetto; Se poi il complesso dei feldspati 
superi a più' doppj il volume della lava , il 
prodotto che ne .risulta è uu vetro verace , 
alcuna cosa però meno trasparente del vetro 
fattizio. Ma qualora t feldspati sieno solitari , 
nè punto .dalla lava Imbrattati , come quelli 
'della Calle di Panza , il vetro è perfettissimo 
e trasparentissimo. Non ha punto di colore , 
va fornito di ' molta compattezza , e fortemente 
all’ accia'jo sfavilla. A perfezionar.si così richiede 
però il fuoco di quasi due giorni. A capo di 


uno , non è questo feldspato che una pasta 

i pezzi si con- 
se- 


simiie alla |ì'orcellana. Allora 
glutinano insieme , molti dimostrano una 
mivetrificazione , e Ja> 8uperficie dentro al cro- 
giuolo non fassi orizzontale ed eguale , ma 
rimane bernocculuta , giusta 1’ alzamento e l’ab- 
bassamento dei pezzi: per l’ opposito allungato 
il fuoco , la superficie fassi piana ed orizzontale. 

Dando opera a queste esperienze m’invaghii 
di cimentare con l’ istesso grado di fuoco due 
altri feldspati^ ma non di contrade vulcaniz- 
zate, l’uno del monte S.' Gottardo ^ l’altro di 
Baveno , quelli che hanno reso sempre più ce- 
lebre il nome del Padre Pini , per, esserne stato 
lo scopritore. Il primo è in massa, d’ un bianco 
elegantemente gattizzante fatto a sfoglie , e 
di grande durezza fornito. Ma in ore 48 di 
Spallanzani, P^ol. I. io 
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l'oinacc non ha contratto che qualche superfi- 
ciale leccatura r vetrosa. E dentro a due cro- 
giuoli insieme per le bocche uniti , e per ogni 
intorno circondali dal carbone , e violente- 
mente dal mantice attizzati' per due ore in un 
fornello chimico , si è questo feldspato ne’ 
suoi, angoli ritondalo , e i pezzi si- .sono at- 
taccati, conlracndo una liscia superficie e un 
bianco lattato , senza che però internamente 
seguita sia sensibil fusione.^’ 

L’altro di Baveno è fatto ,a pri.sml tetrae- 
dri, opaco , mcn duro del primo , e d’ un co- 
lor rossigno di mele. In ore 48 di fornace è 
nata appena qualche conglutinazione nei pezzi 
che acquistato hanno un bianco nevato. 

Dal confronto di questi due feldspati e di 
altri d’innumerevoli lave con quelli delle lave 
iscbiane, si raccoglie essere caso ben raro che 
la fusione di cotali pietre si ottenga col di- 
screto calorico delle fornaci vetrarie. 

Da questa nostra osservazione nelle lave 
d’Ischia impariamo un’altra verità. Si statuisce 
da’ Miueralogi che i sorli sono più facilmente 
fu.sibili dei feldspati 5 e ciò perchè al grado di 
calorico in cui si foridono i primi, non si fon- - 
dono i secondi. Ho veduto che questa affer- 
mazione non è sempre vera, giacché dimo- 
streremo- nel decorso del Libi'o che i sodi di 
alcune lave sono rcfrattarj a quel medesimo 
grado di fuoco nel quale i feldspati d’ Ischia 
si sono fusi compiutamente. Ciò poi nasca o 
perchè nei feldspati domini talvolta meno la 
silice che nei sorli , o perchè i principj pros- 
simi sieno dosati in modo che gli uni facili- 
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tino di più la fusione degli altri , ‘ o perchè 
contengan più ferro j sapendosi che questo 
metallo promuove la fusione delle pietre. ; 


* 


I 
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ì . ■ ■ • ' 

Falle di Metelona presso Caserta. 

Tufo ritrovato in questa valle , composto di un trìtumc 
di pomici. Circoncinto diji carbonati calcari. Pozzetti 
di .sniulk) al medesimo mescolati. Questo tufo dif- 
ferente (tagli altri tufl vulcanici. Verisimiglinnza che 
comunichi co’ vulcani di Napoli e de’ suoi contórni, 
c fors’ anche con (juelli delì’Àgro. Romano c della 
Toscana. Mezzi proposti per i accertarsi se il gran 
catino del mare di Napoli sia il resto di tm antico 
cratere vulcanico : e a quale distanza dentro al mare 
s’ inoltnno le radici del monte Vesuviò e quelle 
d’ Ischia. 

Una corsa da Napoli a ' Caserta , indi ai 
vicini acquìdotti , mi fornì il favorevole incon- 
tro di qualche nuova vulcanica osservazione. 
Alquante miglia prima di giungere a quella pi c- 
oiola città , cotanto rrobilitata pel superbissimo 
palazzo- del Re, che dir possiamo costrutto 
di quattro gran palazzi in uno maestrevolmente 
uniti , trovai il carbonato di calce , che mi fu 
seguace fino agli acquidotti da quella città di- 
stanti sei miglia , e che sono un prodigio del- 
l’arte. Costano di un grandioso e magnifico 
ponte , sorprendente per la lunghezza di due 
miglia e cento palmi , alla quale corrisponde 
una proporzionata larghezza. Dentro questo 
ponte scorre un copioso canale , derivato dalle, 
montagne alla distanza di a6 miglia, che gui- 
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dolo per soUeiranei condotti rasente* il fìanco 
della collina , discende a Caserta , inafTuiiido 
il reale giardino. Di carbonato di calce essendo 
le circostanti intìntagnelte , non ebbi' a stupire 
che il pavimento del ponte fosse di ental pie» 
tra ; ma mi posi in qualche riflessione nel ve- 
dere che il rimanente di esso era fabbricato 
di tufo vulcanico, al quale eran misti pezzetti 
di smalto. Riferendo il. cavaliere Hamilton che 
in que’ contorni dopo uno strato di- quattro o 
cinque, piedi'di terra vegetabile si trovano sot- 
tovia ceneri , pomici 'e frammenti di lave-, e 
che scavando le fondamenta de’ ricordati ucqui- 
dotti , • sonosi scoperti terreni vulcanici, da 
prima pensai ohe da questi sotterranei -luoghi 
fosse stalo cavato quel tufo. Tanto, più che 
airirttorno tutto era di carbonato calcare , non 
eccettuatene le montagne più eminenti, le quali 
erano a un di presso del. medesimo impasto, 
grana e colore , che le osservate da me ne’ 
montuosi intervalli a Napoli- e a Loreto frap- 
pósti. Ma da uno . di que’ popolani fui fatto 
certo che a un miglio di là quel tufo veniva 
estratto da un piano al nòrd , dello inaile di 
MetelonUj siccome vidi andando sul luogo. 
Esso adunque in più siti risalta ai due lati 
della pubblica via , massimamente presso la 
Taverna; ed è pur quivi dove sona le cave*, 
non già dentro , ma sopra terra', che servito 
hanno in parte per la edificazione degli acqui- - 
dotti. Porosissimo è questo tufo; e però, im- 
merso che sia nell’a\;qua, la. attrae con forza 
e leggermente fischiando , come è proprio di 
più altri corpi bibaci. Somigliante al genere 
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dei tpfi ha peso e consistenza mezzana,' è ru- 
vido al tatto , e nel colore pende al giallo ; 
ma più nìinutament^ considerato , scopre To- 
rigiue sua ,* vedendosi composto di un accoz- 
zato tritume' di pomici. ''Auzi non evvi quasi 
pezzo di tufo , cne attaccato dalla massa co- 
mune non manifesti frammenti di cotal pietra. 
Ella è 'fatta come a. cordoncini pel lungo stesì^ 
che sotto la lente si veggon formati di tenui 
filamenti friabilissimi , ed il più spesso fra se 
paralelli. Quantunque non galleggi su l'acqua , 
è perù nel novero delle poniici piuttosto leg- 
giere. Presenta più cavili, dentro cui la po- 
mice si è convertita in palline vitree. Oltracciò 
vi sono più' glohetti di pomice esternamente 
vestiti di vetro , e inlcriiamehte conservanti 
la natura fibrosa. Finalmente in qualche an- 
golo di cotesto tufo riiichiudonsi pezzi di smalto 
solido, facihnente stritolabile , lucido , e nelle 
rotture somigliante all’ asfalto. 

Il tufo finora descritto è notabile per la sua 
natura •, almeno nel mio viaggio alle Due Si- 
cilie non ne ho trovato di simile. Gli altri so- 
gliono essere a' base argillosa ; il presente, sic- 
come abbiain detto , è imó sminuzzamento di 

f )omici. Quindi ' agevolmente intendiamo come 
a fornace ne produca risultati diversi. Quello 
di Metelpna mi ha fornito smalto verace ; gli 
altri sono stati infusìbili. ' < 

I lembi del tufo^ ossia delle pomici infrante 
e mezzo polverizzate , sóno circondati dal car- 
bonato calcare. Ma non è a dubitare che que- 
ste pomici, oltre l’avere profonde radici, si 
estenda'no anche Idlcralmenle fra detta pietra 
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y grandi loiUananze.. Siccome adunque queste 
malorie Vulcaniclic .sono probabilmente in im- 
mediata- comunicazione co’ vulcani di Napoli 
e de’ -suoi oqntorni , è probaliilissimo che lo 
sieno del pari con quelli dell’Agro Romano , 
e fors’ anche della Toscana j di guisa che fòr- ' 
mino un sol tutto . vulcanizzato d’ immensa 
estensione. . . , 

V ha' chi pensa, e forse non, senza ragione, 
che il . gran catino del mare di Napoli , die 
guarda in faccia di Capri, sia il resto di un 
antico cratere vulcanico. Sarebbe importante 
con idonei ingegni , analoghi a quelli che pe- 
scano il corallo , e talvolta i pezzi di scoglio 
su’ quali nasce,, esplorarne il forido a diverse 
lontananze dafla spiaggia. Ed ove si scoprisse 
un incavo' non dissimigliante da un imbuto ca- 
povolto-, é i pezzi che si strappasser dal fon- 
do , si trovassero d’origine ignea, la congliiet- 
tura si ridurrebbe a persuasione. 

Una porzione delle radici del monte Vesu- 
vio è bagnata dal mare, Chi sa a quale di- 
stanza sott’ acqua s’inoltrano queste radici ? 
Opinerei somigliantemente d’ Ischia , la qual 
forse , come è stato avviso di alcuni , ab an- 
tico faceva un lutto solo con Precida. TVIa que- 
ste congetture , questi sospetti vorrebbpno es- 
sere verificati. Ognun sji quanto il cavaliere 
Hamilton sopra terra ha, allargato i confini 
della vulcanilà de’ Campi Fiegrei. Senza esita- 
raento questi confini si ampfifidierebbero vie 
maggiorméute . dalla parte del mare con pro- 
porzionati tentativi, più malagevoli è vero da 
effettuarsi, ma pure non impossibili. JV^ercà 
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l’industria di due valorosi Italiani , il coàte 
Ferdinando Marsigli e Vitaliano Donati, sap- 
piamo la natura del fondo' di alcuni tratti' del 
Mediterraneo , e quella dell’Adiiatico. In altri 
luoghi di cuesto Libro parlerò di quanto ho 
scoperto nel fondo del famoso' Stretto di Mes- 
sina , ed in quello su cui posano i canali del 
mare che ira se dividono le Isole Eiolie. Sa- 
rebbe a desiderarsi per l’avanzamento della 
scienza vulcanica ' ohe con analoghi cimenti si 
esplorassero i fondi del mare che circondano 
Napoli e le sue adiacenze. , 


^ . V 
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* 

Paggio <d monte Etna^ 

* f 

I 

é - I 

Comparazione ira il Vesu-vio e l’Etna’. Lave di que- 
st’ ultimo vulcano die cominciano a rrtanifest'arsi sul 
mai-e a 3 y miglia ria-TVIessina per andare a Catania. 
DifTercnti epoche di. queste lave. Conseguenze. Ca- 
tania moderna^ pressoché thlta fabbricata di lave ; 
come, pure P dntica , distrutta cfal tremuoto del' 1693. 
Riflessioni sul Viaggio all’ Etna del sig. lirydone. In- 
sussistenza dell’ opinione' del conte Borch, che l’èlà 
delle lave si' pòssa calcolare dalla quantità del ter- 
riccio che col tempo vi si produce. Inutili tentativi 
per riduiTC a. coltura l’eruzione del i66g. Crosta 
di terra vegetabile non molto profonda è la cagione 
della fèrtililà dell’ inferiore regione dell’ Etna. Monte 
Bosso.^ Eruttazione dell«r sua lava. . Abbondanza di 
sorli su questo monte. Chimica anajìsi dei medesimi. 
I feldspati non sono 'seitipre di più difficil fiwone 
dei sorli.' Veduta snl monte Rosso di tutta là cor- 
rente che nel 1669 andò fino al mare. Calamità in 
più tempi - sofferte per l’ Etna da S. Niccolò del- 
l’Arensu. Lave della mezzana regione, Sua ricantata 
'celebrità per la lussureggiante- vegetazione ed. eleva- 
tezza degli alberi. Prodigiosa antichità di queste due 
regioni. Grotta ddle Capre. Natura -della lava di 
questa Grotta. 

*. . 

C^uantunque Vesuviq-per se* stesso con- 
siderato debba dirsi un insigne vulcano , e in 
ogni tempo per le calamità e le rovine appor- 
tate stato sia il più grande oggetto di coster- 
nazione -« spavento a’ circostanti paesi» pur 
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noitdiraanco ove vogliasi* all’ Etna paragonare, 

f ierclc assaissimo di sua fama , e si rimpiecio- 
isce per guisa ,• che oserei quasi noniai'io un 
vulcano da gabinetto. Il- Vesuvio non si sol- 
leva forse d’.uir miglio sul livello del mare, e 
lutto il suo giro alla base, compresovi anche 
Ottajano e Somma, non estendési al di là di 
trenta miglia. Il monte Etna all’incont,ro, preso 
alle radici, volge attorno cento ottanta miglia, 
e la sua elevatezza sul mare oltrepassa d’as- 
sai le due miglia. Su’ fianchi dell’ Etna levansi 
altri monti minori , quasi suoi figli', talun de’ 
quali il vesuviano agguaglia in ampiezza. Le 
lave più estese di questo monte non superano 
in '.lunghezza le sette miglia,' e quelle dell'al- 
tro s’ innoltrano al quindice$imò e al ventesimo 
miglio , e taluna è giunta fino al trentesimo. 
Le labbra del cratere dell’Etna non è mai che 
sieno circoscritte da un miglio, solo , ràa con- 
forme i cangiamenti, cui vanno soggette , ora 
nel lóro circuito pareggiano le due ruigliu, ora 
le tre , ed è fama che nell’ orribile incendio 
del 16G9 si sieno allargate fino alle sei (i).'Ma 
il giro della vesuviana voragine non arriva mai 
a un miglio dimezzato, eziandio quando ne’ 
più rovinosi incendj se n’apron di molte (a). 

(i) Bercili, Ilìst. Incend. Etnne «/i. 

(2) Ij'norb chi abbia si stranaineiite indotto in errore 
il sig. Sago , qùando dice xhe il crati re del E esuvio 
ha piu di tre miglia di diametro ( Elco>. de Miti. 
T. L, ) i il che se fosse vero , la, cireonferenza del cra- 
tere vesuviano si ,>accósterebhe alle diecT miglia ; esten- 
sione che hessuD vulcano del inundu ha forse mai 
avuta. ‘ . 
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I Irerauoti nqnlmentc cagionati da ambiduc que- 
sti vulcani ) gli aocenclinicnti , le detonazioni , 
le grandinate e i danneggiamenti quindi pro- 
dotti sono in agguaglio della rispettiva lor cor- 
pulenza. E però non è a ^stupire sje il recarsi 
al Vesuvio FÌ|nitatò venga quasi ‘ cosa da nul- 
la; e le gite ivi faUe non sogliono . rendersi 
pubbliche, se non se quando sono accompa- 
gnate. da’ scoirimenti di lave. All’incontro il 
viaggiare all’Etna si tiene in conto di non pic- 
cioìa' impresa , tra per l’arduità del cammino 
e per la lunghezzà ^ solendosi pigliar le mosse 
da Catania, trenta miglia lontana all’etnea som- 
mità ; come non meno per doversi attraversare 
tre climr diversi ; quandq il trasferirsi da Na- 
poli al Vesuvio , per la poca distanza dee dirsi 
più " presto una passeggiata che un viaggio , 
con pochissimo divariò nella temperatura tra 
rima base dell’ardente montagna e il suo ver- 
tice. A dispetto però di col&nte difficoltà, la 
bellezza g la grandiosità del vulcano etneo, là 
sublime sua elevatezza , la giuliva insieme e 
maestosa scena de’ moltiplici , oggetti che di 
colassù offre agli occhi de’ rigviudaiiti, hanno 
invaghito i curiosi d’ogpi età a salirlo e a con- 
templarlo e’ non pochi consegnato hanno a’ 
posteri le dotte e laboriose loro escursioni. 

Cotesti esempli stati a me sarebbero di un 
forte incentivo' per fare anch’io questa salita, 
se d’altronde avuto non ne avessi deL mag- 
giori , io che espressamente mosso aveva alle 
Due Sicilie per osservarne i vulcani , e quello 
dell'Etna doveva più d’ogiii altro solleticar le 
mie voglie , per essere il massimo fra quelli 
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che presèntemente arclon nel Globo. Nel mezzo 
poi a parecchi Viaggi divulgati su qupta mon- 
tagna ; non crederò opera perduta il far pub- 
blico anche il mio, e ciò per diverse ragioni: 
primamente perchè nìi lusingo di produr cose 
che sienò in parte per.riescir nuove ai La- 
tori ; secondamente perche così cadrò il de- 
stro di ventilarne altre raccontateci da’ viag- 
giatori che mi hanno preceduto, le quali emmi 
panilo che non sempre sieno contrassegnate 
con' l’impronta del vero 5 finalmente perchè le 
mie osservazioni comparandole alle altrui for- 
niranno argomento nel utili discussioni. 

La dirczion del , mio viaggio, fu quella in 
primo luogo ua Messina a Catania per mare , 
che è la distanza di 60 miglia , andando sem- 
pre terra terra con picciol legno per esaiiii- 
nare quel litorale. Fatte adunque ih primo di 
settemure i 5 miglia di cammino verso Cata- 
nia , misi il piede su la'spiagg'ia , formante ivi 
un rilevato , dove i marinai sogliono talvolta 
arrestarsi. Il sito era interamente di carbonato 
calcare, salvo alcuni pezzi di' lava sparsi sul * 
suolo, ma da osso staccati. Tai prodotti ec- 
citarono in me qualche sospetto, se l’Etna 
con le sue esplosioni giunto' fiwse peravven- 
tura fin là ; ma da’ marinai, che mi conduce- 
vano fui fatto certo che que’ pezzi solevano 
pigliarsi dal lido di Catania ad,, uso della za- 
vorra, e che a quella spiaggia accrescendo 
eglino talvòlta il peso alle barche per novelle* 
mercatanzie, ne lasciavano ivi alcuni : e di fatti 
ili appresso mi .accorsi che la mentovata lava 
era dell’istessa specie dì quella vicino alla no- 
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minata città. Le veraci eruzioni di quel vul- 
cano , che in' forma di scogli , ove piìr ove 
meno alti, soprastanò al ' mare j cominciai a 
trovarle a 3^ 'miglia (Ja Messina per andare a 
Catania; e in tal distanza vedeva leggermente 
fninicar TEtna, che qiialp immensa torre sol- 
leva maestosamente il capo su P àkre siciliane 
montagne. Colai veduta era chiarissima’, per 
essere il cielo, sgombro' da’ nubi , e concepii 
le maggiori speranze di visitaiTie l’ altissima 
cima , per non esser- puntò da nevi coperta. 
Intanto Gno al mio arrivo a Catania discesi 
più volte a terra per diligentemente esaminare 
quel lido interàmente di lave formato. Sopra 
ogni altro fui 'attento nell’ osservarne 1’ anda- 
mento ,e la vicendevole posizione. Le più adun- 
que di quelle lave partono a Gl diritto dal 
corpo dell’etnea montagna, con inclinazione 
diversa al piano del mare:' e per gli assidui 
e violenti suoi urti, molte nel fbndo essendosi 
infrante , mostrano la varia loro stratiGcazione, 
e la diversità : dell’ epoche ' nelle quali' hanno 
l^uito , come mccoglicsi dalla differenza degli 
strati, e dai' suoli più o .menò grossi di ter- 
riccio fra strato e Strato apparenti. ' ' 

Tutte queste lave, almeno le osservate ^ da 
me, quanto alla base non diversiGcano fra se, 
riconoscendo la loro origine da rocce’ cornee, 
e ognuna ha dentro cristalli feldspatosi. 

Per questa veleggiata da Messina a Catania 
furono da me impiegati due giorni. 11 mate- 
riale di quest’ ultima città' è quale doveva aspet- 
tarsi da un paese vulcanico', ‘ c ' che non ha 
che a distanza considerabile pietre di natura 
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drversa, quali sarebbero, marini , ‘ o graniti. Gli 
edifìcj adunque sì privati che pubblici , i tem- 
pli , le mura della città , ec. ^ constano mas- 
simamente di lave. Ma non solo questo si os- 
serva nella moderna , Catania , ma nell’ antica 
eziandio , che nel 1693 venne da un trerauoto 
interamente distrutta j dissotterati almeno al- 
cuni suoi ruderi^ si trovano pur formati di 
lave. Inoltre osservazioni sicure anteriori a quella 
fatale ep6ca ci attestano che sotto le fonda- 
menta di lei s’ incontrano pur lave ^ siccome 
nel dimostrano gli scavamenti de’ pozzi (i). E 
chi sa a quale prodigiosa profondità , gettano 
ivi le radici l’ etnee eruzioni. Se poi ferme- 
remo lo sguardo alla superficie del suolo Ca- 
taniese , incontreremo per ogni dove immense 
congerie di lave,'^ tra le quali è famosissima 
quella che nel 16^ , squarciato un fianco del- 
lEtna, inondò con infinita rovina uno spazio 
di quattordici miglia in lunghezza, sopra tre 
o quattro in larghezza, e soperchiate le mura' 
di Catania , e coperta una parte di lei , andò 
in fine a precipitarsi nel mare. 

Sarebbe un portar Icgne a’ boschi s’io mi 
estendessi in parole nel descrivere cotesta la- 
va, fatto avendolo copiosamente ne’ pubblicati 
lor Viaggi all’ Etna i sigg. Brydone (2), Bordi ( 3 >, 
Hamilton ( 4 ), RiedeSel ( 5 ); ch’io anzi dir non 
saprei se i racconti di quattro viaggiatori , che 

( 1 ) Boi-elli , loc. cit. 

(ì) Voyage en Sicile. 

(3) Leltres sur la Sic'jle. 

(4) Eoe. cit. 

Voyage en Sicile. 
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uiT dopo r altro ci ridicono a tìn di presso le 
medesime cose, fossero troppo da desiderarsi^ 
dappoiché l’illustre nostro Italiano, Alfonso 
Borelli, che al tempo di quella orribil corrente 
di fuoco era sul luogo, scrisse a bella posta 
un libro intorno alla medesima (*). Piuttosto 

(*) Di questi viaggiatori il solo Brydone fa menzione 
del ISnrelli , producendo , quattro sue osservazioni , ma 
pervertite . per voglia di torcerle al maravigliosa ' 

, Dice egli prinnnmente , che per, testimonianza del 
Borelli, udopo'che tutta l’Isola soffri le piìi violenti 
» scosse , e che> la lava sboccò finalmente di sotterra, 
» fece un salto nell’aria a sessanta palmi di altezza ■*>. 

Mi scuserà questo viaggiatore , se oso dirgli che il 
nostro Italiano nella sua Relazione parla di scosse sol- 
tanto lopali , in quanto che alcuni siti al vulcano vi- 
cini tremarono , non mai di scosse che sentite si fos- 
sero per tutta l’ isola. Che poi la lava nell’ uscir di 
sotterra balzasse su per l’aria a. sessanta palmi, non 
ne leggiamo parola nel suo Libro. ^ 

Fa dire altresi al Borelli oche il sole non si lasciò 
y> vedere per piìx settimané, e che il giorno sembrò 
n essersi convertito in tenebre». 

Ma noi non '^eggiam nel Borelli se non se , « che il 
» giorno 8 marao un’ ora prima del tramonto del sole 
» nel borgo di Pidara e in altri siti vicini 1’ aria era 
» alquanto fqsca ed oscura , come accade nelle par- 
» ziali ecclissi del sole ». , 

Gli akri due Inoghi, che ommetlo per brevità, sono 
egualmente deformati. 

E nel suo Viaggio all’Etna non lascia' il Brydone 
di correre dietro a questo fnernviglioso. E ove gli man- 
chi , a lui non mancano alp'e rissorse , ora col giocare 
di fantasia con bizzarre e spiritose invenzioni , ora va- 
lendosi dell’ artificio di dare il ridicolo. Il velo di S. Aga- 
ta , a forma R’ esempio , riguardato secondo lui dai 
Catanicsi come un rimedio infallibile contro i vulcani, 
perde la sua virtù al sopravvenir d’una lava. Le im- 
magini dei Sanb esposte da essi per far argine al di 
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crederò importante il riprodurre qui migliorata 
la Tavola l’alta idcidere da questo insigne Me- 
dico napoletano, la quale al nalui'ale esprime 
cotesto infocala fiume, c' meglio d' ogni de- 
scrizione ne mette soli’ occhio i principj , gli 
avanzamenti e la fine*, e tanto più volentieri 
H fo, quanto che la medesima agevolerà P in- 
telligenza di alcune cose che nel progresso si 
verrai! ragionando ( Tav. I ). 

Solamente per ciò che risguarda i rièordati 
viaggiatori, mi intcilerrò alcun poco su quanto 
dice il conte Borch intorno ai cangiamenti della 
lava del 1669, é su quelli di altre eruzioni 
anteriori e posteriori a quell’ epoca. I cangia- 
menti consistono nel terriccio che comincia ad 
apparire su di esse , generato in parte dalla 
distruzione delle piante , che dopo un dato 
tempo vi nascono sopra. Dalla grossezza del 
qual terriccio prende egh la norma' dclip diu- 
turnità delle lave : e si a'rgomenla di provare 
1’ assuhto cogli esempli' di più lave etnee d’e- 


lei impeto , ne rimangono tutte inghiottite. Ma invece 
' di condire i suoi racconti 'con queste ecl altrettali sci- 
pite lepidezze , nelle quali impiega più pagine , non 
era meglio istruire il Lettore ? Mi si conceda il dirlo. 
Dopo l’aver letto le sue cinque Lettere .su ■ 1’ Etna , 
quale idea tormiam noi della natura di questo monte? 

Non pretendo io per ciò di lare il processo a' que- 
sto ei'iulito Inglese. 1 suoi Viaggi contengon talvolta 
cose interessanti. Sono scritti elegantemenle , e l'Au- 
tore ha trovato il segreto di non lasciar quasi mai in 
riposo la curiosità e l’ interesse. Se non che questo 
interesse bene spesso sembra più esser 'quello del ro- 
manzo , che della storia. 
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poclio^ dìfferepti , le -quali in ragione di loro 
anterioril^i sonò vestite^ 'di maggior terriccio. 
Così una lava del à i Sy, «fùànda nel_ decembre 
tfel 1776, venne ^a - |ui ossfrvata, aveva un 
suolo > di .terra di, dodici' pcfllici ; so d’uu’ alita 
del j 3^9 ve ’n’ erano -otto* pollici ; più d’un 
pollice trovavasi in quella del 1(^9,; e la re- 
cente del i'7^ ei'aianeor^sepza |>eri3cgio'. Quindi 
egli opi na. che vdall’ aaticlutà delle lave-provata 
dalla quantità d{^ , .terriccio- si jìos^a dedurre 
quella del mondo. ' ' . j 

Siccóme Y argomento 4ion è nervo di spe- 
ziosilà^ ed pure, u^ato da/altiT, così merita 
d’essere alquanto discusso. Al .certo l’osser- 
vazione c’ insegira- die le lave col volger degli 1 
anni si sopcawestpno d’mio strr^o di terra 
idoneo- alla vegetazione. E poqq sopra lo ab- 
biam' diniostrafQ noi pure. Nè può negarsi che 
colai terra originalmente provenga dal disl'a- 
cimenlp^ delle, lave, e da qneUo delle \ piante 
che VI prendon radice» E quésto si 'osserva 
eziandio nelle montagne - non vulcanizzate, le 
cui pietre ( assaissime almeno ) a lungo espo- 
ste ' alF azione delle -metèore; si .risòlvono in 
letjra fruttifera. Sare'bÉie fermo egualmente che 
le lave più auliche fornir sempre dovessero 
maggior terriccio'* delle meno antiche, se, po- 
sta eguale. ogni esterior circostanza, fossero' 
tutte ddlà niedesima pasta ed egualmente ’^af- , 
fette dal fuoco. Ma quanto fra se differiscano, 
lo abbiani veduto ragionando de’ Campi Fle- 
grei , e con più d’ estensione il vedremo dap- 
poi. In grazia dunque di cotesti divarj 1 ’ argo- 
mentazione del Bordi scorgesi difettosa, esser 
Spalla>zani , f ^ ol . /. 1 1 
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potendo che mia lava anteriore di tempo sia 
di terriccio più povera', che ùpa posteriore. 
E a<^Catania'il cavaliere Gioeni mi disse, di 
conoscer più lave di tal sorte su i’ Etna. 

Nelle -lave prodóUe in mezzo dal Borcli, ha 
qiir-lla che dui nei iSsQ, la quale quando venne 
da lui esaminata, cioè dopo 44 ? anni mo- 
strava otto’ pollici 'di .terriccio. E pure la lavo 
dell’ArsG invischia , che cqrse al mare nel i 3 oa, 
quando nel 1786 la visitai cioè dopo, 486 
anni, conservava in o^ni parte ranlica steri- 
lità e durezza ( Gap. V ).- > , '• ,ì 

Non so intendere come a questo . scrittore 
non sia caduta ' solt’ occhi un’altra corrente 
presso Catania, le cui lave da due mila anni 
in poi sono destinate per le fabbrichte; la qual 
corrente è di tempera si fórte^, che dove non 
ha po.sto mano Ta|;ricoltorel, si', mantiene an- 
che adesso sterilis.sima. , 

Rifacendomi poi alla lava* del 16169 . non 
comprendo come egli le attribuisca un pollice 
e più di terriccio, quando onninamente ne è 
priva. Di fatti- se reggesse quella supposiifiOne, 
in superficie 'della lat’a sarebbe adorna tanto 
o quanto di picciole erbe , giacché uno strato 
terróso d'un pollice è bastevole a nodrirlej 
per l’opposito è spogliata d’ogni vegetabile, 
tranne diversi licheni, che, sappiamo abbarbi- 
carsi e- crescere su’ Còrpi durts.simi , e dii’ aria 
immutabili, quali sono i quarzi, ed anche su 
la faccia liscia e sfuggevole rie’ vetri., E facile 
che il nominato scrittore siasi abbattuto ad 
esumincH' quella lava ne’ siti molto 'incavati, e 
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(love il conceirso dell’ acque piovane vi abbia 
.radunato qualche sottile strato terroso (*). 

Prima dì recarmi in Sicilia, Ietto aveva To- 
noralissìma hnepzione fatta dal Bórdi al prin- 
cipe di Biscari , tra l’ altre ragioni , perchè al- 
lora crasi accinto a fare Cangiar faccia fuor di 
-Catania alla lava del 1669, 'col lodevolìssimò 
pensiere di trasmutare quell' ingratissimo suolo 
nel più ridente giardino. Giunto sul luogo vidi 
e ammirai > gli sforzi dcirarte, In più siti per 
via di mir^ è stato squarciato il seno alla du- 
rissima ^iava. In più altri mirasi rotta minutis- 
simamente , e raguuàta in rìcettacóli , dove af- 
fidare diverse qualità dì utili piànte. Ma ella. è 
disgrazia che sieno'sempre perite, poif ostante 
r avervele réplicatamente piantate. Alcune po- 
chissime ritrovai vive , come qualche .melagrano 
e (j&alche mandorlo , ma lisicucce e Unguenti, 
quantunque la sminuzzata lava , dove gettate 
avevano le radici, rimescolata fossè a terra 
feróce. 1 soli fichi opunzia ( cactus opwitia 
Linn. ) lus.sureggìàvano copiosamente. Ma è 
troppo noto che cotale- arbusto è amantissimo 
delle lave / senza lasciar di .appigliarsi e di sor- 
gere a grandi altezze,, e di fruttificar larga- 
mente su le pi.ù sterili. Cadrà il destro di dirne 
al disteso , ove il decorso, dell’ opera mi por- 
terà a luogo più convenevole di ragionarne. 
Solamente ivi sussiste tuttora , e sussister po- 
trà Jn avvenire un superbo vivajo pjrdfonda- 

(*) Su l’mcèrtezja ,e la fallacia di questi calcoli , 
dedotti dalla maggióre e minor quantità della terra ve- 
getabile nelle lave, si consulti jl ^lìg. Doiomieu {toc. cil.). 
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mente nella lava incavato „ c qomunicanto coi- 
r acqua uiarinaj nel qiiale si conservano vane 
maniere di pesci. - ' 

Esaminati per qualche tempo' i* contorni di 
Catania' col cavaliere Gioeni , a coi ^ pe’ molli 
favori di che mi ricolmò' , professar delibo la 
mia più. viva' e più sincera riconoscenza j ,mi 
avviai la mattina del giorno ^ di settembre al 
monte Etna , accompagnato tra gli . altri da 
Carmelo Pugliesi e Domenico Mazzagaglia, due 
guide peritissime di quélle strade.. Buona parte 
del viaggio , per voglia di osservare , la feci 
a’ piedi , valendomi soltanto di cavalcature , 
quando mi sentiva aggravato da soverchia stan- 
chezza. Non occorre qilasi ch’io il dica, per- 
chè è notizia troppo trita , che la regione in- 
feriore dcir etnea montagna che attraversai , e 
che dal Cataniese lido ascende dodici miglia 
verso la sommità , è sopra ogni credere ric- 
chissima di pascoli e d’alberi fruttiferi d’ogni 
maniera (*). • . 

È noto del pari che tanta fertilità è. dono 
dell’ islessa lava , che per la lunghezza de’ 
tempi raininollita ha prodotto ii^ terreno fer- 

C") Ea fertilità di questa regione h stala decantata 
dalla maggior parte degli autori clie scritto hanno del- 
l’ Etna , tra’ quali si distinguono Sirabona e Fanello , 
ma sopra xgtii altro Pietro Bembo , che dopo P aver 
visitalo quel monte ne compose un j»raziosissima Dia- 
logo. Dietro à s'i rmmerose descrizioni di tal regione , 
e dopo che 'il Borelli , ha più d’ un seccilo, ci'edette 
cosa alTallQ superflua il dc.scriverla egli , non sappiamo 
per chi abbia voluto Scrivere il Brydoiie nel raccon- 
tare i prodigj di qncl'fertìlissiipo suolo. ' 
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diissimo, eompcnsamlo perlai guisa la passata 
miseria con la presente ulaertà. Alla quale però 
contrijaniliO hanno di molto le opere e l’iiidu- 
strÌ4 deir agricgltnra , oltre lo sfasciamento e 
la corruzione de’ vegetabili stessi che. hanno 
sì gran parte nella fruttificazion delle terre. Non 
è però die quelle lave non manifestino in al- 
cuni angoli la nativa salvatichezza , sporgendo 
dal facilé ed utile suolo _sotto forma di punte 
e di tumori oppure scoprendo i fianchi ignudi 
alle spónde dì rapidi torrenti. Alcuni alberi di 
cèrti pcndii , dove il teri^eno è a poca pro- 
fondità, non potendo cacciar le radici all’ in- 
gb'i per-l’insuperabil resistenza della lava, le 
piegano , ed estendono quasi , orizzontalmente 
a fior di terra. Onde si rende manifesto che 
l’abbondanza della, regione inferiore dipende 
tutta da qua crosta ^di terra più o nìeno gros- 
sa , mancando la quale tralignerebbe in mise- 
rabile squallidezza, “siccome, fu tale sicuramente 
una volta. . - . „ . 

Alle dbre io del mattino pervenuto al vil- 
laggio di Nicolosi '( Tav. I, H) io mi ritro- 
vava presso^a Monte Rosso, che prima era un 
piano, dove nel 1669 si aperse la nuova vo- 
ragine , e ne s"orgò la- formidabile lava, che 
del continuo fluendo al basso artivò fino 'al 
mare , dovè fece una specie di promontorio (J^): 
e però stato sarebbe gran peccato di non vi- 
sitar questo monte, quantunque deviassi al- 
quanto dal diritto camniino per l’Etna. E già 
olire questa tanto memorabile eruzione, sti- 
mola'vannii a farib altre triste memorie lasciate 
da lei, che giuntò a quel luogo mi cadder 
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sott’ occhi: QÌò erano le nere copiosissime 

arene versate in quella circostanza dal novello 
vulcano, e sparse attorno pier lungo tratto, le 

a uali oggidì si conservano intatte , e fuori di 
icolosi altamente ingombrano una spaziosa 
pianura, dove una volta verdeggiavano gli al- 
beri, alcuni dc^ quali ritengono anche adesso 
un avanzo di vita, spuntando dalla volubile 
arena le frondose lor cime.. Sebbene cotesta 
arena , che presentemente ha il giro di due 
miglia attorno a ]Vlunle Rosso, quando sca- 
gliala venne fuori della voragine', inondò urlo 
spazio di i5 miglia, e cadde su la terra a 
tanto di altezza , che le vigne e le umili piante 
coperse. la più sottile, parte di lèi da’ venti 
dei sud sospinla fìno in Calabria , conlamiiiò 
ivi pure più luoghi , come nota il Borelli ( loco 
citalo ). • ‘ 

Passo passo ch’io mi accostava alla base 
del suddetto monte, maggiore trovava l’altezza 
di questa arena , e penai a salirlo , per pro- 
fondarsi in essa fino al ginocchio il piede. Si 
sa che questo monte è bicipite, così formato 
in quella eruz!ione, e in allora da’ paesani yenne 
appellato Monte deità Buina, e dappoi Monte 
Rosso , probabilmente per varie sue parti di 
questo colore macchiate. Vuole il nominato 
Matematico che la sua circonferenza alla base 
non oltrepassi le due miglia , e la perpendi- 
colare sua altezza su l’orizzonte noti sia ^più 
là di i5o passi. Per l’opposito il cavaliere Ha- 
milton lo estima alto d’un miglio, e per lo 
meno largo di tre. Dagli esami fattivi, al giu- 
dizio dell’Inglese preferirei quello dell’Italiano. 
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Per la diligènza del Borelli stesso sappia- 
mo , 'corte oltre la nominata voragine spalan- 
catasi poco appresso il tramonto^ del sole del 
giorno n marzo di qtféll’ anno , cja lava quella 
notte stessa indi scoppiatane, nel giorno(i3 
del medesimo mese da quel Baratro aperto 
cominciò ad essere su per l’aria lanciato un 
profluvio di scorie e di arena , che durò tre 
mesi j e che formò Monte Ro&so. Di un cen- 
tinafo e più di monti che coronano i fianchi 
dell’ Etna questo ò il solo di cui nella stòria 
sia stàta tramandata la formazione (*). 

Esaminato avendo io questo monlp biver- 
tice su la cima, nei lati e alla base , massi- 
mamente in que’ siti dove Tacque piovane piom- 
bando al basso hanno, cagionato solchi ed 
cscavazioni profonde , conobbi essere il risul- 
tato di scorie diverse e di arena, che è quanto 
dire di lava che solTerlo ha diverse modifica- 
zioni , e di quella lava istessa onde è formala 
quell’ immensa .corrente. II che facilmente si 
prova per l’identità dei principp L? base di 
questa lava è una roccia di corno , di ca?lor 
grigio, asciutta nella rottura, aspra al tatto, 

(*) Il cavaliere Hainilton nel suo Viaggio all’ Etna 
favellando di questa eruziotìe , apporta una Delazione 
del conte Winclielsea , che vi si iruvò presente , più 
mèràvigliosa che vera. Oltre che egli non andò mai 
su’ luoghi , ma su le torri di Catania guardò quell’ in- 
cendio, 'dice che il fuoco di una montagna ne fece 
due , e che la sna composizione , come pur quella delle 
pietre e delle ceneii vomitate, erano (tra gli altri prin- 
cipi ) rocicurio , piouiho , brónzo , ed- ogni altra <|U«- 
lita di ' metalli li che solo basterebbe a mettere in 
fondo questa Relazione.^ 
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di grana niczzanameiile 6na, che scinlitia al> 
r acciajo , e che suona percuolendolfl. , Serve 
poi di matrice a copioso numero di cristalliz- 
zazioni sorlacee e teldspàtose (*). Clic se da 
questa lava rivolgeremo 1’ occhio alle scorie , 
onde Monte Rosso massimamente risulta , vi 
scorgiamo* la medesima pasta di roccia, en» 
trovi la medesima natura di sorli e feldspati, 
fuor solamente che le scòrie hanno più legge- 
rezza c friabilità. pel sovrabbondante numero 
de’ vani che le fa parer simili a certe spugne^ 
oltre il presentare l’aspetto un non so che ve- 
troso, e l’apparire i pezzj alla superflcie sca- 
brosi; differenze che nascono dall’essere stato 
le scorie più manomesse delle lave dall’ attività 
del fuoco , e da_ quella degli elastici gaz. ' ' 

Allorché questo vulcano versava in alto .un 
diluvio di scorie , non poche dovevano iiìsieme 
urtare , e quindi rompersi , tritarsi e ridursi in 
polvere , generando in tal guisa nembi di are- 
na , che è quella appunto che inonda i con- 
torni di Monte RosSo,. la quale arena secondo 
i miei esami non è che un tritume di scorie. 
Ecco adunque come la lava di Monte Rosso , 
le scorie' e l’ arena risultano dalle medesime 
parti constitutiyc. ' ^ 

(*) Do un cenno, di descririone di questa lava, cosi 
esigendo le presenti circostante., Del ' rimanente ^non è 
mio divisamento il descriver le lavè. e le altre produ- 
zioni dell’Etna; sì perche volendo farlo a dovere «on 
sarebbe bastato un mese , non ’ ebe il breve tempo 
che ho potuto impiegare nel far questo Viaggio ; sì 
peicbù ognun sa che questa dotta fatica è stata già 
presa dal sig. Dolumieu. 
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Il comirtenclatore Doloinieu trovalo avendo 
a Monte Rosso abbondantemente, spili isolati, 
e della luodesima fatta di -quelli che entrano 
a parte della lava di quella corrente, cioè a 
dire neri , laméllosi , piatti , di forma prisma- 
tica esaedra, e per lo più terminati da pira- 
mide diedra , pensa a buona mgione clrc' i 
m'cdesimi da principio facessero corpo con la 
lava } cerca poi di spiegare come ne sieno stati 
separati, ricorrendo al solfo , die secondo lui 
lia 'SCoriOcata la lava , senza che egli abbia 
potuta su i sorli , per la pota quantità del 
ferro die hanno , i quali in conseguenza sono 
rimasi libferi ed isolati. 

È incredibile il numero di cotesti sorti er- 
ratici^ che attorno a Monte Rosso," e singo- 
larmente su la sua cima si trovailo. Quando 
io vi fui , chiaro essendo il sole , in assaissime 
parti luccicar vedevansi a fior di terra , e non ‘ 
aveva che a smuovere lievemente le scorie e 
l’arena per diseppellirne qualche centinaio. 
Erano quali appunto vengon descritti dal Na- 
turalista francese. La stia teoria dell’ isolamento 
dei sorli pensai di verificarla , siccome poi feci, 
ritornando a Pavia. Sussistendo essa, ne ve- 
niva che minor quantità di ferro doveva dun- 

3 uè contenersi in. que’ sorli, che nella lava; 

che essendo, l’ago magnetico doveva risen- 
tirsi meno da quelli, ^che da questa. Furono 
adunque da me intrapresi diversi '«aggi , così 
nella lava suddetta, o, a dir meglio, nella sua 
base, come nei sorli isolati. Parlando della 
prima, l’ago calamitato, conforme i diversi 
pezzetti ch’io prèndeva , era attratto alla di- 
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stanza di -J-, di -j- xod anche , di -r di. linea. 
L’ attraente forza dei aprii isolati agiva sulfago 
magnetico ora ad -f- di linea , ora ad > ora 
ad una linea* e tale sorlo ha dato segni ma- 
nifesti di sua forza lul una linea e mezzo. È 
troppo chiaro -che in questi tentativi ogni cosa 
doveva esser pari , voglio dire i franmienti stac- 
cati dalla lava serbar dovevano eguaglianza di 
mole e di configurazione coi sorli isolati. Que- 
sti tentativi mi hanno reso restio nell* abbrac- 
ciare la teoria sopra indicata, per mostrarsi 
più abbondanti d^l principio marziale i sorli, 
che la loro base, all’incontro di quanto opina 
il sig. Doloruieu. Il perchè meditando -sul fe- 
nomeno dei sorli isolati , mi è corsa all’ animo 
un’altra spiegazione, che sottopongo al giudi- 
zio del dotto Lettore. L'esperienza dimostra 
che il fuoco vulcanico che fuse quella lava, 
fu impotente nel fondere i sorli ; che anzi que- 
gli stessi che dentro vi si trovano^ sono così 
bene cristallizzati , cosi lustri , cosi acuti negli 
angoli, come gl’isolati tra l’arena e' le scorie. 
Essendo adunque così refrattarj , e d’ altronde 
la specifica grafvità loro * differendo 'da quella 
della lava, è ragionevolissimo il|pensare ,che 
allorché questa già fusa e gorgogliante veniva 
nell’incendio del 1669 dagli elastici vapori a 
sublime altezza cacciata , e insieme in. niille 
brani divisa , assai sorli in que’ getti dovevano 
staccarsi da lei , e solitarj cadere , parte nel- 
l’intemo del cratere, parte attorno di lui. Ed 
estese essendosi a tre mesi le grandinate, radu- 
namento dei sorli caduti esser doveva' conside- 
rabilissimp , quale il veggiamo anclie oggidì. 
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Diverso è 'il risultato di questi 'sorli met- 
tendoli-' solitai j alla^ fortiace , e nicttendoveli 
incorporati alla lava. Nel primo caso sono in- 
fusìbili j eziandio se vi rimangano dentro pa- 
recchi giórni j e solo miiuitamente tritati si 
conglutinano insieme le particole ,, ma . senza 
mai' formare un corpo compatto e vetroso. La , 
fusione per l’opposito è perfetta in quelli che 
avvolti sono dal corpo della lava. Da Monte 
Rosso fino al mare ella è abbondantissima di 
cosiflatli sorli. Poche ore di fornace sono ba- 
stanti per trasmutarla in uno smalto lustrante, 
compatto e durissimo. Dei feldspati fche rin- 
serra rimane tuttavia qualche lineamento^ ma 
è impossibile il ravvisarvi più denteo/ alcun 
segnale dei .sorii, avendo fatto con la loro ba- 
se , passata allo stato di smalto , un corpo si- 
milare -e omogeneo. La base di 'questa lava-, 
che , come abbiami detto , è una roccia di cor- 
no , ha dunque servito di fondente ai sorli. 

Questo esperimento ci pone a lume di un’al- 
tra cosa assai istruttiva , ricordata al capitolo V 
sopra .Ischia', dove ragionando della fusione 
alla fornace ottenuta nei feldspati di alcune 
lave di quell’ isola , quantunque fossero sohtarj, 
avvisai non essere sempre vero che i feldspati 
più difficilmente si fondano deLsorli, siccome 
generalmente si crede. Io allora alludeva a que- 
sto luogo , il qu'ald però non sarà il solo a 
comprovare tal verità. 

Diciamo anche una parola di questi sorli. 
Essi non appartengono esclusivamente a que- 
sta lava di Monte Rosso , ma a moltissime 
altre dell’etnea montagna, lo non so die altri 
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abbia fìnora lontato di farne l'anuUsi^, chimica; 
e trovo chopper sapere i loro principi P*'Os- 
siini era prezzo dell’ opera l’ intraprenderla. Se- 
guendo io adunque le tracce del processo della 
terra asbestina , inslìtuito dal Bergman , eccone 
il final risultato , adoperate avendo loo libbre 

docimastiche di questi sorli. 

» '* • ' 

' Silice libbre . , . . 3 ^ , 5 /• 

'' Calce. . iK, 7 

‘ Ferro 7,6 

* Alkiraina 11 , 4 

Màgaesia. .i t , 

' ^ ' Sómma . .‘84, 2 (*) • ’ 

—■■■■■' ■ t \ 

r-* ’ 

Monte Rosso, siccome abbiam detto , ha 

preso 'questa denominazione da diverse sue 
parli tinte di questo colore. Ne ha però altre 
che sono bianche ed ‘altre gialle. Tutte que- 
ste parti si veggono qual più e qual meno de- 
composte , e la più parte non sono che scorie, 
Sembi’a indubitabile che hi varietà di questi 
colori è il prodotto del feiro alterato 0 mo- 
difìcato dagli acidi. 

Ma alcune di queste scorie , che sentita non 
hanno l’azione degli acidi , offrono un feno- 

meno più rimarchevole. Questa si è una tenue 
scorza di vetro pellucido che le, sopravveste , 
a similitudine di una lama di acqua che sopra 
vi fosse corsa ed in ghiaccio rappresa. R fat- 

(■*) Debbo avvertire che olire la perdita quasi inc- 
parabilc nella manipolazione, e quella dell’umido del- 
l’ acqua preesistente ne’ sorli , la calce qui h. priva del 
suo acido , e prima ne andava fornita. 
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to, che io qgalche altro vuleàno non m€!rite- 
rebbe mi' momento xli considerazione , è rile- 
vante all’ Etna, per- andar privo di' Vetri, non 
avendone il -dibgentissimo' Dolomieu in tutte 
quante le sue ricerche ritrovato che un pezzo 
solo , ed anche, di ongine incerta/ Facilmente 
quella intonacatura vetros'a è .stata cagionata 
da ,un colpo di fuoco più energico. 

Dopo Tessermi per qualche tempo còn mio 
ammaestramento e' diletto arrestato a Monte 
Rosso , e l’avere guardato con. occhio di am- 
mirazione il tronco e i rami' dell’amplissimo ^ 
hume di lava , che uscendo, dalle radici di detto 
monte e allagando immenso paese s’inoltrò 
fino al mare , diressi i miei passi a S. JVic- 
colò dell’Arena , gradito ospizio pe’ forestieri 
che viaggiano all’Etna, e al quale io- giunsi 
verso il mezzodì del medesimo - giorno 3 ' di 
settembre. Questa antichissima fabbrica , che 
ha le fondamenta su je lave , dava una volta 
ricovero a buon numero di* Religiosi Benedet- 
tini ; e sono ornai dagento anni ' che per le 
molte e gravi calamitò dall’Etna Sofferte, fu- 
rono stietti di abbandonarla e rifuggirsi a Ca- 
tania. Di fatti independentemente dalla storia 
fiumo di tati disastri autentica fedé più iscri- 
zioni che in quell’abituro si leggono i qua di 
ruinosi Iremuoti, là di pforrenti di lave , al- 
trove di nembi di arena e di ceneri , chè . lo 
hanno danniflcato e talvolta quasi distrutto , 
raccontandosi insieme le varie epoche de’ ri- 
paramenti già fatti. Que’ contorni sono tuttora 
ing'ombri della néra arena che nel 1669 piobbe 
da Monte Rosso; se non che per esser più 
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facile delle lave a ^convertirsi' in terriccio ^ è 
ceduta da più aìlini in alimentò a». più’ d’uno 
non ignobil vigneto. Dopo ufia bi’Rve refezione 
da me fatta in quel -luogo ospitale, proseguii 
il mio viaggio verso,' la sommità dell’Etna, 
camniiiiando sempre Sopra ailticbc lève , ma” 
tutta\'1a spogliate" d’ogni genere ' di vegetabili. 

A tre miglia circa sopra S. Niccolò didl’ Are- 
na, finita r inferiore regione dell’Etna, comin- 
cia la mezzana, che a linea retta all’insù si 
estende per dieci' miglia , o in rjuel 'torno. A 
giusta’ ragione^ è' cbianiata selvesa , per essere 
una 'verdeggiante fascia di' annosi roveri, di 
abeti , .di faggi , di pini.. Il fondo di questa 
regione è una terra vegetabile generata dallo 
scom|^onimento delle lave , non altrimenti cjio 
quello dell’inferiore regione; le quali lave ol- 
tre allo scoprirle , scavando ove che sia a 
qualche profondità il terreno, si appalesano in 
più' siti da se, siccome abbiam detto delle lave 
dell’altra regione. La mezzana hà celebrità per 
la lussureggiante vegetazione ed elevatezza' degli 
alberi. A’ miei ocelli però non ha fatto tanta 
comparsa. Che anzi questi alberi ( ne’ siti al- 
meno da me osservati ) e nominatamente i 
roveri , che formano la ùiassima parto di quella 
zona selvosa,, sono umili c quasi che dissipa 
stento ci’esciuti , e ci perdon di molto 'fcom-« 
parandoli a quelli di altri paesi. I faggi poi 
che vegetano soltanto al superior lembo della 
fascia, sono tanti pigmei dirimpetto a quelli 
che si estollono sii l’Appemiino e su FAIpi. E 
la noti molta profondità del terreno ivi abile 
alla vegetazione credo nc sia ‘la verace cagìo- 
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ne. Que.sto due regioni , inferiore e mezzana , 
in quanto- all’essere d’alberi vestite , sono sì 
antiicarnente da più scrittori ricordate , clie- i 
lóro principi si perdono nella oscurità dei tem- 
pi. E quanto prodigiosamente anteriore direm 
noi dunque la data delle lave, che col 4ento 
loro decomporsi concorse sono al produci- 
mento ili cotesti vegetabili ? 

‘Prima che finisse il giorno giun-^i alla Grotta 
delle Capre, tanto ricantata, quantunque non 
din che un meschino alloggiamento di foglia 
e di paglia per restarvi la . notte, ma che non- 
diinanco è il solo per dii desidera trovarsi di 
buon mattino alla cimi» riell’Etna , che ne è 
distante Otto miglia. È una delle frequenti ca- 
verne che s’incontrano di mezzo alte lave di 
quella immensa montagna , e poco sopra co- 
mincia l’ultima e sòblime regione,. Quivi adun- 
que io mi arrestai a fine di pernottarvi ; ma 
primà di farlo non trovai fuori di stagione 
raccostarmi al fuoco , ivi fatto .preparare con 
rami recisi dai vicini alberi ^ giacché in quel- 
l’altura il termometro di Bcaumur màrcava 
gradi sopra il gelo , qtiàndo nel mattino 
dell’istesso giorno a Catania ne segnava ^3. 
Girando l’ occhio attorno alla Grotta , vidi su’ 
pedali di alcune querce incisi i nomi di diVersi 
viaggiatori con le epoche segnate, ed alcuni 
di questi sono in fama d’ingegni preclari: seb- 
bene quella lettura risvegliò in me qualche sde- 
gnuzzo , dal vedere che di que’ nomi non ve 
il’, era pur uno olle fosse di viaggiatore italiano. 

Termino il capitolo col brevemente accen- 
nare una cosa concernente la Grotta delle Ca- 
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pre, (la altri non avvertita , ch'io sappia. K 
stato' detto ohe è così cldittnata per chiudcrr 
visi dentro* le capre ne’ tempi" piovosi', che è 
scolpita nella lava a gnisa di forno, che è at- 
torniata d.1 -anticlie e rispettabili qiìercie , che 
le loro fòglie a’ passaggìeri scrvon di letto, ec.y 
ma nessuno ha indicata la natura della lava 
formatrice di (pesila spelónca. Senza preten- 
dere di volere supplire io a oosilFatla onimis- 
sione, dirò che la presente lava è a base di 
roccia cornea , che ha grana - terrosa , e che 
({uantuinpie non iscarseggi di picciole vacuità, 
ha notabii durezza. Oltre l’ andar fornita di 
alcuni -sorli , alberga due qualità di bianchi feld- 
spati , altri tli figura schiacciata e nelle rotture 
brillautissimi ,' altri anioìQ, poco splendenti, 
e che manifestano uni grado 'di calcinazione, 
senza però indizio di fusione. Altià rarissimi 
ed esili corpicciuoli vi sono mescolati , che per 
la durezza ei pel color verde non sj«rei lontano 
dal crederli crisoliti , noto essendo trovarsi 
queste nobili pietre in più lave dell’Etna. - 
Cotesta lava alla fornace si trasmuta in uno 
smalto bellicoso. E allora fatta più nera , ri- 
saltali viemmeglio i bianchi feldspati. "L’ago 
magnetica «0 resta attratto per una linea e 
mezzo. Da questa lava della Urotla delle Ca- 
pre non discoixlano altre di que’ eoiitorni , o, 
a dir ipeglio , sono una continuazione della 
medesima, anche ivi dove so,n ricoperte da 
uno strato di terra e da una moltitudine d’al- 
beri. Il perchè convien dire ebo a tempo im- 
memorabile formata siasi cotal firotta,' la quale 
noAi è già lavorio dell’ acque piovane , ma sib- 
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bene un prodotto dei gaz elastici delle lave 
quando eran liquide , i quali in esse c^ionatq 
hanno quél vuoto, siccome altrové per egual 
modo generato ne hanno altri assaissimi , di 
che forse parlcramo a miglior luogo. 

* • ’S 

* l • " • ► ' ■ , \ 
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Spallanzani, Voi. I. li 
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Contirìuazìoìié del medesimo viaggio. 

' ' . . . ' 
Stihlime regione dell’ Etna; Spogliata dì vegetabili.. Sue 

4 ayc. Veduta su quelle allure del sole nascente. Lave 
escile dal sómmo cratere dell’Etna ne’ mesi di lu- 
glio' e di btlobrc del 1787. Dìflìcóllù nell’ altraver- 
■sarc queste lave per arrivare alla .sommità dell’Etna. 
Dopo undici, mesi e più dall’ incendio in alcuni siti 
ancora infìaramatej Altre ^ililìcóltà. Superate tutt^ , 
c ascesa dell’Anlore al vertice dell’ Etna Suo gran 
cratere veduto con la maggiore 'Chiarezza. Sua cir- 
conferenza , interne pa'reti , piano sul fondo ^ lava 
gorgogliante, pietre fatte cadere, su di essa, colonna 
^ di fumo prorompente 'dal fondo. Etna monte bici- 
pite. Altro cratere più picciolo. Altr.a colonfia di fu- 
mo. Molliplicità dì ostacoli solita ad 'incontrarsi da 
dii viaggia al monte Etna' Confronto dell' osservato 
.dall’Autore dentro al cratere dell’Etna con quello 
che prima- di lui vi avevan veduto Riedesel , Ha- 
milton , Brjdone e Borch. Cagioni fisiche dei can- 
giamenti tie’ crateri' vulcanici. Antichi documenti di 
eositfaùi - cangiamenti. Caduta qualche ' volta del cu- 
cuzzolo dell’Etna dentro al cmtcre. JXiun'riflessibile 
abbassamento à memoria d’,u.omini seguito in questa 
montagna. Diversità di fenomeni nel fumo esalante . 
in diversi tempi . dall’ etnea fornace., Niuno effetto 
svantaggioso per la soUigliezzg dell’aria, provato dal- 
l’Autore su l’Etna. Difrerenza id questa parte se- 
condo la diversità degli indivi dui che respirano quel- 
l’aria sottilissima. Incumparabil veduta .d> terre c 
di mari su la punta dell’ Etna. 

Tre ore nriuià del giorno èsfcilo co’ miei 
compagni dalla jGrolta delle Capre ^ che fornito 
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mi aveva bensì un. ricovero , ma un letto . in- 
sieme dei più ^dùri e dei più disgustosi , per 
aver dovuto restarmi sdri^to' sul ' pavimento 
di lave di .pochissime secche. fQjgiie di cmercia 
ricoperto, continuai il mio viaggio, air Etna.; 
e il cielo ch’era sereno mi faceva sperare che 
tale pur fosse nel vegnente giorno^ senza di 
che non mi sarebbe^ statò conceduto il godere 
la vista di quell’ elevatissimo giogo ^ quasi sem- 
pre dfiuscato da nebbie, ove nuvolosa sia. quella 
parte ^*di delo. E b^n presto Jasciata la. regione 
mezzana, m’ inoltrai nella sublime , ignuda di 
piante, salvo diversi cespugli raramente Semi- 
nati. Il lume di' più torce che mi precedeva- 
no, mi forniva l’ opportunità di osservare > la 
natura del suolo sul quale io andava , e di rì- 
cenospere per alcuni saggi raccolti che quelle 
tracce di strada cran segnate' sopra lave 'o 
identiche o analoghe, a quella in cui $’interna 
la Grotta- delle Capre.' (o era a quattro miglia 
dagli orli del gran cratece , quaiido cominciai 
a passare dalle tenebre della notte alla kice 
dei giorno. Debolissimi clitaroi'i airesl , alba 
biancheggiante , aurora ripca di rosseggianti 
colori, sole che spuntava dall’ orizzonte tor- 
bido su le prime^, tremante q' vaporoso, poi 
insensibilmente, più chiaro e più risplendente; 
tali furono le gradazioni del nascente --giorno , 
non altrove mai viste con tanta precisione e 
diletto, come d’in- su, quell’ altissima pendi- 
ce, sì da presso continuata alla punta dell'Et- 
na. Allora fu die cominciarono a caclcrnii sot- 
t’ occhi gli 'ofTetli della eruzione dcH’ Etna , 
avveiiuCa nel luglio dpi I7&7> e, accuratamente 
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descritta dal cavaliere Gioeni (*) , voglio ^dire 
un velo di nere scorie sottili^ ma die a poco 
à poco elle mi accostava al soiufiio della mon- 
tagna si face vali più grosse, e cotìipoiievaiio 
iHio strato di molti palmi; e su quelle scorie 
Ali forzalo f andar lungo tratto, malgrado fe- 
slroma fatica che far doveva , seppellendo ad 
Ogni passo profondamente la gamba dentro, di 
esse.' La loro 8gura, dalle i^inime di una linea, 
ed anche meno, alle massime di più piedi, è 
irregolarissima; esteruamenle manifestano L’a- 
spetto delle scorie , del ferro , e dovunque rom- 
pendole , le troviam piene zeppe' di cavemette, 
quasi tutte sferiche , o prossime a questa fi- 
gura, Quindi sono leggiere e friabili.: 4^^ 
cidenti' che esser sogliono 'generalmente dalle 
scorie indivisi. Il gran numero delle cavernetle 
è una prova palese della copia e vigorosa azione 
de’ fluidi elastici , che in quella enizione im- 
prigionati nelja liquida niaterìa dentro al cra- 
tere, la dilatavano per ogni ^verso, e l’ escila 
tentavano , cacciandola in brani scoriacei a 
diverse altezze e distanze , in ragione del ri- 
spettivo lor peso. Guardate . con l’occhio at- 
tentissimo, hpn lascian discernere il più pic- 
ciolo sorlo , ó perchè questi pienamente fusi , 
e quindi con la lava passati ad una paata omo- 
genea , o perchè ivi non esistenti ; ma palesano 
bensì alcuni lineari feldspati che per. la lucen- 
tezza ^ semitrasparenza et solidità manifestano 

(*) La sua Relazione è stani]>ata a Catania nel 1787, 
e si legge iradetla in francese sù la fine del Catalogo 
Ragionato , ec. , del sìg. Dotomieu,. . . ^ 
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di nofl essere sitali . dal fuoco vi*iali. Polveriis- 
zate queste scorie divenlàuo nerissime, rite- 
nendo^ là secchezza e scabrosità ''della grana 
che avevano intiere. Abbondano di ferro^. don- 
ciossiacchè queste polveri' copiosamente si at- 
tacchino alla punta del coltello'. calamitato, ed ‘ 
un pezzettino di tali scòrie metta in moto 
fago magnetico tdla distan'^a' di due, linee. 

Di mezzo a qùèll^ imtnen.sUà di scòrie in- 
coittrava tratto trattò più globi', che a simi- 
litudine delle scorie da prima erano piccioli', 
ina ' che andavan crescendo ■ quanto più alla 
vetta del mónte mi avvicinava , éd eranb ester- 
namente di ' rare struttura , ma 'fìtti , compatti 
e quasi senza'* pori nelle parti interne: E que- 
sti non sono stati in origine che brani di lave 
in quella eruzione dal cratere lanciati , eridotti 
a forma globosa nel rafli'eddamento incontrato 
nell’ ariai' Del rimanente, per gli* esami fattivi 
attorno*, h trovo essere dellUndole istessissimà 
delle scorie, possedendo andi'e il medesimo 
magnetismo. ' ' 

MI rimanevano soltanto due miglia e mezzo 
di viaggio, allorché il grande laboratorio (Iella 
natura negli abis^ deirEtng rinchiùso comin- 
ciava già a manifestarmi le maravigliose sue 
operazioni.- Dalja sua eìma si alzavano due bian- 
cne colonne di fumò; una al nord-est del mon- 
te , la quale era la più > -piceiola , f altra più 
grande al nord-ouést j e - spirando allora dal- 
Fest uh leggier venticello , ambedue facevano 
una curva ^l'ouest, indi a 'poco a poco si' 
dileguavano ne' vuoti spaz} dell’aria. Assai fu>( 
majuoli alquanto più basso -e verso l’ouest se- 
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guivpno le <liie colónne. ’ Coiesla vetliita era 
dniu|iie troppo allcllatrice per irtipegnarmi a 
salire fin là , onde "scoprire , se possibile era j 
ed ammirare 'i 'segreti di un tanto vnlcanó. D’al- 
tronde 'il sole essendo cliiari.ssrmo, sembrava 
assicurarmi '"die quel 'giorno arriso avrebbe' 
a’ miei desiderj. Ma coll’esperienza mi avvidi 
che le 'due miglia e mezzo damarsi erano so- 
pra ógni credere péfiosissiine,-.e senza un vero 
trasporto di "voler pure ad ógni costo spin- 
germi fili ‘ là , non le a^Tei superate. Dati adun- 
que qualche cento'passi più olire, primamente 
trovai l’ opposizione ' di . un torrente d' lava, 
pb’io era in necessità di, traversare ,' se giun- 
ger voleva a quella vetta fdmanle. Accertàto 
dalle' mfe guide che quella lava era corsa, nd- 
V ottobre del 1787 / tì la 'sopra nòmmata Re- 
lazione dei cavaliere Giocni non facendo paróla 
che dell’ etnea eruzione, del mese di 'luglio del- 
l’i’slesso anno, accWci alani ente la descriverò, 
siccome noli ancot ' pubblicata. Gotesta recen- 
tissima lava ingombra Ire miglia di lùhghez- 
za, ma "diversifica' nella' larglie»7.à ," stenden- 
dosi ' dove ad • 'un quarto di miglio , dove ad 
un terzo, ed* altróve più ancora. Varia pure 
la sua altezza' ossia profondità. 'La massima, 
per quanto almeno ho potuto scorgere, è di 
piedi i&, la' minima di 6. Giace ali’ oiiest della 
montagna e a somìgUanz» dell’ altra lava corsa 
nel luglio del 1787 è 'sboccata immediatartieOte 
dai sommo cratere dell’Etna. Le 'eruzioni dì 
questo monte innanzi ■ e dopo l’Era, cristiana 
già pubblicate sono in tutto 3 i, e.iO' sole-, 
co'rae avverte il sig; Gioeni ' compresa la sua. 
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sono escile' inimeJialàtnenle <liiir vilissimo suo 
cratere. L’ osservirtà Hg tue potrebbe esser l’ un- 
decima , -qnaildo non si amasse piuttosto di 
riputarla una, sola con la derèritta da questo 
Naturalista 'siciliano; cosicché l!iotervajlo tra 
agosto e ottobre sia Astato up breve riposo al 
/'vulcafifir- La ragione deìlà rarità, delle eruzioni 
imme^ate dal • cratere Tiocohtro a quelle die 
sboccano da' Oancbi dell'Etóa ; sembra, essere 
naturalissima. Il centro di questo YTilcano, pro- 
babilmente è profondissimo, e forse «giacènte 
;a livellò del mare. , OiV è di "‘gran .lunga ;più 
facile- ebfe. la* màteria liquefatta - dal' f^oco , e 
pòsta 'in elfeiH^esCenza * da’ fluidi elastici ;- e in 
ogni' patte per-essi sospinta dal .centro alla 
circonferenza ^ squàrci qualche.' lato della mon- 
tagiTR , dove tròva minor resistenza*,.. e quivi 
ne esca- formando unq córrente, dì quello sia 
che a ritroso 'della 'gravità salga la medesipia 
da ' qudl’ ime fondo-a tanta .elevatezza,- quanta 
si. è il suprtano -cratere . dell’ Etna. Dòbl>iam 
d.unque dire- ebe PefFerve.scen«a nelle' eruzioni 
de’ mési di luglio -e d». ottobre àia $tat.a grau- 
dissimà^ J1 torrente del mese- di' ottobre è per 
■ oghi lato ' Vestito di' scorie ,>■ per la nerezza 'si- 
• .mili alle eruttate nel 'mese di luglio, ina discer- 
'danti per d’adesióne, somma che liaono alla 
, lava, per le scarse vacuità, -per.l’=aspetto;;su- 

r )erfìcialmente vetroso, pel ■ maggior peso e per 
a durezza , mercè cpi dai pezzi alPacciajó per- 
cossi 'schizzano Scintille poco mòno che dalle 
pietre'^., Ibcaje. Queste discrepanze', però sono 
accidentali combinazioni della ^medesima -so- 
stanza , non diVersitìcàndo ne’ prossimi prin- 
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cip! le scorie di questa lava dalle' erraticlié 
divisate di sopra ,, coulcuendo perfino aiube^ 
*due^ le iqedesiine scaglie di feldspati, i > ' 

Ma questa corrente novella era ntalagevoUs- 
sima , anzi pericolosa da traversare. Qui le 
scorie in piu luoglii si alzano in angoli e in 
punte sostenentisi sopra appoggi di piccolis- 
sime basi: in, altri si deprìmono in buche, ifi 
fosse, ,o in .rìpidissimi piani inclinati; certe 
pec la Usoezza o fragilità somigliano .sottili la- 
stre di ghiaccio,’ .certe altre iq sembianza* ,di 
molteplici creste formano aggregati di* lame 
verticali e taglienti, E per.., giunta di. diifìcoltà' 
e d’inconiodi,, non mi dissimiilaroù le guide 
che passar dovea per .tre luoghi di questa fava 
tuttavia roventi , non ostante che da undici 
mesi .desistito avesse di correre. A dispetto 
però di questi molti impacci la mia ferma de- 
liherazìone mi stritìse ad awenturarmici, e 
vidi allora , siccome provato ^ayeva altoe volte, 
quanto lae) piericoli che s’ incontran ne' viaggi: , 
massimanàcnte montani ,• giovi ,uq certo corag- 
gio fisico , ..ohe fa talora, andar franco su l’ orlo , 
dè’ precipizi senza l'incontro di sinistri av> 
venimenti ; all’ oppoaito di un timqr panico che 
ti sorprendale avvilisca , nel più arduo di qual- 
che disaztrosQ passo, per .cui più non ti. regge 
il cuore di proseguire, il cammiùo, o di dar 
volta e ritornartene addietro: Non nego. io già . 
che qualche .'tratto . mi si rompesseco sotto i 
piedi le scorie, che qualche altro' sopra lo 
sdnicciolo delle medesime p^ poco io non < 
cadessi in .affossamenti .di malagevole escila., 
e ohe uno dei Ice siti indicatimi , per l' esor- 
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bitanza dell’ardore noi .provassi spiace^iissi- 
mò ; t'uttavólta sano e srìfo io giunsi aKdi là 
della cori'ente per «traverso ' trascorsa sertza 
aver^ lascialo di fare -qualche -fuggitiva osser- 
vazioncella dove venivano; quegli ardóri.' Due 
larghe crepature adunque in siti, diversi appa- 
rivano dentro alla lava , la quale ivi malgrado 
la 'chiarezza del giorno oscuramente rosseg-^ 
giavajred avendo ad ulia di ess.e avvicinata 
l’estremità del bastone ';che mi serviva di ap- 
poggio in quel flisageyol' tragitto , fumico «di 
presente , e un ‘momento appressò .infiammò. 
Era dunque indubitabile che quell’ amniassa- 
mentO' di lave eruttate covàya tultora nel séno 
vivi- e svegliati gli avanzi ' del fuopo r quali 
ivi 'piuttosto che altróve si fàcean palesi^ per 
esservi in maggioó corpulenza tali matèrici 
Il secondo ostacolo' che * mi« si' oQaoeiò , fu 
ih seguente. Mi < restava a valicare quel tratto 
cbp 'propriamenté dee dirsi 9 cono deU’Eitna, 
e obóa retta linea ha di' lunghezza un ^nùglio, 
Oj poco piò. Ripidissimo, era ed insieme dise- 
gualie.simó per le .ammucc^iatè -sobrie che. lo 
ingoipbrav’ano ivi 'cadute nell’ùltimn eruzioncj 
le quali, oltre il noti avere fra se legamento 'di' 
sorta^ non erano per, niente al suole attacca- 
te. Andandovi -adunque' sopra per sàlire» le 
più -volte accadéva che 'nelr atto ebé col piede 
mi appoggiava ad una di esscj'-pèr avantj 
spingermi colf altro piède, la ptemiita scoria 
cedendo all’urto, per lo -scosdeso pendi'o cori 
altre scorie seco lei strascinate precipitava al-> 
l’ ingiù ; e mancando io improvvisamente di 
sostegno; non poteva non seguirìa^ ihtanlà 
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òhé'ÌR luogo di dare un passo all' insù,' strétto 
era .di' '.fame molti adtlietro. Debbo arggiungerè 
che lè scorie - al disopra contigue' a» quella ooi 
mi appoggiava , per- là caduta tb lei 'tion es- 
sendo .più sostenute su. quella ripidissima--de- 
clività , giù cadevano esse pure e uri - si affbi- 
. la vano attorno , non' senza pericolo .di iilevare 
'una -/forlo cotìtusione a’ piedi , o di fittqcarnai 
di' colpo Ulta gamba. Dopo più tentativi e inu- 
tili sforzi ' trovai che- H migliore per evitare 
tanti -'fastidi d' avvantaggi are nel- viaggici , ‘.era 
quello di cercar -di mettere i' piedi su’ pezzi 
alt scorie' più' grandi , ehc urussi 'uon'si fosser 
-’di luogo a cagione del lor^ peso':, malgrado 
l’aggravarli dehniio: ^ adoperando mi rie.scì 
di ottèiiere' F intento ; se' non cl»e fu' mestieri 
Fallungave a molti' doppi strada, pe’ -tor- 
tuosi giri fatti • jii grazia di t andare in cerca 
delle' scorie che *in passMidb fornir mi potes- 
sero 'stàbile appòggio."* Tire x)re io «pesi nello 
scorrere o piuttosto straseìnarmf sul rimanente 
di quella- Cima dì monte, trapper non 'potere^ 
àscènderlodirittaiHente , e 'per essere pendènte 
id guisa che àd ogni momento doVeya'a'ggrap- 
parmi p mani èi piedi; e struggendomi in su- 
dore -e tfafelando, et-a necessitato difèrmarmi, 
e prendere opportuni è •replicati* riposi. Quanto 
allora invidiai la fortunar' di coloro die 'innanzi 
la eruzione del 1 787 viaggiato àvevanO'all’Elna, 
che- à detta" delle guide erano bea lungi- dal 
sostenere tanta malagevolezza di camminò ! '' 

Noli più di- cento cinquanta ^passiì ià- era di- 
stante all’-àpice del ' cono e giù vedeva vki- 
’ nìssituè e kr grande le due colonne - di 'fidqo , 
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p gi’à hilto'ansielìi' di riecórnii sit le fauci deira 
voragine, io raceo^ieva quel* pòco di- forze 
òlle mi' rimanevàilò ' ancora , quaiido' un im- 

E ' ensato ostacolo ratteniiQ , per un " momento 
ensì, ni£t d’^una maniera, ' òrudele 1 , le ardenti 
mie voglie; I vulcaiìici crateri che (Ji'u o meno 
bruciano , sogliono essere attorniati da’ cocenti 
fumaiuoli acido^sulfurci , che escono da’ loro 
fianchi e si ^Olfevàno in alto. Il 'cucuzzolo 'deb 
l’Etna non ne andava esente : ma* 11' forte di 
essi era alf ouesl,' ed io ritrovàvami al sud*òst. 
Quivi solamente un gruppo di quattro ò’cift- 

3 ue. fiimàjuoli spuntava da' un site alcud pòco 
«presso e péTr dove necessariamente dov'èva 
passare. Imperocché- l’uno • de’ Iati- di tal sitò 
era .un orrido precipizio^ e l’ akrò lato aveva 
una sì dh'upala -pendenza,- olie io e; il olio fàmi- 
■gliàre 'per la soverchia spossatezza non 'fumino ' 
al caso'di sup'efarla*, é^a sommò stento riesci 
di farlo allò' due-' g'uide nòn ostante' la- lunga 
abitudine ' nell’ iiiiprendeTe sì fatico^ peregri- 
nazioni. Dovemmo adunque 'passare ili -mézzo 
a' que’ fumi j e quantunque, ciò si facesse cor- 
rendo-,- pure gli.-aliti 'sbllìirei di' che enm -gra- 
vidi ofìéser di moltò la re.spir.lrimfe ; ed' ioin 
ispézieltà restai si abbattuto nella persona ^'élie 
per pochi mpmenti fui abbandonalo da'.sénsi, 
e conobbi in appresso quanto rischiosa' im- 
presa - ella sìa jl visitare qiie’ Ératti 'vulcaiuci in- 
fèstàtì da cotesti fami.- Superato quel 'luògo, 
e riaeqOistata a'poco,.a .poco la primiera pre- 
senza* di mente, in ''breve d’ora mi- ritrovai 
finairaenté ài’ vertice -.dall' Etna, e Cominciava 
già a scorgere gli orli del ' cratere quando le 
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guide ^ che a qualche distanza pl'ecedotò'' mi 
avevano, addietro rivohe volarono verso di 
me, e tutto in ' espressione di giubilo escla^ 
maroiTO ch^io giunger • non poteva . in miglior 
punto per' iscoprire l’interno di quel teatrale 
vulcano.' Senza Oh’ io il dica,'comprenderà age- 
volmente il Lettore la pienezza dell’esultante 
mio giubilo-nel veder coronate, le sudate mie 
faticlie,per sì’félice succedimenlo^ E l’allegrezza 
in 'me si accrebbe, allorché recatomi sul luo- 
go, a me parve che senza pericolo esser po- 
teséi contemplatore di un tanto spettacolo. Se- 
dutomi adùnqvie sU le labbra del cratere ^ e 
dimoratovi sopra due dre j nel tempo ■oh’io 
ristorava 'le abbattute mie forze , con occbio 
di meraviglia guardava la, oonfigarazione di con- 
teste labbra , le interne paréti , la forma del- 
l’ampia caycrnit , > il Suo fondo , un’ apertura 
che in. lui appariva , la fusa materia ché den- 
tro .vi ribolliva , e il fumo .' che ne. esali^va , 
giacché tutto ' svelatamenté mi ai discopriva , 
e che ora di adombrar mi apparecchio ^/quan- 
tunque presentar non’ he possa che una smorta 
manchevolissima immagine ., non pòtehdo 'noi 
se , non. con la .vista formare, idee gjuste'e com- 
piute di oggetti si grandi. •• .■ ■ • •• 

• ,G1t. orli superiori del cratere , fattorie ' giur 
4izio con rocchio',, girano attorno miglio 
e mezzo , e formano lui ovale die ha il mag- 
gior diametro . daU’-'est all’-òiieEt^- e per essere 
là« e qua sdruciti e mezzo diroccati , a|^afono 
come dentatil e sono qué^ denti altréltaiiti enormi 
scàglioni. di risaltanti lave é. di scorie. Le in- 
terne pareli I deUa- caverna -ossia del; cratere, 
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secondo. i siti ,* sono’ vari^iruente inclinate.' Al- 
1’ pu^st la 'loro inciinazione è sOave , . mehn •* al 
nord (,i più ripida all^est , e tra l’est e il sud, 
dove io mi trovava, veggpnsi le pareti quasi 
a piombo tagliate. Alalgrado sì fatta! irrególa? 
rilà formanò però una 'specie d’imbuto ,.fcrgo 
alla cima e stretto al Irassp ,> sjccopre ^silole 
osservarsi in altri erétepi. Xa profondità del 
cratere da’ suoi lab))ri sino al fondo. ..sembra 
essere d’ un se^to di miglio: Le pareti si, .os- 
servane difforniementè scabrose e lorde , di con- 
crezioni -di color rancio , SU' lè prime da mc 
credute di solfo ,■ ma in ^seguite ficonoseiufe 
per -munato, ammoniacale, riescito essendomi 

di staccarne alcùne'did lembi della, voràgine. 

Il di lei fondo è /ormato . di -un' piano quasi 
orizTOntale., dei giro^^drca di due^terzi di mi- 
glio', esso />ure in giallo listatp., a cagione ve- 
risìmilmente'' dèi medesimo , sale. Ma . cotesto 
piallo ailà parte dove io èra , manifestava una 
circolare apèrtura del diametro apparente di 
cinqye pertiche; circa e appunto da. essa si 
sollevava fa -maggiore colonna- di fumo, (quella 
ch’io vedeva già. innanzi; di pervenire al ver- 
tice dell’Jìtna. Tacio . 'diverse tracce di ■ fumo 
che 'a modo • di sóttil ilebbia ■ elcvaVansi da quel 
fóndo e da più parti- delle pareli. Qpestà co- 
lonna ,' che alla sua origine aveva fórSe ao piedi 
di diametro , veniva quasi .per diritto- impe- 
tuosamente vibrata ^ .finché erà . dentro' al cra^- 
tere , ma fuori uscitane) piegava all’ òuestj-spin- 
lavi da un leggier venticello , e -più oltre innalzata 
si, allargava in un àmpio ma .diradato 'vólume. 
Quel fumo bianco,- e venendo cacciato in 
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UH lato quasii ,oppoalo< a quello, dove i.d mi 
trovava, noa m' impediva ''il mirar déntro a 
queir apertura : e assevenir posso.' che . cou ' la 
maggiore chiarezza quivi' scorgeva mia liquida 
infocata materia , che faceva un contqiuo ma 
Imvis^ÌDK) pndéggiati&j bollire, aggirarsi , ascen- 
dnre..e discendere, senza, pér^ spandersi, ^ mai 
sul pjano; e questa non era .die -la stemperata 
lava che dal fondo dell’etnea voragine ascen- 
deva^ fiìi,' là. • i,-'.-' - - ■ . ' 

. La favorevole .circostanza ^^ aver tjuaSi di- 
rittamente .sott’. òcchi que.st’ apertura mi .mise 
in 'Voglia, dii farvi cader^ dentro qiialché. gro.ssa 
pietra , col -lasciarla rotolare su }’ ertissima peli- 
denéa che aveva sotto me.- Le^ pieiré aduli- ‘ 
que ( che..{ioa 'erano che grossi pezzi di, lave 
eh’ io sprecava dagli' Orli del cratere ) . lungo la 
medesima- a- «alti precipitando,' in pochi stanti 
piombavano al fondo , e quelle. che eiUravanp 
nell’ apertura / e peroiiolevàno la , lìquida lava , 
iàcevan dopo, 'sentir,. quel >'romoi;e'che cagio- 
nato avrebbero urtando , su. di una- pasta soli- 
detta e -tenace.. Ma. ogni -sasso -precipitante da 
quella }>atza'tra yià urlava ip altri , c^e‘ smuo- 
vendo obbligava a rotolare di’ ingjùj' e -questi 
lo stesso. giuoco con> altri facevano , che più 
baesp-- incontravano. Quindi '.|a -sua-cadnta ne 
facea picene,- altre assaissinié , . per* cui que’ 
cupi' rumori, su. la .liquefatta , lava prodótti a 
molti doppj , moltiplicàvan.sì- 1 sassi pòi cadegli 
sul piano mettevano alcùni salti ,' quelli.^ e^isn- 
dio> clie.eran grossissimi, e d^Vapo un; suono 
diverso dal sopra indicato.; Quél jiiano , adtiiir 
que non potéa dirsi aaa semplì^ crosta - sot- 
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tile , pltriraenli per .qne’ nov.inQsi colpi sarei»*- 
besi^nfr^ito. , • , :-v ^ 

Qi^esta de^csizipne , -qiiflPch’ella sia, potrà 
più agevQiipenie-.ióbender^' per la Tavola II , . 
ospripiente la. sommità del •nipiile' IJtnà ;• '-ve- 
stita di niassi e . grossi . pezTii \avCy,. 
rappresenta dunque, un -leirfbo della lava dpl -* 787 
espila dal sommo cratere : M^BB da, cirooa:- 
férenza de,l cratere cpl suo spaccato .< 7 iÉ per' 
vedei'qp . . r.in terno > D \\ plano del fondo, Cdel 
cratcfe,: ,E l’ apertura, dpi fondio , da cut sòl- • 
levasi- la maggiore pplonna , di tla 

quale -^ertura, quantuTique fo&ae in un tato d.^' 
piano , pime la . ra^ggipr. .chiarezza viene fap--, 
presentata .nel mezzo; . G'G- quella pàrtcwdei 
labbri -del 'cratere., di dóve». vedevi© chiara- 
ménte. il. suo" interno e> si potè . agiatamente 
abozZarim ,il disegno Z^.ff ta,.mmorp colonna 
di fumo, al nocd-est*,. ^ , - • . - , . >. - 

Una curiosità -.sodd^iaCta ne irrita - uit’ altr^ 
Da principio • ini’' accostai '.a- >qnqslo . fofmidabtt 
vulcano, con una specie di- sacro- -orrore.' Le 
slprie.,d’Ogni tetnpp ,, i raccpiiti deVviag^atór 
ri., le, voet- universali di- .Europa po»^nó h»- ' 
cntere' lo spavento à~ chiunque s.i avvisa-- di -vi-', 
sitarÌD;,Ma ’ èssendo, egli aHor» niente- adirato. 
anzi, tutto 'trdpquUlità-e; placidezza , mi 'di^de 
animo a p(%nderel certa dimcstìch^za con lui, ' 
e a tentar di* carpirgli tolun altro de’ suoi ae- 
groti. - Notato avendo la^faoile- declività'^ delle, 
pareti del cratere verso l’.ouest,- «emhroinnii 
clic queste isoiyministrar' mi -potessero nna-sAala-* 
per (bscendere - fino al suo piano. -Colà .> avrei, 
acci-eseiuto. le miè.o^er.vazioni con altre/ na-\ 
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vdle^d in^ortanti verità.. lAa^gU 'aoinini 'cbe 
‘preso aveva a direttori, del pùo viaggio, nqi;i 
vollero concedermi tanta licenza. Jlfoo poterono 
però distormi dal notare a mio grand’ c^io le 
ricordate cose, e di, scorrere quella cima a 
mio piacimento, noelgradp de pericoipse . con* 
aeguenze che . mi face van . temere , dicendomi 
ohe cangiando ' peràVventnr^ il ^yento, U| co* 
lonna di (amo poteva torcere .verso di noi , e 
spogliarci in un. subito di vita co', pestilenziali 
sttoi.aliti; di più,' che. non erayam- C|e|^ .die 
la lava di quel fondo, .che mbvevà plàcida' e 
ionoouaj rimanesse per più ore' in^simile sta* . 
to.,.;> ma che era possibile, per unà di . quelle, 
circostanze difHciH a prevedersi, che venisse, i 
inaspettatamente in alto lanciata ,, p sotto le I 
sue ruinC noi sepjieUisse , punendo- così rim* { 
pmdente nostra curiosità y , adducendo' èglino 
assaissit^i casi di .erusiotù- improvvisamente 
dalle rotte, vìsceré di /<]uel. vulcano sbucate;^' 

, 'Più '«ppra;si è veduto due essere lé^ ondate 
del fumo .SU' fEtna. Convieh dunque sapere 
che oltre U punta dfeU’ Etna su cui Wupva* 
va al nord na un'altra punta d'un quarto, di I 
, luidinpiò alta , e qpiqdi |a sommità dell'Etna 
propriamèi^ è bicipite. Dentro aOit piima punta, 
e hnmemo il descrìtto- cratere^ èia' lìaoch} del* 
l'jaltra-- giace ilr secondo , ed ò da questo . che^ 
'esala una minore;. colónna di fumq. Il secondo 
. eratere' d’ upa metà circa più picciolo , dd 
gièi descritto , e l'uno è separato o^'tdtrp pó: 
un sét^plice - tratqezzo. di. scorie • ammiion.ticel- 

late^.e di' lavey ayenta Ia>,.direzione d*’ 

fouest Ho. guardato a, poca disUu^a questo I 
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secondo cratere; ina è stato impossibile l’an- 
' darvi 1 sopra, pe’ forti e numerosi fonia jiioii clie 

10 ' attorniavanoi ■ Non’ ne fui però molto do- 
lente , dopo l’àver veduto ed esaminato il prin- 
cipale cratere, che è quel desso da cui esei- 
rono nel 1787 più scoli di lave/ Ascrivo anzi 
a mia rara fortuna l’aver potuto soddisfarmi 
-nella . gioconda contemplazione dei narrati og- 
getti } assicurato avendomi le guide che delle 
tante volle che per .condurvi forestieri si erano 
all’Etna recate , questa era- la sola in cui chia- 
ramente e senza disturbi veduto avevano le 
pareti interne di quella immensa voràgine, Dopo 

11 òlio ritorno a Catania, narrommi il. cava- 
liere Gioeni che nelle diverse sue escursioni 
a quésta montagna non aveva egli stesso mai 
avuta sorte pari alla mia , e che un mese in- 
nanzi al mio arrivo colà ', essendosi incammi- 
nalo all’Etna col cavaliere Dangios , astronomo 
di Malta , munito d’idonei strumenti per pi- 
gliare geometricanrente le misiife . dell’altezza 
(Iella montagna, arrivato alla base del* cono , 
dove furono preSe tali misure, fu stretto dare 
ad(lietro p?r gli ostacoli sopràggiunti. E (jue- 
stì ,- a dir vero ,-il. più spesso non sono pochi 
nè pìcdioii. Rizzandosi l’Etna a enormc'altezza 
sopra il livello del mare-, suole aver la sua 
testa coronata di nevi e di ghiacci, e le più 
volte olfoscata da’ nuvoli , quando^ (juesti- non 
sÌa,no più bassi e non ne radano i fianchi. 
Senza che T venti frequentèmènte' oOlassù im- 
perversano 'in guisa, ché gli uomini npn pos- 
sono reggersi in piedi, per tacere l’ aciito freddo 
per . cui inlirizzan le membra. Ma i nemici più 

Spallanzani, f^ol. /. i 3 
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terribili per chi superare quell' ertissima 
dima, sono i fumajuoli' sqlfni*ei che sovente ne 
assiepano il dorso , e i volumi • pur di fumo 
suifnreo 'che prorompono dalla bocca , eziandio 
quando non è minaccioso il vulcano. Pare che 
la natura, cosi all'Etna, che^ negli altri monti 
che gettan fuoco , posto abbia a guardie co- 
testi nOcevòUssimi'fumi , per impedirne gli av- 
vicinamenti ai . cnrioai / quasi che gelosa fosse 
in quc' suoi misteriosi ed ammirandi lavori di 
npn essere- discoperta. Io 'pertanto crederei d'in- 
correr la- taccia di 'scortese ed ingrato, serper 
si ' generosa parzialità non sentissi.il- maggior 
grado a qnesta operatrice sovrana. In questa 
mia visita ridente era il eielo, liberato dalle 
nevi il- monte, non incomoda la temperatura 
dell'atmosfera^ marcando il termometro gra- 
di 7 sopra del gèlo, quando èolà giunsi; e 
l’aura che spirava, anzi che l' essermi /avver- 
sa-, secondava i miei voti, allontanando- da me 
il 'fumo^ della cavèrna, che sólo avrebbe ba- 
. stato à - render vani i miei tentativi! E se i 
fumajuoli tra- via incontrati mi i'uron ntolesti, 
potevano arrcearnii molestia ■ maggiore; ,D' al- 
tronde dovrei piuttosto àccagionarné i condut- 
tori che.disavvedutamènte pii diressero a quella 
parte, sendovene altre che esenti andavano da 
così fatti incomodi, siccome il vidi nel resti- 
tuirmi a -Catania. . ' ' 

' -Non mi cadrà male in acconcio il donfron- 
taré quéste mie osservazioni -sul -cratei-e del- 
l'Etna con quelle de’ sigg. Kiedesel, Hamilton, 
Brydone e Borch ; giacché questo tèrmine di 
coulronto servirà a far vedere alcuni - rilevanti 
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cangiamenti avventiti a .questo vulcano netlNn- 
tervallo di anni ventuno circa , cioè dal tempo 
che venne visitato - dal ' Riedesel , anterioré '• di 
questi viaggiatori, è,chè fu nel 1767, fino a 
quello della tuia visita*nei >1788^ Air epoca di 
'questo scrittore il cratere si allargava all’est 
in un’apertura che pfesentem^te più non v’è. 
La -niisui'a dei girò mon èadowita. Non'-favella 
tanapoco della faccia interiore del cratere, per- 
chè probabilmente non ,veduta , 'é' ciò , credo 
io, per la -copia del- fumo che per fui détto 
del continuo né esalava. . . 

• Abbiamo’ però da "lui una importante osser- 
.vaziònc , ed -è che a quel te^po- non esìsteva 
nel fondo del cratere' il piano da me- descrit- 
to, giacché le pietre- che- dentro al oratere get- 
tava , non rendevano il più picciol suono al- 
Torecchio. Quel baratro poi faceva sentire un 
romòre còmparaliile a- quello de’ fiotti del mare 
per 'tempesta agitati fjoc. cit ). Il qual romor 
re,' secondo ch’io avviso', verisimilmente pro- 
,veniva dalla fòva nelle viscere del monte li- 
quefatta e gòrgogliante. *-Dal che comprender 
possiamo 'quantp di leggieri per \uia insorta- 
combinazione infuriar possa di subito un vul- 
cano , eziandio nel suo pieno riposo. Suppon- 
gasi 'che Jiella liquida lava dell’Ltna , allorché 
Riedesel visitò- il cratere, b quando- dentro .a 
quel cavo io la vedeva leggermènte commos- 
sa , si svolgesse improvvisamente una sopvab- 
bondantc copia di . elastiche sostanze , ecco che 
la inede||ima prodigiosamerite in ogni sua parte 
tumefatta urlerà - violentemente i fianchi delle 
caverne che la imprigionano , tuonerà in qixe’ 
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cupi soni , scuoterà la montagna , c lateralmente 
M|uarcianilola’ genererà all' aria aperta un fiume 
, di fuòco , ovveramente essendole a quella parte 
conteso il varco, si •solleverà dentro al cfà- 
'tere,.fino a traboccarne dagli orli. 

' 11 cavaliere liamìlton 'giunto a grande stento 
n Ottobre' ^(>9 alla sommità dell’Etna, la 
motivo delle nevi «el cammino incontrale, del- 
, l’asprezza dell’aria, de’ sulfurei 'vapori e della 
violenza' del •vento , non potè veder chiaramente 
le parli più basse del cratei-e, pel fumo che 
troppo copiosamente, ne .^usciva.'- Pure ' siccome 
que.slo veniva talvolta in altra parte cacciato, 
così gli riesci- di scoprire che il cratere for- 
tiiava/^fn imbuto clié via via réstringendqsi 
andava a finire in un punto; e questo imbuto 
incrostato era di sale e di ‘solfo'. Il cratere aveva 
due miglia e mezzo di circonferenza { loc.cit). 

Dall’epoca dunque del barone Riedeseb a 
quella del Cavaliere Hamilton la costruttura del 
cratere sofiertò aveva ''grandi mutazioni giac- 
ché se le pietre dentro gettatevi non davu4)o 
indizio all’ orecchio di urlare conti*o còrpi so- 
lidi, è per se'chiaro che allóra vi era uii abis- 
so j anzi che un imbuto. L’imbuto all’epoca 
segnata da llamiltbn terminando m punta , è 
pur chiaro che allora mancava il piano da me 
descritto, che girava attorno due terzi eh miglio. 

L’interno del cratere, dicé Hamilton, rera 
vestito d’ una crosta di sale c' di solfo. Ma non 
ispecifìca hi natura del primo; e quantunque 
noti sìa improbabile la presenza '.del secondo, 
il color giallo però poteva indurlo in equivo- 
co,' prendendo il ninnato di ammoniaco a 
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luògo (li solfo , decorno era .accaduto ta tut; 
prima di esaminarlo; e^qiiesto esame non narra 
di averlo.^ fatto egli , ma >pqrc ^ si rimetta aisolò . 
giudizio deU’occhia - ' • • ' 

Avverte iiv fine ehe la circonferenza del cra- 
tere era di due miglia e mezzo.* La sua' osser-v 
Vazione consuonar può~con la mia y- ove pre- 
scinder vogliasi dal tramezzo separante il crate^'e 
ràaggìore dal tumore , e considerare amendtie 
come un solò -cratere , giacché allora la somma 
delle due circonferenze* da me notate poco ■di- 
scorda dalle misure detl’Hau)iltou.^ E di ,iVero 
nulla evvi di più faeJle die fra le Varie vicende 
avvenute all' Etna , siavi stata quella di cotesta 
prodotta parete, che il- grini cratere partito 
abbia ili due. * 

Lasciando dalfuno de’ lati che l’ etnea vo- 
ragine fa tremare i popoli' in qifesto' mondo e 
nell’altrò, che risveglia in noi l’ immagine del 
soggiorno déjr eterna di.sperazione , pd altre 
analoglie riflessioni filosofiche per v niente,' usale 
dal Brydoné, e-reslringendopi a quanto egli 
vide li 39 maggio del 1770, sappiamo da li)i 
che allora il 'cratere fqrmaVa un cirpoló di tre 
miglia e mezzo, che scendeva in sembianza 
di amfiteatro,.e che .in una bocca capacissima 
verso il mezzo si apriva ( loCi Qit. )v . ' 

Ecco adunque dal tempo (deU’Ilamilton 'a 
quello' del Brydone , che è quanto dire nep- 
pur dentro al breve giro di un anno , insórti 
novelli caiigiàmenli'al vulcano, coll’ ampliazione 
del cratere , e con una spaziosa apertura. Pat- 
tasi nel suo fondo. 

Sembra che il Bordi su questo particolare 
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abbia voluto su{)cr;ir'gli altri tre. viaggiatori ift 
brevìi^ , 'giaccliò ito sul luogo li iG decein- 
bre 1776, ci dà soltanto contecza cito l’etneo 
cratere' è 'fatto, a imbuto. Osservabile però è 
r altra sua notizia , die la somchilà ' dell’lStnà 
era bicipite, quale, appunto -è istata veduta da 
ine ( loc. ciL ). Il die notato non essendo dagli 
altri , anzi a 0 ertnando Hamilton èlie unà si era 
la Sommità di questa montagna ^ Ile consegue 
che l’tino* dei' due vertici sia stato prodotto 
dòpo l’epoca del Brydone del 1770. 

Dal' confronto 'delle riferite Osservazioni' a 
più riprese dentro ih giro di ventun’ anni in- 
stituiie, si • fanno palesi IctTicìssilndini in que- 
sto inlervaUo all' Etna accadute. E quantunquè 
in ' colai tempo due sole s.t'àte sieno ‘le forti 
sue convulsioni , voglio dire T eruzione del 1781 
è l’allra.del .17^7, pure negli spazj di appa- 
rente sua inazione non ha lasciato internamente 
di. esercitar le sue forze. ' ' 

A queste conirontakc osserVazioni forse non 
saiià discaro l’unir quelle' del ■8ÌgvD’'Orvillé^ 
Nel C727 «i\lito essendo su l’Etna, vi osservò 
due crateri. Uno era maggiore dell’altro. Il se- 
condo viene soltanto accennato , ma il' primo 
è descritto con qualche dettaglio. La .sua cir- 
conferenza, aiidavà forse al di là delle qnattro 
miglia. Dal' cratere espivano ondale- di fumo e 
fiamme -rosseggianti. Non erano pepò, tali che 
gl’ impedissero l’accostiirsi da -presso dia vo- 
ragine ; solamente per ovviare ogni timore di 
non cadervi dentro, egli e i suoi compagni 
si fecero legare attraverso dq una fiiiie , tè- 
nula forte da tre uomini. J'isi gli occhi in quel 
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■baratro, n^n poterooo- vedervi il foftdo, per 
lefCamoif e'il fuo^o'^ho ne ' esalayaiìo. Sola- 
mente s9opriret)Q che'elevav^si da (|uelP abisso 
un eontco pionticèlio , formato di lava-^ situata 
nel mezzo del x^'^tere , il cui vertitie fu .|[iir-' 
dicalo essere 6o. fKedi,al dk sotto "jdi doro,,e 
forse altri 6ó piedi fùù al basso poteva pene- 
trare ,la .vista: ed ivi, -il . §^ro del monticello si 
congetturò essere tra i 600 e gli 800 piedi. (*),. 
^ Eé.co. adunque nell’epoca di D’Orviìle upa 
rilevante" circostanza su l’ Etna che^ non vi si 
^ osservala dai più volte ran^emorati quattro 
viaggiatóri, nè da naej voglio dire il r picciolo 
monte conico dentro al' cratere. Sempre. più 
adunque rirnàne-v confermata l’instabilità uel- 
l’interna> configurazione ed ampiézza 'di ^esto 
v'ulcaDO. Desso è una stp'riniiTata’ fucina, die in 
ragione della violenza del ,fqoco,' delPindole 
delle fossili' materie su cui agisce;, e degli ela- 
stici fluidi che le attizzano e mettono, in mo- 
vimento,. ora -fabbrica, ora distrugge;,' ora il 
distrutto riordina e riconduce allo stat|0 di pri» 
naà. Un cono cpn cavò e capovolto al di den- 
tro, solido, e diritto al di fuqra^ questa .si è 
l’usitàta> £ naturai figura della cima di un monte 
vulcanico. E colai forma, in contrade ancora 
che più/ non ardono si è una dplle prove quasi 
sicure dell’esistenza di un'antico vulcano. IV(a 
questo^ còno soggiace a grandi .cangiamenti m 
sragione delle furie maggiori e minori del vul- 
cano , e ' della, copia- e .qualità delle eruttate ma- 
terie. Il di lui interno pec più. d’ una. cagione 

• (*),Jacobi Philipp! 'D’iOrville Siculà. , 
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è sottoposto a guasti e a rovine. Gorrispon- 
(ìemlo sottovia agli .spar.j cavernosi della mon> 
tagna , non slam lontani dal (Créderlo in aria 
sospeso: quindi egli è . liicilc . c|ie assai delle 
volte si guasti e dirupi ; elTelto che pU^> anclie 
prodursi dall' impeto ruinoso.di materie 'no- 
velle, che in vèr le parti/, superiori, tentili l’e- 
scita. E allora.!' incavato còno ^ anei'clie ter- 
minare in punta , olTrirà a'< risguardaùti, secondo 
Ke circostanze, up' .apertiu’Q , una voragine,' un 
baratri). Che se per quell’aperto squarcio ‘ entri 
la liquida lava, e^'qiiivi .per qualche^ tempo si 
arresti la su^ - superfìcie pel topeamento del 
freddo .aere à poco a ^poco perdendo .il calo- 
rico, si- congelerà, formando una crosta o so- 
lido piano., a quel modo che nella cnide^za 
del verno appo noi fa l’acqua m qualclie luogo 
depresso j-accolta'. E se la fluida .^sottostaute 
lavi venga ini seguito ad urtare,', con forza quel 
piano , potrà spezzarlo , o bucarlo soltanto là 
dove trova, minbr resistenza ; ^nel quàle ultimo 
caso vedrassi la lava, -occupare quel foro. Se 
poi laUnedesima , ..in vece di .asOondere, unita 
iii'unisol corpo, verrà , a brani in imipensa 
copia in’’ alto scaghata * dentro al cratere, rap- 
pigliatasi nell’aria^ ricaduta nel fondo, 'pro- 
durrà in certe circo.stanze del successivo suo 
am.iuassamento.uh gran cumulo elio per le legp 
della gravità dovrà avere la figura di un cono. 
Questi cenni di teorte sono atti se non a spie- 
gare , almeno a far concepire la diversità dei 
surriferiti • fenomeni in diverse epoche nel cra- 
tere dell’Etna Osservati. , 

.E .a dolere che luancbiarpo, assolutamente 
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tl’ una -storia de)!' Etna , dèlia <}ua 1 e se fossimo * 
arricchiti , potremmo apprendere , a grande il- 
lustrazione' della teoria de’ vnloam , là- raolti- 
plicith de’ flangia militi in diversi tehipi avve-, 
miti alla sommità dì questa bruciante, montagna.^ 
Tai cangiamenti sona innegabiU, ove si con- 
sultino le scarse rha preziose irotizie lasciateci 
dagli Antichi sii l’Etna , alcune delle quali lor- ' 
nerà a beye del presente assunto accorciata-, 
niente indicare. '• < . •. 

Piaceini qui primi erame'nle produrre P auto- 
rità di Btral lonej non ' già ,-cbe >egli stalo , ne, 
sia oculaV. d^stimonio , ma in quanto., clie st ^ 
appoggia- all’ affermazione di alcuni che visi-- 
tarono l’Etna, e che a lui rilerirpnó le se- 
guenti cose. Il suo vertice era 'termihàlo da 
un piano equabile.de! giro aU incirca lii "venti 
stadj , circondalo da un soplacciglio dell’al- 
tezza d’un muro, e nel mezzO’’ ilei piano, si 
alzava un ntoivLicello fum,ante , e il fumo di- 
rittamente moveva alPinsù all’altezza; di 200i 
piedi (i). ■ . • ' . • 

Sussistendo questo racconto , il cratere del- 
l’Etna era dunque .allora circoscritto da ;iu. 
sopracciglio ( ch’io interpreto essere state le 
di lui pareli ) , ma questo cratere ..veniva nelr 
l’inferior parte troncato da un pianò sollevan- 
tesi nel mezzp in un pic'ciol monte (2). Kac^ 

(O OJ ouv vtMjri -àvajSàvTic, Sinyo^^ro ^uìv , òrt xaVa- 
J.àSotSV àvM TsJiov Ó’axXÒv , Ó70V ecXOTt (TTaJt'JV tàv’ rjot’.xi- 
T/!OV, K).itó/isv»v iff>\>i-T(yp.ùSzi^ TstZi'òu tÒ iXoVTt. 

óòivTj.TÒ' uéiTov ^ciiyóv -tsifpàiSrt rijv , Xpóxv ì/kÌP Sé ToO ♦ 
poDvo^ véyo; on^uit SixvstrrriiL'ì; 4 i; ù\po; , ÓTOv otx/.OTtwv 
TroJ&iv itxà^siv Si xaTTvi). Gi'oj;iaf*. L. \'l. 

(3) Questa Oiiservaziouc coivsuuua con queliti Ji 
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* conta il nominato Geografo.^ che due uomini 
osalo. avendo di scendere.su quel piano., fu- 
rono, stretti per r eccessivo calore m ritornar- 
sene addietro. . • • 

Non uno , ma due. crateri vengono, do. So- 
lino individuati, daV quali, i viqiori vomitati. sca- 
turivano '(’)• ' • 

./ Un doppio ■ crateré trovò pure il cardinale 
Bembo-su quella cima , 1' unu più, elevato del- 
r altro e* fra se distanti d’ un , tiro di fionda. 
Ga'poteutissima forza de' venti e gli esalanti 
fnnii;iioj) gli permisero vedei'e che il cratere 
inferiore. Èra conformato 'a -guisa d’un pozzo 
immciisQ , ed-.atloriiiato:'‘da pianura di' breve 
giro die scottava in modo , che la mano non 
poteva senza offesa toccarla. .D^lla-eiia bocca, 
come da'uii cammino , incessantcrpente usciva 
una colonna di 'fumo. • 

-Quelle notizie che non potè.'procacciarsi egli 
stesso' intorno all’ altro'' cratere , Mi lì a poco 
gli, vennero partedpate a Catania da un .Ma- 
niaco di quella citlò , .uomp meritevole della 
maggior (edé, come - egli assicura , e in tali 
materie esercitatissimo, pii narrò adunque che 
jl .cràtere situato nella piò alla vetta dell’ Etna 
girava attorno tre miglia: che ef^ latto a im- 
buto^- e che aveva nel mezzo uii' ampio loco: 

, che ne fece ih giro , ^appoggiato su a’ un an- 
gusto rialto: che a volta a volta vomitava sassi 

D’-Or»illè -poc’anii' narrata', è ti'ovU che spmigUaDti 

■ modl^agnette surte-souo Uilvolta .dentro al crateri^ del 
Ve.stivio. De Uóuis , Istoriu d.L varj^ ìncernìj (jUl V t- 
suvio. ... . . 

\*) lii Etnae vertice hiatus duo sani, craier'es ‘.nonii- 
Itali, per quos eructalus erumpit vapor. Gap. XI. 
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e -ìpruocate materia all' altezza di un dardo ^ 
slrepilanda allora e facendo traballare il ^uòk) ; 
e che «era ne’ momenti di qUietec, ^ando co- ' 
inodamenle lo'^ conlémpìava ( foc, rt’t ). v 

Ma a’ tempi dèi Fazetlo^, -che dopo> jl Bembo 
ascése > P Etna non più due crateri ci esiste- 
vano',, ma un solo, della circonferenza 'perù*, 
siccome epH racconta ,;di quattro miglià./Giu- 
sta'U co'nsuelò era a imbuto il cratere, Rian- 
dava fuoco e fumosa caligine ,.ma a riprese , 
ed era negl’ inteivalli di riposo che poteva còn- 
templarlo. Allora adiva un ronior* sotterraneo, 
e un liollire e gorgogliar di materie , non , al- 
frimeiiti che un 'imniensò pentolone d’ acqiia 
sovrastante' a un gran fuoco. Tai fenomeiiifu-: 
rono da iui osservati nel iS/fi. e pél i554i 
e quanto all’ unità, del cratere eràn gli sles.si"(-). 

Quesli, pochi esempli bastano , credo io, a 
dimpstrar/e le mutazioni della;'Sommilà 'delPElua 
per ciò ebe risguardà il numerò, la forma 
r ampiezza de’ suoi crateri , sècorulo che in di- 
versi tempi rimane affetta da’ sotterranei ac- 
cendimeuti. Ma uQ altró cangiamento , ' quasi 
in passando vogifhtn qui accennare, divisato 
da diiè Sccitlori testimoni di Veduta, Fazcllo e 
Sorelli : e questa si è la caduta, e P assorbi- 
tQeQtq.,del vcilice etneo dentro al proprio cra- 
tere: Narra dunque il primo ciré a’ suoi tempi 
sorgeva dalle fauci del .cratere un picciol colle 
per ogni parte isolato, e che fortnavà il cu- 
cuzzolo' della' montagna , . i| qiiale. in mia ter- 
ribile eruzione piombò nella voràgine) ove si 

0 Slc.^^er. ' . , 
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sp^ipcHì , riitianeiicló per tal modo più largo 
jll cratere tì più basso il monte Etna. E quel 
ertile istesso era il risiiltato ''di un'anteriore, eru- 
zione accaxluta nel i444 ( lòc. ciL)._ 

Così nell’incendio del i06<) xifefisce' il Bo- 
relli .die da una profonda voragine venne in- 
gUiettìtà la sommità dell’ Etna , d>e a guisa di 
.specola o di torre sórgeva a'' grande 'altezza 
dal piano [ /oc/ ci/. >] ,(*). ^ . 

■ Ilo. ‘già avvertito' che quando andai all’Etna, 
il, sup vertice era in due diviso , e che una 
delle sue punte ossieno picciole montagne al- 
zatasi ,tl’ un quarto di .miglio' sopra dell’ altrà. 
Non prenderei meraviglia se udissi dire che in 
qtialche nuova e gagliarda eruzione quel mon- 
ticcllo più alto fosse caduto , e che i due cra- 
teri ridotti si fossero a pn solo di ampiezza 
maggiore. Tali cadute sappiam pure avere tal- 
volta sofferte il vertice del Vesuvio , e desse 
sono naturalissime. Sembra qerto che le parti 
più eminenti dell’Etna, e così diciamo degli 
àltri monti che dalle loro sommità vomitali 
fuoco , abbiano' le fondamenta su i fianchi della 
voYagine che ad infinita priffondità si estende. 
Ora in un forte scuotimento di terra', in un 
urto violentissimo di lava che -tenti sboccare, 
nulla- evvi di più facile che qùelle fondamenta 
crollino e scoscendano,, e che in conseguenza 
il cacurtie del -vulGano precipiti e in quel. ba- 
ratro si perda. 

. 'Queste rovine però non . hanno da tempo 
iinniemorabile prodotto un 'qualche riflé'ssibile 

(’) Veggasi la Tav. I. ' ■ ■ 
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abbassamento alla suiiiiuìtà LlelPElna, cOiicius- 
si.achè le perdite cagiomile da alèune eruzioni 
vengano riparati; da .altre che seguon dappoi. 
Lo argomento da do •fenomeno, clje suol es- 
sere inseparabile dal vertice deirElpà , e che 
per rara fortuna non -si osservava' quando , vi 
andai , voglio dire ì ghiacci e le nevi. Se'i nei 
tempi andati per la rovina di una gran parte 
del sommo dplla montagna *fosse ella divenuta 
considerabilmonte piq bassa ^dve adessoy egli 
è certo obe per sorgere in un .clima assai dol- 
ce , le nevi - e. i ghiacci continualo non {avreb- 
bero a persistervi nelle nraggiori vampe ' della 
state, come ci persistono presentemente/ iVhi 
questo eterno soggiorno delle nevi é de’ glii.'ftoi 
■ Sii l’Etna ^ decantato da tutta raiiticbilà. E 
im tal /fenomeno per esser veduto non esigeyà 
la vicinanza degli occhi , giacché possiam mi- 
rarlo da lungi ben ')cento miglia ; Adscendit ea 
Bégio ( parlando della suprema regione del- 
1’ Etna cosi Eazello )'prtA,s«m niillia Xrt , 
quùe per hyemttn tota, nivibus ojbsita y. eoctre- 
misque Jrigoribus riget : per ^aestatem , quoque 
unita sui parto nec canit^, nec gela carct: 
quod equidem^adutiratione^dignuni’est ; cum 
vcrtex incendia prope sempiterna jugi fl.am- 
marum eructatione inter nives ipsas parlai , 
enutrial, de continuet (loc..cit. }. 

Con questo scrillqrjg quadrano Solino e Si- 
ilo Italico , il primo de’ quali ha : Mirane est 
quod in illa ferventis naturae pervicacia mixtas 
fgnibus ( Etua> ) nives pipfert :• et licei vhstis 
cxundet incendiis , aprica . canicic perpetuo bru- 
maleui dotinet faciem { bb. XIV 
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E ,U seconilo 4 ' . 

‘Sommo caoa Jugo oohibej ( mlrafiilr dictu ) 

* yicinàm flammis glaciem , arternoijut; rigore.' 
t Ardentes horrent Seopuli, liat %rrtù:e erUi 

.Collis bjrems f calidaqut nivem (rgil airm fisritia. 

’ .1 . : • . . Cap. XI., 

^ ' 

I E gbcchò ho recato i versi if un poeta , 
piacemi far uso di quelii di< altri due ^ Ctàu- 
diano , vpglio dire , e Pindaro, troppo essendo 
chia|'Q, 'che’’qi» la poesia non" - Esprime' che una 
palpabile vcHtà. / ■ 

- Sed qiiamvis rtitiiio J'ervens' exuheret .aestis , 

. ~Smt nivibus servare fidetìi / pariterque J'nUllis ' 
I){irrscìt glacirs.^ tanti secura raporis^, 

^ Arcano dcjènsa 'gefu , futnoque fidcli 

Ldmbit contiguas innoxia Jlamma pruinas. 

/ ■_• . , .De B.ap. Pros. 

.Cosi il Poet a latino. Ma un* ritratto pi& espres- 
sivo dell’ Etna coloriscono- i ' versi dpi greco 
Poeta, dipiiigeiulola non solo quale' etèrno’ vi- 
vajo dUnevi, ina ‘come colonna del cielo, dan- 
done così a divedere la straordinaria sua al- 
tozza : % ' * 

KtW S' Mxvx nràvm; lU'ovoi 

riOityx. I 

-* Egli è poi rilevantissimo nel presente pro- 
posito, che fioriva Pindaro cinquecento anni 
prima dell’Era cristiana, 

' l)opó, questo non sì "breve ma opportuno 
sviamento j tornando al Til delle narrazioni per 
me intèriHesse, ragionerò brevemente d’nn fe- 
nomeno risguardante il fumo che eollevavasi 
dal cratere deU’Etna , veduto ‘diversatueotc da 
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Brydone , da Bolvl» e da hmj. Naira dunque 
il primo che i fumi dell’etnea fornace tessendo 
più pesanti dell’aria die li circojida, nel 1 mo- 
mento che esteono del cratere , in • vece di 
ascendere, come gli altri fumi rotolano a; guisa' 
di torrente giù per la nroiìtagiia,- finché giun- 
gano a quelli} parte et^josfera dotata delia 
medesima- graviti» -speoifica di essi;, '©..allora 
orizzontalmente si stendoiio* Per i’oppos^to- i 
fumi veduti da Bordi rie’' moménti, in cui 'l’ a- 
ria era, m calma - salivano • altissimi e’ diritti , 
poi ricadevarìo ili sembianza di fiocchi, bian- 
chicci sul giogo del molile. Noti òso mettere 
in dubbio questi due fatti , senza però avere 
o.sServato nè l’ uno. nè l’altro. Le .due .Jiiriiose 
colónne da me ^vedute , malgrado il venir- pie- 
gate dal ventò , ascendevano però cop P usitaUi 
prontezza de’ fumi ordiifarj; prova sicura d’es- 
Sere -assai più leggiere dell’aria ambiente,' e 
giunte' a grande elevatezza , e colà massima- 
mente rarefatte , si dileguavano. Óltre la gra- 
vitò dell’ aria su f Eùià , diversa in tempi di- 
versi, colai discrepanza ' ne’ feiionieiii tra i 
due nominati autori e me pbò- ancor provenire 
dalla diversità del fumo ora più lieve, or 
meno dell’ aria , che lo attornia. Ed essemlò 
il fumo di diversa natura, contbrnie le materie 
che- il generano , cotesto divario nella speci- 
fica gravità sua ci indurrebbe maf nella cre- 
denza che i' corpi che ai-don là- dentro sìeno 
specificamente diversi ? ' . . '1 

Gli.eflétli dell’aria sul mio corpo, e sa quello 
di aicuni de’ cilali yiaggiatóKÌ , furono pur .di- 
scortluiiti alle cime dell’ Etna. Quivi la sotti- 
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gliozza di colai fluido rendev^a diflicile la respi- 
razione nel cavaliere • Ilaniilloii ; e maggiore 
•difllcollk sembra che provasse il conte Bordi, 
- che dice: «La rarità deiraria su questa moii- 
»tagna è sensibilissima, e rende quasi questo 
»> fluido ^inetto alla respirazione u. Per l’ioppo- 
slto Riedesel i\oii |ié soflerì , o almeno, po- 
chissimo , siccome raccoglieili' dalle stesse sue 
parole^: « Non ho trovato , secondo che lo as- 
» Sicurano diversi^ viaggiatori , l’aria rarefaUa 
»e assottigliata per modo , che impedisse o 
» almeno che incomodasse di molto la rc'spi- 
jM-aaiòne ». Brydone non ne parla, e il suo 
silenzio ' m’induce nella persuasione che non 
ne provasse voruri travaglio. , 

lo, il' mio- servo e le due guide non' sof- 
frimmo punto per l’aria. Salvo gl’incomodi del- 
r aflunnosa respirazione nati dalla somma dif- 
ficoltà di arrampicarci su' le greppo e i dirupi 
che nccercliiano il soprdcciglio della montagna, 
giunti alta cima , e col riposo ristorate le mem- 
bra oppresse per la stancliesiza , non /provammo 
più molestia di sorta per'tutto il tempo che 
soggiornammo lassù , o ascisi , o dalla curio- 
sità trasportati in varie parti' degli orli del. cra- 
tere. Lo stesso afl'ermd Borelli : bene 

respiratio in cacunùne Mùiae absohiturf ac 
in locis subjectis campcslribiis. 

Della diflicile respirazione provata da coloro 
'die viaggiano su gli altissimi monti , come pure 
di altre' p'enose incomodità che gli allliggono, 
favellano diversi scrittori, ma a mio avviso 
me^io di tolti il sig. de Saussure ne’ suoi Viaggi 
alpestri ) e le diverse sue osservazioni- mi sem- 
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brano acconce a render ragionp dj questi di- 
varj su l’Etna. Ove la elevatézza sul livello del 
'mare sia di pertiche , o in quel torno , 

S u ale ha egli scoperto esser quella del Monte 
ianco ,> allora ogni individuo ne patisce più 
o meno ; come avvenne a lui j e a diciàkinove 
persone che lo seguivano , allorché nell’agosto 
del ij 8 '] sali sul medesimo. Ma ove quest’al- 
tezza sia molto minore, per esempio di, 1900 
'pertiche, v’ha, di quelli che,^non ne soffrono, 
siccome ha sperimentato in lui stesso questo 
'Naturalista^ quantunque confessi che comin- 
ciasse a sentirne fastidio , salendo più alto. 
Siamo ancor privi di sicure osservazioni in- 
torno alla precisa altezza dell’ Etna: e. la di- 
versità delle misure datene da diversi Fisici 
ne mostra l’incertezza. Siccome però il sig. 
Dangios, già astronomo di Malta, misurato 
aveva geometricamente questo monte nel 1 787, 
cosi il Pubblico a schiarimento di questo im- 
portante punto aspetta ansiosamente uf vederne 
a luce i risultati. Frattanto, per la considera- 
zione ' delle misure fin qui prodotte, l’altezza 
dell’Etna sul livello del mare non arriva forse 
a 1900 pertiche ; e però intendiamo come quivi 
là respirazione in' più persone nott' rimanga 
offesa, comecché succeda il contraria in altre, 
dipendendone la differenza dalla diversa ro- 
bustezza e abitudine del corpo degl’individui. 

Dopo l’avere per più di duo ore pasciuti 
gli occhi dentro al vulcano, che é quanto dire 
nella contemplazione di uno spettacolo che nel 
suo genere all’età nostra é unico al mondo, 
passai ad essere spettatore di un’altra scena 
Spallanzani, Voi. L 14 
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unica ella pure per la luolliplicità , bellezza e 
varietà (logli óggellj .che ci presenta. Di fatti 
non eyvi forse regione eminente sul Globo che 
in un sol punto ci scopra una sfera si ampia 
di ìnare e di, terre , come il giogo dell’Etna. 
11 primo de’ suj)erbi aspetti che si ofire "alla 
vista, è l’estensione quanto ella è grande del 
colossale suo corpo. Nell’umile regione di Ca- 
tania levando altissimo gli occhi , miriamo , 
gli è vero, questo re de’ i^onti ergersi in se 
stesso e sollevare l’altièra .testa sopra le nu- 
vole, e con geometrico guardo lo misuriam 
dàlia cima al piede , ma non lo veggiam che 
in prolilo. Ben diversamente nel suo più rile- 
vato alzamento , quanto egli sia , tutto in un 
girar (f occhio -ci appare : e la prima a ferire 
la vista , e più alEosservatore vicina , si è la 
sublime regione che per la eopia delle nevi e 
de’ ghiacci , onde la più parte dell’ anno è se- 
polta, zona frigida possiartrnominarla^ ma che 
allora non d’ altro' era vestita , o piuttosto in- 
gombra ed orrida , che da uno scon^iiglio di 
acogli spezzati e greppi scoscesi; qua sovrapr 
" postisi e caricati addosso l’uno dell’ altro là 
separati , diritti in piè , torreggiànti , spaven- 
tosi a vedere, impossibili a sormontare. E verso 
la metà della zona pendendo "allora in aria un 
gruppo di nuvole temporalesche dal sole ir- 
raggiate e tutte in. movimento , si accresceva 
.la bizzarria ‘dell? aspetto. All’occhio più basso 
disceso apprescntasi la region di mezzo, che 
per ' la dolcezza del clima merita jl nome di 
zon|i temperata.; e le numerose sue selve a 
guisa di veste lacera ne ricuopiono la nudità' 


Diyiiizecl by 


Googli 



CAPITOLO Vili. 2 I 1 

della montagna 3 interrotte però da «na mol- 
titudine di monti minori , che dovunque' ?»1- 
trove fossero , si • mostrerebbon • giganti , ma 
allato delPEtna sembran pigmei, E T origine 
di cotesti monti è pur dpvuta^ alle eruzioni 
fuoco. Contempla Gnalrneote l’occhio ed am- 
mira J’infima regione, che pel forte calor suo 

E uò arrogarsi P appellazione di zona ardente , 

I più estesa di tutte, adorna e lieta di belle 
abitazioni e castella , di- care collinette e fio- 
rite costiere , e terminata da ampie falde‘, sii 
le ^ali siede' a ^mezzodì la vaga e difettosa 
Catania , cui fa specchio il ticin mare. 

Ma non solo da quella enorme eminenza del 
Globo discopriamo per attórno tutto il còrpo 
dell’etnea montagna , ma l’intiera Sicilia , le 
diverse città che la, nobilitano , le varie alture 
de’i^ntij.i distesi piani "delle campagne, i 
fiumi che vi serpeggiali per entro, ec. 3 estèn- 
dendo più oltre il guardo, veggiajn Malta in 
barlume, ma con sorpfendente chiarezza i con- 
torni di Messina, la massima parte della Ca- 
labria 30 ’Lipari , e il fumante Vulcano, e l’av- 
vampante Stromboli, ,e il rimanente dell’ Isole 
Eolie 'a noi sembra di àver sotto i piedi , e 
facendoci chini, di tqccar con le mani. 

On altro oggetto non men superbo e. gran- 
dioso si era la sterminata pianura dei sotto- 
stanti "mari che mi attorniava/; e mi portava 
l’’ occhio ad immense distanze, fino ad unirsi 
lembo a lembo coi cielo." . ' 

Se assiso in sì gran ' teatro di maraviglie 
provava inetTabil diletto per la rnultiplicilà e 
vaghezza dei punti- di veduta onde era "attor- 
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niato , minore non era la contentezza e il giu- 
bilo ch'io sentiva dentro me stesso. Il sole si 
accostava al meriggio; nè essendo offuscato 
da alcuna nebbia , faceva allora sentire la vi- 
vifìcante sua forza ; e il termometro marcava 
il grado decimo >opra del gelo. Io adunque 
mi ritrovava nella temperatura che è la più 
amica dell’uomo: e l’aria sottile ch’io respi- 
rala , quasi che fosse interamente vitale, pro- 
duceva un vigore , un brio e una leggerezza 
nelle membra^ e un’ agilità e svegliatezza nelle 
idee, che a me pareva d’essere divenuto quasi 
celeste- ' 

- Ma non senza rincrescimento mi convenne 
in fine di allontanarmi da quella scena incan- 
tata^ per aver divisato di dormire l’entrante 
notte a S. Niccolò delf Arèna , troppo memore 
del disagiato Ietto durissimo fornitomi dalla 
Grotta delle Capre. Ma nel mio ritorno da 
questa ardente montagna a Catania deliberato 
aveva di prendere altra via, per ricercar cose 
onde rendere vieppiù fruttuoso quésto mio viag- 
gio. Quale adunque fu la strada eli’ io 'tenni , 
e i nuovi oggetti che mi si pararon dinanzi 
e che m’ istruirono , piacenii fame parola nel 
seguente capitolo, per non allungarmi in que- 
sto soverchiamente. , 


•> 
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/ 

r* 

Ritorno dal monte Etna a Catania. , 

Curiosa maniera adoperata dall’Autore per discendere 
con facilità e sicurezza -dalla sommità dell’Etna. Ma- 
terie componenti la Tprre.del Filosofo. Ct^nfeitna- 
zione che la lava 'corsa nell’ottobre del 1707 era 
àncora interiormente penetrata' dal fuoco. Che i monti 
subalterni nei dossi aell’Etna sono d’origine vulca- ‘ 

^ nica , non è questa osservazione nuova , ma antica. 
Probabilità che Monte -Rosso sia stato il risultato di 
una parziale eruzione , non comunicante col cratere 
dell’ Etna. Qualche altra eruzióne avvenuta su i fian- 
chi dell’ Etna , senza avere avuta relazione col detto 
cratere. Estrema inopia di acqua nei paesi abitati 
dell’Etna ' per la lunga serenità del cielo. Incomodi 
grandi indi provenuti. Toccante avvenimento osser- 
vato. Scarsità dì fontane ordinaria alle contrade vul- 
canizzate. Scogli' de’ Ciclopi conformati a prismi : 
non però tutti. Loro zeoliti. Vetrificazione di que- 
ste zeoliti col fuoco nostrale. Polarità in alcune lave 
degli Scogli de’ Ciclopi. Falso che l’Etna abbia po- 
mici , come pretendono il conte Borch ed altri. Ani- 
mali osservati nella regione mezzana e sublime del- 
1 ’ Etna. Due musei in Catania , già noti agli stranieri. 

Un terzo poco piò che nascente , ma pregevolissimo 
anche ne’ suoi principj. Stòria naìiirale poco colti- t 
vata a Catania nella parte concernente il regno mi- 
nerale : non cosi nel regno animale. ^ 

Il sormontare la repente e grand’ erta del 
cono dell’Etna, quantunque in dirittura non 
più lunga d’ un miglio j mi costò, siccome ac- 
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Gennai , tre ore della più penosa falica. Non 
a dirsi della- iiiaggiore'brevilii del tempo im- 
piegalo nel discender da lei ; ma colai brevità 
superò di molto la mia espetlazione. Mi ac- 
corsi che a fare quella discesa nuli’ altro si ri- 
cbiedeva die il fermare , stabilmente il piede 
su qualche grosso pezzo di scoria y e il so- 
stenersi dirìtlo ed 'equilibrato della persona , 
poiché quel pezzo al più picciolo urto all’ in- 
giù che riceveva dal mio corpo , sdrucciolando 
velocemente per' là china , mi trasportava a 
notabrl distanza; arrestatosi poscia tra via da 
altre scorie che avanti cacciava, e che in gian 
numero si accumulavano" attorno di esso. Al- 
lora al -di sotto di, quel cumulo cercava io 
altra grossa scoria , su mi potessi, come alla 
prima , appoggiarmi , la quale Con i’i stesso suo 
discendere mi faceva correre un nuovo tratto 
di' cammino; e aveva solo in- questi miei scor- 
rimenti l’ avvertenza di romper Furto col . ba- 
stone alle scorie che ^ yenivau dietro di me, 
acciocché, ai piedi non mi fosser hoci ve. Usando 
di tali industrie, in pochi minuti era già al 
termine di quella discesa. 

Poco sotto il. ciglione dell’Etna giacciono 
le rovine di un’ antichissima fabbi^ca , chia- 
mata la Torre elei Filosofi) j per' credersi da 
molti che abitata fosse da Empedocle , a fine 
di soggiornare in un hiogo opporlunissimò per 
osservare gTincendj etnei. Altri 'awìsapo che 
questo fosse un tempio ove gli Antichi faces- 
ser sacrifici agli Iddj. Né vi è msanoato chi 
abbia pensato che questa fosse una vedetta 
fabbricata dai Nonuandi per esplorare gli an- 
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damenti de’ nemici , c per renderne intesi con 
qualche segno i differenti- corpi di truppe sparsi 
per l’isola. Ognuno si accorge che questi ed al- 
tri sentimenti , che tralascio per brevità , sono 
inconcludenti, per decidere qualche cosa'di so- 
lido intorno a questo diroccato edificio , il 
quale d’altronde poco può interessare la sto- 
ria. Confesso 'di non averlo visitato nel mio 
'viaggio all’ Etna , condotto per altra strada dalle 
mie guide.; Nè avrei 'avuto a pentirmene, se 
dopo riflettuto non avessi che la grande an- 
tichità di quella fabbrica può mettere in cu- 
riosità di esaminarne J materiali , se latei'i^j 
cioè , ovveramente vulcanici.- Il perchè resti- 
tuitomi in Italia , pregai per lettere il sig. abate 
Francesco Ferrara 'di Catania , assai versalo 
negli studj naturali , che volesse prendersi la 
pena di staccare egli ste.sso diversi pezzi dallà 
Torre del Filosofo , e mandarmeli a Pavia , 
come si compiacque gentilmente di fare. Le 
materie pertanto oudé è costrutta sono le se- 
guenti. Constano primamenlef di un cemento 
di calce, 'che cól volger vdegli anni è divenuto 
carbonato calcare , al qual cemento sono in- 
corporati a gran numero nere scorie cellulari 
di lava,. ma dalla manò del tempo snaturate 
per modo, che in più pezzi sono esteriormente 
divenute polverose e interiormente friabilissi- 
me. Inoltre i sorli che comprendono , perduti 
alla superficie delle scorie i naturali lineamenti 
ed Ogni lustrore, sono divenuti teneri a se- 
gno , che la punta di un temperino per tutto 
li morde. In secondo luogo al detto ceménto 
vanno attaccale due fatte di lave esalanti nelle 
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rotture odore argilloso, e aventi per base'nna 
roccia di corno. Una di queste e compattis- 
sima e durissima, ferrigna nel colore, di grana 
fina , e sparsa di numerosi punti di feldspati. 
È atta a ricevere un elegante pulimento. L’al- 
tra lava , di color bigio, ha tessitura piuttosto 
rara , ma incredibile è la copia de’ feldspati 
che rinserra , per cui al chiaro lume dèi sole 
mirata con lente si dà 'a veder brillantissima. 
I componenti adunque di questa fabbrica, qual 
che ne fo.sse una volta la destinazione, sono 
stati in parto presi dal luogo, aggiuntovi quel 
cemento di calce per procacciarne la neces^ 
saria saldezza (i). 

Feci poi di nuovo il traverso per la lava 
colala nell’ottobre del 1^875,6 passato essendo 
per un luogo diverso dal primo , mi abbattei 
vicino ad altro sito infocato; quindi entrai 
sempre più nella persuasione che la parte in- 
terna e Centrale di quella lava covasse tuttora 
vivo e poderoso il fuoco. 

Giunto dappoi alla mezzana regione , io salii 
sopra alcuni di que’ monti da me veduti dal 
sommo dell’ Etna , e che per la conica figura, 
e per l’ affossamento che portano in cima, pa- 
lesan chiaro d’ essere produzioni del fuoco (2). 

(1) Leggo presso qualche viaggiatore', trovarsi alla 
Torre del Filosofo rottami di mattoni e di marmi. Ma 
per attestazione dell’ abate Ferrara tai rottami più non 
ci esistono. 

(2) L’ osservazióne che queste montagne sono vera- 
cemente vulcaniche , io la credeva recente , spettante 
cioè al cavaliere Hamilton , che ne descrive la forma 
conica e il cratere, ossia l’incavo alla sommità} ma 
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Vidi di falli che portan ^^seco le veraci im- 
pronte di questo agente struggitore, risultando 
d’un accQzxa mento, di . lavo ; di scorie e di 
vulcanica arena. 

la trovo vecchissima, giacchi; parla di questo fatto il 
Borelli , anzi jpriroa di lui il Fasello. Exiant (cosi il 
primò ) nedum in swnmitale Etnae , sed edam in rjus 
dorso campeslres voragines , qitat habent fere omncs 
peculiarem monticulum àdinstar verrucae in animalis 
cute exporrectae t, suntqiie praedicli colles valile ac- 
clives', habenlque figurani coni, acufanguli piatto pa- 
rallelo basi dissecti , et in summilnte cuiuslibet eorum 
sinuosa cavitas repen'lùr , a qua olim flammae . are- 
nae , et glareae exierunt { I. c. ). E sappiamo che per 
eiarea egli intende la lava, giacché di latti a Catania 
la chiamano sdora. E assai prima Osservate aveva e 
descritte queste vulcaniche montagbette Fàzello: plu- 
rimos praeterea numerosos , et editos offendirnus col- 
les , quorum cacuminà voragines , licet silvescentes , 
exhibebant. . Eos 'veterem esse maieriam ex visceribus 
Monlis olim proditarn , postremi projluvii hiatus * qui 
similcm fere formam , enalasque recens habel arborei, 
arguebat { 1. c. ). 

E leggo ripetuto il medesimo dal D’Orville / quando 
nel 1727 visitò l’Etna. Colles hi non solum circa 
magnum eraterem ( jEfnae ) , verum edam inde per 
circuitum viginti mille passuum , et ultra in toto Monte 
dispersi sunt. Omnes hos colles aliquando igneam mq- 
teriam e summo vertice ejecisse omnia suadent ; et in 
multis hufus rei adeo aperta extqnt vestigio , ut nèmo 
dubitare possit. Quin ipse- in eulmine collis illitu , 
quem metae simi lem diximus , positus in verticibus 
nonnullorum crateras depressos , et piane umlique la- 
pidum exuslorum congerie circundatos animadverti 

Sicché la descrizione dell’inglese Jfaturalista di que- 
sti curiosi monticelli vulcanici era stata preceduta da 
quella di uno scrittore siciliano , di un italiano e dì 
un olandese , tutti e tre testimoni oculari. 
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Ma qui mi cade in acconcio il fare attorno 
a questi monti una breve considerazione! U 
loro nascimento deriva egli d^lle squagliate ma- 
terie nell' immenso abisso dell'Etna rinchiuse, 
che per l'eccedente altezza non potendò salire 
fino al cratere , sbocciate sieno da’ suoi fian- 
chi . e generato abbiano uiui volta cotesti mon- 
ti ? O più veramente sono eglino stati prodotti 
da incendj e da eruzioni particolari per nulla 
comunicanti con la sterminata fornace che 
métte foce dentro aj cratere ? So che il co- 
mune de’ vulcanisti si atterrà alia prima sup- 
posizione , anzi che ne sarà persuaso in guisa 
che^riputerà disprezzabile la seconda : e veggo 
che in generale ove, ai fianchi d’ un principale 
monte ignivomo ne nascano dei subalterni per 
via di eruzioni , se ne tende ragione , ammet- 
tendo la prima supposizione. Così essendo molto 
più numerose le eruzioni di lave uscite dal 
cratere del Vesuvio , che da^^uello dell’ Etna, 
cercasi di spiegarne il divario, col dire che 
per la poca altezza del primo vulcano le lave 
possono facilmente superarla, quando le più 
volte sono astrette a forare di fiancò il secon- 
de , per non poter montare fino all'«levatis- 
siiiia sua sommità. . ^ . 

Convengo -di buon grado che assai delle 
volte ciò accada ; pure ha dei' casi in cui vi 
sono seducenti ragioni di ciedere che l'origine 
di- qualche monte laterale provenga, da parziali 
eruttazioni non comunicanti col principale cra- 
tere. Siane un esempio Monte Rosso. Nel mat- 
tino -degK Il marzo del 1669 fecesi una ben 
larga spaccatura , che non lungi dal sito dove 
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poi sorse Monte Rosso si allungò per di<*ci 
miglia in dirittura del somqio cratere dell’Etna 
t VW , Ta-v. I ). Similmente l’entrante notte 
degli 1 1 suddetto nel sito stesso dove ora 
s’ innalza questo monte, Si aperse un’altra grande 
squarciatura , da cui immediatamente vibrati 
vennero irameJisi globi di fumo , indi grandini 
di liquefatte pietre , prevj oirendi muggiti e 
scuotimenti di terrà. 'La seguente notte ne 
sboccò un fiume di lava , e il dì i 3 dello stesso 
mese oltre le pietre ne, uscì fuori un’immensa 
quantità di arena.' Durante intanto questo or- 
ribile spettacolo di sotterranei tuoni , di tre- 
muoti , di aprimento di tetra , di corrente lava, 
di grandinate , taueva pienampnte il superiore 
cratere dell’ Etna , e soltanto a quando a quando 
lasciava apparire quelle tracce di fumo legge- 
rissime che mostrava innanzi a quell’epoca, 
e che sogliono accompagnarlo ne’ tempi di pla- 
cidissima calma (*). Non so s’ io ' m’inganni 
dicendo, esser cotesto un plausibile documento 
del niun commercio 'della suprema bocca del- 
l’Etna con la novella apertasi . a’ suoi fianchi, 
e da lei più miglia lontana. Osservo inoltre, 
col citato Borelii che quell’ altissimo cratere con- 
servato avendo fino’ al venticinquesimo giorno 
di quel mese la quiete e il silenzio , io ruppe 
in seguito, infunando presso a poco coi me- 
desimi sintomi di fumo, di tuoni ^ di terremo- 
ti , di arene e di sassi eruttati e con la mina 
infine dei vertice suo nella voragine precipitato 
e sepolto. Sembra molto probabile che un tal 

(*) Borelii , foc. ciV. 
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miilamento avvenisse per la rottura delle moli 
sassose alla voragine antica e novella frappo- 
ste, per la quale rottura penetrando il fuoco 
e le eflervescenti materie, trovarono un altro 
sfogo alla cima dell' Etna. , 

Lasciar non vogliamo un altro fatto, nar- 
ratoci egualmente dal medesimo scrittore , il 
quale quantùnque non risguardi la formazione 
di qualche monte su i lati dell'Etna indepen- 
dentemente dalia corrispondenza col supremo 
suo cratere , ci autorizza però a pensare che 
qualche lateral voragine possa aprirsi , e sgor- 
garne torrenti infocati , senza esservi cosi fatta 
comunicazione. Tanto avvenne nel i636, nella 
qual epoca a nove miglia dall'etnea sommità 
restò squarciato il suolo in due luoghi , donde 
uscì una doppia corrente di lava, senza che 
inai' in quel tempo mandato avesse fuori fuoco 
o fumo il vertice etneo. Ed è assai presumi- 
bile che ci sarebber conte altre eruzioni, altri 
monti in somigliante guisa pullulati attorno al- 
1' Etna , se gli antichi studiato avessero e pub- 
blicato gl' incendi! di un tal monte , siccome 
hanno cominciato a farlo i moderni. 

Quali che esse siéno le materie generatrici 
e conservatrici dei vulcani ^ basta che esistano 
ed accendansi in un luogo che non abbia co- 
municazione col vulcano centrale , per dar na- 
scimento ad eruzioni e à montagne' parziali. 
Il che è naturali.ssimo talvolta ad intervenire. 

Dormito che ebbi a S. Niccolò dell’Arena la 
notte precedente il giorno cinque settembre , 
ne partii prima del sorger • dcjl alba , avvian- 
domi agli Sco^i de' Ciclopi^ celebri per le 
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lave basallifornii onde sono costrutti. In que- 
sto avanzo di viaggio camminai sempre sopra 
le lave, sa le quali fabbricati sono più villaggi 
che traversai j ma poco prima di giungere a 
quegli Scògli , mi abbattei in un oggetto che 

Q uantunque alieno dal presente argómefuto, pure 
sentimento di umanitl( e di compassione die 
in noi risvegliasi in veggendo.le infelicità e i 
patimenti de’ nostri simili, non mi fiermette 
di passarlo in silenzio. Se il monte Etna in 
ogni tempo è poverissimo' di fontane, allora 
lo era anche di più, trascorsi, essendo ben 
nove mesi da che cadutà non era una stilla 
di 'pioggia dal cièlo. L’ acqua piovana che que- 
gli abitatori racfcolgono nelle cisterne essendo 
già finita, stretti erano di andarne in accatto 
presso alle falde del monte dove ancor rima- 
neva qualdie rarissima fonte. Ed io oltre Tes- 
sermi accorto di tanta penuria per aver com- 
pera a prezzo più caro l’acqua nel viaggio 
all’ Etna , che il vino a Catania , ne rimasi 
vieppiù convinto, appena che uscii di questui 
città, per avviarmi a qftel vulcano, ivi incon- 
trato avendo. più donnicciuole che con barili 
pendenti da somieri venivano a prendere e 
caricar acqua, attingendola • ad una polla vi- 
vace che usciva dàll’uno de’ lati della pubblica 
via. Ma lo spettacolo più toccante fu nel mio. 
ritorno in vicinanza di Jàci, quando mi ab- 
battei in un centinajo e più di poveri inon- 
tauai dell’un sesso e dell altro, colà recantisi 
per dissetarsi ad una vena di acqua che rom- 
peva di mezzo alle lave. Compassionevole cosa 
era il vedere quegli infelici , tutti a piè scalzo, 



333 VIAGGI ATXK RIIE SICILIE 

soLlo un cocentissiiuu soie , quale si faceva 
allora sentire in quell' umile luogo , riarsi e di 
sudore grondanti pel sopraccarico di capaci 
vasi dì terra su le spalle o sul capo , e pel 
disastroso viaggio di dieci miglia , per arrivare 
a quella fonte di acqua. E appena che questa 
da lungi vedevano , raccolto il poco di lena 
che lor rìhaaneVa , affrettavano gli stanchi pas- 
si , e giuntivi sopra , la bevevano a gran sor- 
si , senza per qualche tempo staccarne le labbra. 
Ma la compassione in me si accrebbe all' udire 
da essi che ogni dì condannati erano a sì pe- 
noso travaglio , che è quanto dire per l’ intiero 
corso della jgiornata, faticando dal nascente 
sole fino al meiiggio per condursi dal nativo 
paese a quella fontana, e dal meriggio fino a 
notte bruna per restithirsi a’ loro abituri , e 
con.solàre con tal refrigerio le assetate lor fa- 
miglinole. PJel mentre ch’io m’ inteneriva su que- 
sto xacconto , uno fra loro,, che era un gar- 
zoncello di tredici anni , ' volendo trarsi dalle 
spalle il vaso e riporlo su la terra, gli scappò, 
non so come di mau« , e nella caduta s'in- 
franse. È ben dilHcile ch’io con parole sapessi 
esprimere l’improvvisa costernazione, le sma- 
nie è il dolore che lo trafisse, accompagnato 
da calde lagrime e da voci interrotte, espri- 
menti la sua sventura, e le triste conseguenze 
che per lui stesso temeva per la impossibilità 
di confortare i parenti' con l’aspettato ristoro. 
Ma tampoco non saprei divisare, la contentezza 
e il giubilo in lui nato^ è il vivo sentimeoto 
di gratitudine verso di me j per aver potuto, 
con tenue moneta ch’io gli donai , provvedersi 
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in un borgo vicii>o dì un altro vaso onde con- 
durre a lieto fine la durissima dimezzata fatica. 

Non è però il solo ijjonté Etna che di sor- 
genti scarseggi; conciossiachè somigliante pe- 
nuria io l’abbia osservala alPlsole Eolie, sic- 
come a suo luogo vedremo. E forse il mio 
pensiere nòn erra, se opino avverarsi la stessa 
cosa in altre, contrade vulcaniche. E a me sem- 
bra di vederne la ragione assai chiara. Le piogge 
cadenti su montagne di tal natura o si abbat- 
tono in bibaci tufi, oppure in inateiàe scoria- 
cee. E allora penetrano profondamente, senza 
ne’ siti più bassi uscirne dalla superficie, non 
trovando strati argillosi o lapidei che le trat- 
tengano: siccome somiglianti strati sono fre- 
quenti ne’ monti non vulcanici, ^ove appunto 
i gomitivi, le polle, le sorgenti, le gronde, e 
i grossi capi onde hanno origine v fiumi,, si 
trovano abbondantis.simi, come cel manifestano 
TAppennino e l’Alpi. Ovveramente cadoii le' 
piogge sopra lave fìtte e compatte, c 'allora 
senza punto internarsi scorrono lunghesso il 
loro pendio, formando bensì rivi, , torrenti e 
fiumi nelle piovose stagioni, ma non mai ve- 
raci fontane. E in più parti delfEtna, e no- 
minatamente presso la Grotta delle Capre mi- 
ransi alcuni ampli fossati al bàsso pendenti e 
nelle lave scolpiti, lavorio dell’ acque piovane, 
che dal lungo scorrervi sopra , le hanno per 
tal guisa incavate. 

D»e‘ ore dopo il mezzodì pervenni agli Sco- 
gli de’ Ciclopi. Isole anche si appellano , per- 
chè dattorno circondati dal mare, quantunque 
niente più rimoti di uii tiro di pietra dal licfo, 
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SU cui giace il Borgo di Trezza. Esser può 
che una volta facessero un tutto solo con le 
falde dell’Etna, e che da’ colpi di mare . ne 
sieno stati staccati : senza però essere impos- 
sibile che per eruttazioni parziali sboccati 
sieno dall’ onde marine. Con barchetta mi feci 
ad esaminarli , su le prime girandoli attorno , 
e considerandone attentamente la configurazio- 
ne , poi salendovi sopra , per Osservarne le 
parti. Salta subito agli occhi che alcuni di co- 
testi scogli non 'd’altro constano esteriormente 
che di colonne prismatiche, cadenti a piombo 
su l’acqua della lunghezza dove d’un piede, 
dove di due e talvolta di più. Ma è certo però 
che tale altro dei medesimi scogli non mosti^a 
la più picciola apparenza pi^ismatica , e che è 
interrotto soltanto da irregolarissime crepatn- 
re, per cui ne risultano pezzi altresi irregolari, 
siccome nel|e vulgari lave osserviamo. 

Gli Scogli de’ Ciclopi presentano un altro 
fatto, che non ha sfuggito gli occhi perspicaci 
del commendatore Dolomieu : ciò sono molte 
e diverse zèoliti bellissime che incontransi su 
la loro superficie, ed anche di mezzo alla loro 
sostanza, ove sieno piccioli vani e cavernette: 
e per buone ragioni egli avvisa che queste no- 
bili pietruzze dopo il raffreddamento delle lave 
abbiano avuta l’origine dall’ acque feltrate at- 
traverso di esse , e che tenevano in dissolu- 
zione le molecole idonee al producimento delle 
zeoliti. Inutile opera sarebbe eh’ io ^ qui impie- 
gassi la penna nel descriverle , dopo che lo ha 
fatto sì bene il lionese Naturalista. Quindi dirò 
soltanto ciò che mi è avvenuto di osservare 
in esse, soggettandole alla fornace. • 
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IJualora' dunque alcuni pesszetti’ .di lave stac- 
cate da questi scogli, alle 'quali sono . aderenti 
le zeolib, si lasciano per qualche tempo a que- 
sto fuoco, e dopo il ralfreddamentò si osser- 
vano, tali ne sono i risultati. Le zeoliti senza 
che la lava matrice abbia .sofferto una piena 
fusione, sì veggono vetfifiegte, e corsa taluna 
su la ^uperlicie della lava > formando una sfo- 
glia di. vetro 5 ma le più si ritondano in glo- 
bei.li che, pel lucido lattato che hanno, somi- 
gliano a perle. Sotto la lente, però manifestano 
molli peli, nati probabilmente dal subito tras- 
porto delle lave dalla fornace all’ aria fredda. 
Questo vetro è semitrasparente e' duro. Rom- 
pendo i pezzi di lava esposti al fiioco, ed esa- 
minandone le rotture, non si trova seguita che 
una semivetrificazione'- nello zeoliti. che vi son 
dentro. Qualcuna di coleste laVe zeoliticlie è 
di sostanza omogenea, ina tale. altra comprende 
piccoli sorli. Il .coltello calamitato Iraggé la pol- 
vere loro; ed è osservabile la polarità che ha 
taluna, mentre accostata per iin verso all’ago 
magnetico, lo tira a se, e per l’altro verso il 
respinge. 

Poche cose mi rimangono a dire per cohi- 
I pimento delle già narrate intorno alfEtna. II 
^ conte Borch non approvando troppo la rice- 

I vota divisionè di cotesta montana superficie in 

I tre regioni, infima, mezzana e sublime, ne'ag- 
I giunge una ^arta,;cbe è la.regione delle nevi : 
e ciascheduna delle quattro regioni viene da 
j lui suddivisa in più cantoni. Io non 'gli dispu- ‘ 

I terò colai sua sottigliezza, chè ignoro se ap- 
porti piuttosto chiarezza maggiore che confii- 
Spallamzani , Fol I . i5 
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sionc ; e solamenté farò una breve éonsidera- 
zioné sul cantone 'delle scorie della seconda 
regione, là ove dice: « Il cantone dellé scorie 
n ha una superficie di due miglia, tutta coperta 
» di pomici,, div ceneri, di scorie ,» (loc. cit). 

La.sciando a parte le scorie e le ceneri , io 
non so cosa nbliia egli int,esp per pomici- Il 
vero è che l’Etna non ne ha, siccome formal- 
mente statuisce Dolomieuj che sì minutamente 

10 ha esaminato ; e per andarvi , avendo io 
calcata presso a poco la strada fatta dal Borch, 
avrei dovuto trovarle, se stata, ve ne fosse. quel- 
l'abbondanza eh’ egli ' pretende. E il cavaliere 
Gioeni tra i prodotti della, eruzione del 1787, 
descrivendone uno che per la configurazione si 
accosta alle pomici cavernose di Lipari , nota 
esser questa "la prima volta che simil pietra è 
stata fornita dall’Etna (*). 

Nel mio viaggio all’Etna, e nel ritorno, ne! 
tempo che indagava. le cose vulcaniche, non 

(*) In questo eiTore.però non é incorso il solo Borch. 

11 cavaliere Hamilton, nel suo via^;gio alPEtna non 

trovò pomici. Pure che ci esistessero , fu assicurato 
diij canonico Recupero di Catania , quegli che , come 
è noto , non possedeva i primi princii'j della Litolo- 
gia. Il barone Riede.scl., che in. i]ueslo fumo di sapere 
non era forse superiore al citato Siciliano , dice ctie 
la pomice é nel numero delle pietre che vomita. l’Etna; 
e vi unisce la piétrit arenariir ^ produzione che per i 
veraci conoscitori della niiheralogia de’ vulcani è al 
pari delle poràici forestiera all’ Etna. E t|ualcheduno 
'di questi Autori avrà fucilmcnle fatip dire al sig.. Sage 
che l’Etna vomita ^run (/uaiitiià ih pomù-j. L’ origine 
di questo gro.sso abbagH.amciito vei-isimilincnte è nata 
dalla qualché simiglianza che per i meno octilati hanno 
con le pomici le scorif e le lave cellulari. , 
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omettèva di osservare se le due regioni più 
elevate eratio abitate da anùnali. Oltre l’avere 

10 jsomperato poco al di là di Monte Rosso 
cinque cotorni da un cacciatore {tetrao rujìis) , 
uccisi al lémbo, superiore, della regione mez- 
zana^ e che fatti arrostite a S., Niccolò dell’A- 
rena mi servirono di cibo gradito per il pranzo 
e per la cena, vidi, attraversando la stessa re- 
gione più' parussólc {parits cmajor, p. coeru- 
ieus), un nibbio (falco ndlviis*) ^ Ire gliian- 
daje (corvus glandarius) e due tordi (turdus 
viscivórus), e diversi corvi alla metà della su- 
prema regione JipÓAW corax, c. corone). Ne.s- 
sùn altro vivente mi si affacciò, salvo parecchi 
formicaleoni (/iy^r/neleo« formicarium) che den- 
tro la polvere delle la'vfe avevano i loro, tia- 
bocchetti^ e un angolo pòlveroso della Grotta 
delle Capre ne albergava diversi. . Predandosi 
da costoro altri minuti. animalucci che disav- 
vedutamente caggiono in quella lubrica . e tra- 
ditrice fossetta, e nominatamente le formiche, 
convien dire che quivi non manca-ssero tai vi- 
venti, r^uantunque allora non li vedessi.' 

La città di Catania, nV gioi'ni ch’io vi di- 
naorai,' ebbe per più versi di' che trattenermi 
giocondamente. I due Musei , l’uno del prin- 
cipe di Biscari , 1’ altro de’ Padri di S. Bene- 
detto , che oltre più cose relative alle arti e 
all’antiquaria, la più parte pregevolissime, sono 
anche forniti d’una collezione di naturali pro- 
duzioni , corrisposero alla molta espettazione 
che concéputa ne aveva per le vantaggiose de- 
scrizioni dei sigg. Riedesel, Brj(.done e Bordi. 

11 primo singolarmente va superbo di alquanti 
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pezzi rarissimi, e che iìgurar- potrebberó m 
ogni più illustre e più grandiosa raccolta. Ma 
in quella città comincia a fiorire uii terzo Mu- 
seo , pò'co -conosciuto fuori , perdiè nuovo.. Si 
dire che è anche bambino | ma questo 
jaiiibiiio però fin d’ rfra giganteggia. Il posse- 
ditore e il crqiitore è il cavaliere Gióéni. Primo 
suo ppiisicre fu quello" di unire in sua casa le 
p’’oduzioni più curiose e più infciessanti * del 
mare siciliano', ed’ ovvi riescito mirabilmente. 
Qui esistono più maniere di pesci a secco pre- 
parati, per la bizzarria ideile forme e per la 
rarità delle specie osservabilis^iMi. Netta nume- 
rosa famiglia de' piantanimali' qui non si desi- 
derano gli alcionj, 4e''antipati , le cellùlarie, le 
escare , le pennatule , le' sertullarie, le millepo- 
re , le isidi;-ma spiccano in singoiar maniera 
per la preziosità le madrepore e le gorgonie. 
Non vi mancano tampoco le principali qualità 
de’ crostacei di quel mare*, ma l’abbondante e 
scelta quantità dei testacei forma uno de’ più 
vaghi e -più speziosi ornamenti del Museo. In 
quest’ordine di viventi osservo cosa non altrove 
veduta , la quale concérne le conchigliette di 
loro natura minutissime, alcune delle quali non 
superano per la moie un granello di rena. La 
debolezza de’ nostri occhi non permettendo 
ravvisarle distintamente , possiam dire cb’ elleno 
si perdono nella più parte degli altri Musei ; 
non cosi nel Gioeniano. Sul fondo d’ innume- 
rabili tubetti sono incollate Coteste portatili 
abitazioncelle metodicamente distribuite , e la 
parte superiore d’bgni tubetto va corredata 
della sua lente ingrauditrice. Così l’occhio a 
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gran diletto ne ammira la’.vaghezza dei colon , 
la. bizzarria degli avvolgimenti, l’ infinita varietà 
bielle form^, ^li andamenti svariati delle a[ier- 
tUre' : e in;tanta picciolczza sfocano distinta- 
mente le sbavature, i risalti'j le creste, gli spro- 
ni', le'pnqterelle, i cordoncini, ec.: in'somma, 
in que’- punti di organizzata , materia , non al- 
trimenti che ^ngi- testacei' piò grandi, reggiamo 
che che servir possa non tanto di gradito pa- 
scolò ^gli occhi de’ cuùiosii, ,che di utile am- 
,raaestramento ai'.dotti, per caratterizzarne le 
specie. nelle molte disamine dal Gioeni fatte 
su questi acquatici animali,, si è egli distinto 
per la scoperta di un nuovo, genere di con- 
chiglia moltivalva, già. pubblicato, e distinguc- 
rassi vieppiù in somiglianti materie per altra 
operetta die, essendo io à Catania, gli stava 
sotto la penna. Ma oltre le produzioni marine 
hà egli, esteso le sue diligenze alle terrestri, 
e ia^ vicina • avvampante montagna era troppo 
idonea per l’accrescimento dell’ incominciala 
raccolta. Qui esiston di -fatti gli ésernpiari tutti 
di que’ corpi vulcanici) e nella moltitudine 
delle lave diverse ne ha egli trovato un genere 
novello che per la 'struttura viene da lui chia- 
mato fibroso. E ili grandissima istruzione ci 
riesce il vedere alle diverse specie di lave òon- 
trappmrsi le diverse , pietre e rocce primitive a 
cui appartengono. 

Non è meno istruttiva l’ubertosissima serie 
di testacei fossili da lui a sommo studio rac- 
colti al nord-est dell’Etna, situati al di là di 
trecento pertiche sopra il livello del mare, e 
somigUaDlissimi ai naturali , che ora vivono e 
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moltiplicaivn dentro a qudl' ac<|ue. ConcioSsia- 
cliè essclido anteriore agli annali della storia 
rallagnincnlo del mare a tanta altezza, quanto 
prodigiosamente antico esser dótrà quel monte 
ignivomo ohe a qiielTcpoca preesistevar? 

I prodotti di qui*sta contrada' della Sicilia 
vengono accompagnati -da qnclli dell’ altre sue 
parti. Quindi vi l'anno la. più qobile comparsa 
i suoi marmi e i suoi dia.sprii congiuntamente 
alle varie miniere e ai nobilissinii ingemma- 
menti di solfi cristallizzati. Ma .se molto com- 
mendabile è questo Museo per hr multiplitità 
e per la scelta delle cose in pochissimi anni 
raccolte, è pur meritevole di laude per l' esatta 
e giudiziosa sistemazione in ogìii sua parte ] 
condizione troppo necessaria in qualunque bene 
ordinata e veracemente istruttiva 'raccolta, e 
che desiderato avrei di vedere elTcttuata negli 
altri due indicati Musei. 

Mi .sono alquanto esteso nel descrivere que- 
sta collezione, sì perchè meritava d’essere co- 
nosciuta dagli stranieri , sì perchè andando 
eglino a Catania, potranno 'con essa rimanere 
istruiti di assaissimo produzioni che si trovano 
in queir isola , e nel tratto di mare che la cir- 
conda, le quali innlilnìente cercherebbero al- 
trove. ’ ' 

II cavaliere Gioeni è professore di Storia 
naturale nell’Università patria, la quale vanta 
pure alcuni altri chiari ingegni , massimaménte 
nelle lettere umane. Le scienze naturali per ciò 
che riguarda il regno fossile non sono le più 
coltivale} meno però credo io per indisposi- 
zion dì natura a cotale studio, che per man- 
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Ganza d’ incoraggiamenti. Non è così ncgiì' altri 
due regni. Avendomi in Catania onorato d' una 
gentil TÌsita diversi di que’ coiti signori, mi 
avvidi che più d’uno era con profitto versato 
nella lettura dei Bonnet, dei Buifon, dei Dulia- 
mel; tra’ quali si distingueva l’abate don "Fran- 
cesco Ferrara, quel adesso che fornimmi l’op- 
portunità di esaminare il materiale della Torre 
del. Filosofo. E il gusto per questi estesissimi 
due rami d^a Storia naturale, si farà ivi mag- 
giore é si spanderà attorno, dopo che con lo- 
devole' esempio il nominato sig. Ferrara iia^- 
timamente con le stampe riprodotta nella .sua 

{ latria la Conten^lazione della Natura del Fi- 
o&ofo di Ginevra , aqcresciuta , oltre alle mie 
annotazioni e,^e altrui , di un nùmero gran- 
dissimo di sue .proprie, piene di dottrina e di 
sensatezza ) le qum sempre più rendon pre- 
zioso un tal libro. 
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Loro vulcanizzar ione ' HDUk' agii Anticlii. Studiata da 

alcuni Muilerni. Largo campo ,di 'ossènrare lasciato 
^liillavda àgli alti4. clicucla e.Aliciida , due isole di 
^ipbrì , prima dell’Autore non esaminate da altri. 

- ' •- "* V . 

Clotcsle isole del iMedi terraneo , situate Ira 
la Sicilia c l’ Italia, denominalt‘^o//<;,^da Eolo 
riputato loro re,, e' più universalmente appel- 
late di Lipari j dalla principale e 'più grande 
che gode tal nome , quantunque diiirAntichiUt 
sieno stale riconosciute per vulcaniche , e per- 
ciò stesso si dicano anche vulcanie, solo però 
in questi ultimi tempi la lóro vulcanizzazione 
si e considerata come uno degli oggetti idonei 
ad interessare le ricerche del Fisico, e a pro- 
muovere lo studio della natura. Meritano quindi 
d’essere rammemorati i sig'g. Guglielmo De 
Lue, cavai. Hamilton e commendatore Dolo- 
mieu. 

Il primo approdato avendo nel 1757 aduna 
di quest’ isole, cioè a dire Vulcano, vi fece 
sopra alcune osservazioni , divisando singolar- 
mente le più notabili circostanze dell’ esteso 
suo cratere. * ’ ■ ■ . 

Quest’ isola f egualmente che quella di Strom- 
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boli, esercitò pure' la curiosità del secondo, 
quantunque le mitasse soltanto in' distanza , 
restituendosi nel , 1 768 da Messina a Napoli. 
I racc9nli. di qiiesti due Autori verranno da 
noi rlfeiìti e, discussi ai rispettivi Juoghi. 

V Ma dii contezze viricanicliè inGoitamente più 
estese e più interessanti ci |ia arricchiti il no* 
minato cavai, di Malta , facendoli® indubitata 
felle il sugosissimo suo libretto portante il 
titolo ^/(igg'io alle Isole' di LiparL\\ campo 
però dove egli ha mietuto era sì vasto , sì fe- 
race , che ha lasciato ^hiogp per novelle uber- 
tose raccolte. Dieci s.onp quest’ isole; e la di- 
mora fattavi è. stata ùr soli otto giorni, le sue 
circostanze non avendogli forse conceduto più 
lungo soggiorno. Vero è che il girò di taluna 
è assai breve; tua -certe pet essere minuta- 
mente- esaminate addimandano più -settimane. 
Tale si' è l’isola di Lip'ari,' che hajdi circon- 
ferenza diciannove miglia e mezzo alia base. 
Queste considerazioni adunque, anzi che al- 
lontanarmi dall’idea di spiare quella contrada, 
ne accesero in me il desiderio ; e il Libro 
stesso del Dolomieu diede 1 ’ ultimo soave moto 
a’ miei spirili. “ Nella descrizione da me fatta 
’>dell'Isoie Eplie (tali sono le espressioni sin- 
«cere e degne di lui, con le quali Gnisce i 
«racconti ) non pretendo io già di avere in- 
»>dicato tutto ciò che hanno d’interessante, 
«nè credo ^di averne esausti tutti i dettagli : 
«spero altresì d’ìmp'egnare i viaggiatori, che 
« possono disporre del 'loro tempo , a recarsi a 
«queste Isole, per istudiarle con attenzione, 
«promettendo loro una messe più abbondante 
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» della mìa». Ag^uhgo in fine, che due delle 
suddette isole , Felicuda e.Alicuda , non ven* 
nero da lui visitate:' ed' io aveva una specie 
di compiacenza nell' esaminarle io il primo. Ov^e 
questo Naturalista mi avrà prevenuto , non la- 
scierò di farlo sentire al Lettore , e narrando 
le cose mie non defrauderò mai della . dovuta 
giustizia le sue. 
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Stromboli: 


Fuochi di questo vulcado veduti di notte a cento mi- 
jglia vdi loutananzat Loro apparenti intermittenze. In- 
^ termittenze nei loro fumi gualcati di giorno. Andata 
deirAuV>re.a Stromboli, per un gagliardo libeccio. 
Torma di delfini incontrati nel viaggio. Straordina- 
ria' loro velocità nel nuotare. Fenomeni nei fumi 
del vulcano da Ticino o^ervati. Suoi scoppj. Rela- 
. zioni tra .1 -sintodii di‘oue||a vulcano e le vicende 
dell’ atmosfera , secoodo iVpinione .degli Strorabolesi, 
Pnidizioni dei tempi buoni o rei, debite da questi 
sintomi. ' Osservazioni su queste relazioni e vantati 
pronostici, fatte dall’Autore nella sua dimora di 35 
. giorni alle Isole Eolie. Fenomeni dì questo .vulcano 
osservati a due miglia dal cratere. Qualità di cenere 
piovuta a quel tempo. Qualità di arena che occupa 
una parte considerabile, dell’ isola! Sua. origine. Co- 
' struttura interna dell’ isola. Forti sospetti che il cra- 
tere dì questo vulcano, esistesse ab antico alia som- 
mità di Stromboli. Quest’isola formata d’un monte 
. solo , ma bicipite. Irrefragabili testimonianze che da 
un secolo e più il cratere di questo vulcano è si- 
tuato e getta infiammate materie verso la metà del- 
l’ altezza della montagna. Abbagliamento del cav. 
Hamilton nello' stabilire questo Cratere alla sommità 
del monte. Due luoghi per vedere agiatamente le 
grandinate del vnloano , l’ una sul mare presso alla 
montagna , 1’ altra su l,a cima di questa. Gita del- 
' l’Autore a questo primo luogo. Grandinate ivi os- 
> servale nell’ ore diurne e notturne. Fenomeni curiosi 
..che presentano. Sospetti, per credere poco fondate 
le universalmente ammesse intermittenze de’ fuochi 
di Stromboli. Deboli eruzioni in quel tempo dirim- 
peilo ad altre anterióii. Pendice di monte all’ ouest, 
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sito unico pel ipinh! le |;randin!itc cadnn nel mniiv 
Assurda s|)icpii7,ione dcpii abitanti dell’ Isole Eolie , 
perchè quel trullo' di mare deve cadon le prandinate 
non rìnianpa (|uusi inai riempiuto da queste materie 
vulcaniche. Spicpar.io'iie deirAulorei Sua pila al vul- 
cano , salendo la mnniaprva. Qualità di ipiesta via. 
Altezza .^di Stroirtholi. l'umi cocenti a.cido-sullùrei 
presso la sua sraumità. Coniunicanti intccinnneiìt^ 
coll’attuale vulcano’. . Ucliuuie di un antico cratere 
alla somniitii di Slromholi.’ Veduta ’-di lassù delle 
prandinate. Loro altezza peipehdicolare. Prove de- 
cisive clic il vulcano di Sti'oinhQli noi» è intermit- 
tente , come si vorrebbe da’ viaggiatori. Fondamento 
di credere poco proibndo il vano" del' "cratere di 
rpicsto vulcano, veduto a qualche distanza. Ondate 
ili fumo prorómpenti da Ire Liiophi del vulcano. Riesce 
all’Autore di accoshu]^ anctle'di più al viileauo. Cose 
^ osservate di giorno io <|uesto maggiore vicinità. 
Forma e struttura del cratere : lava fiquéfntta den- 
tro di esso: fenomeni di' questa -lava. Sue' grandi- 
nate. Poco o nulla intermittenti. Osservazioni falle 
di notte dentro idfq stesso cratere. Fenoméi» im- 
pensato e pauroso a vedere. Spiegazione di ' questo 
fenomeno. . i 

Cinesi’ isola, .clic al nord-est è la prima fra 
le, Eolie, distante òo miglia ordalia Sicilia,- c 
Irpoy/iikyi chiamata anticamente da’ Greci per 
la rotondità della forma, è iti gran rinomanza 
pel singolarissimo suo yulcaiio.-Itnperocchè dove 
l’Etna, il Vesuvio, l'Ecla e l’ altre ardenti mon- 
tagne ora imperversanp e gettano raateiMe in-- 
fnocate, or. si abbnndoiiano ad una perfetta 
inazione che dura più anni , e talvolta secoli 
intieri , > le eruttazioni di Stromboli sono pe- 
renni. Questa perennità poro non è si • conti- 
nuata , che interrotta non venga da brevi pe- 
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riodichc intermittenze, secondo che scrivono 
tutti i moderni viaggiatori» Partito essendo da 


Napoli per la Sicilia li 24 di agosto del 1788, 
e r entrante notte oltrepassate avendo ;di molto 
le boccile di Capri, cominciai a scorgere cotal 
prodigio di Stromboli^, qu^hitunque da me lon- 
tano beh cento . miglia. Pareva un soflllo di 


vampa .che d’improvviso, mi feriva debilmente 
gli occhi, e che dopo’ due^o tre .secondi spa- 
riva! Scorsi dieci ,0 dodici. minuti primi, ricom- 
pariva da fiamma, poi^ dilegnavasr. Per più ore 
iiiì contemplatore di quel ‘picciolo spettacolo, 
il quale divei'siOcava solamente nella maggiore 
o minore, ^durata, e - negl’ intervalli alle accen- 
sioni frapposti. I marinai, da’ 'quali era con- 
dotto , guardavano eon ocdiio di compiaci- 
mento qUe’ fuochi, senza cui, mi dicevano 
essi j . nelle oscure notti fortunose correrebbero 


assai volte gran , rischio o di andar ^naufraglli 
in alto mare , o di rompere . fatalmente alle 
coste della vicina Calabria. Fatto giórno, e 
'maggiormente appressatomi all’isola vulcanica, 
non più pel’ vivo lume solare vedovasi v gittar 
fuoco , ma fumicare , con l’ inVariabil teifore 


però che- i fumi • avevano presso a poco le 
alternazioni nella- fiamma osservate. Ma in quel 
tragello-di mare essendo mio divisamento di 
approdare a Messina, per dappoi salir l’Et- 
na, mi convenne. -allora perder di vista il vul- 
cano,' che visitai poscia al mio ritorno dalla 
Sicilia , nel tempo che fermato aveya mia stanza 
in Lipàii. Gò avvénne il primo di ottobre, 
cqlta ivi l’opportunìth del ritonio di una feluca 
à'Stròmholi. Era di- buon mattino^ soffiava un 
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furie ma spiegato libeccio , accompagnato da 
interrotte nubi temporalesche. Agitato era il 
mare; ma favorevole essendo il vento per que- 
sta velata^ il padrone della feluca, ^che era al- 
tresì il timoniei;e, sperar mi fece che' non in- 
contreremmo disastri , e sol mi disse scher- 
zando , ; olle, avremmo ballato. Spiegate erano 
tutte le vele, e T andar nostro non era un cor- 
rere, ma volare. Non ostante che il vailo e 
il mare ingagliardissero sempre di più, e che 
or ci vedessimo sospesi su la punta d' un’ on- 
da, or pròfondati come, in una voragine, nulla 
avevamo a temere, per essere sempre stato 
il libeccio intavolato per poppa;, e in men di 
tre ore giungemmo à Stfximboli , che' è a trenta 
miglia' da Lipari, -dato fondo al nord-est, dove 
il corpo della montagna rintutóandó l’empito 
del vènto rendeva il mare - meno sconvolto. Per 

G ualche tratto di viaggio fummo accòinpagnati 
a una torma di. marini animali che ci feeero 
una specie di ' corteggio. Questi, eràno delfini 
(delphinus delphis Linn.) che preso in mezzo 
il nostro lognetto si diedero a ^scherzarvi at- 
torno e a trastullarsi , guizzando da prora a 
poppa ; e da poppa a pròra , d? improvviso 
profondandosi nell’ onde, poi ricoroparendo, e 
fuori cacciato il muso, lanciando a più piedi 
di altezza il getto d’acqua che a riprese espel- 
lono dal forame che sul ' capo si apre. E in 

3 negli allegri lor giochi appresi cosa non mai 
a me veduta nelle migliaja di questi piccioli 
cetacei in altri mari osservate. Ciò fu.l’dndici- 
bile loro prestezza nel vibrarsi denti’o l’ acqua. 
Uno o piu delfini tidvolla movevano da prora 
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a. poppa. Ad onta di dovere allora rompere 
r impetuoso sQontro del fiotto , volavano con 
la 'rapidità di un dardo. 

, Ma a se mi richia^iano osservazioni d’altro 
genere, e vo’ dir quelle -che fórmanó il prima- 
rio oggetto de’ nostri discorsi. Durante qiiella 
' veleggiata , Stromboli che aveva in faccia , e 
a cui di mano in mano io mi appressava, co- 
|3crto era alla cima di nn densissimo fumo che 
giù fino al ciglio del monte si distendeva. 
Quando giunsi a terra erano nove ore del mat- 
tino, e già ardendo disvoglia di occuparmi in- 
torno* al suo vulcano, ne salii senza indugio i 
fianchi, finché pervenni all’estremo lembo del 
fillio , voglioso di espiarlo con attenzione. Co- 
testo fumo, quanto all’ apparenza , simulava per- 
fettameivte lewmbi. Nericcio > ed oscuro ne era 
lo Strato inferiore, biancheggiante e v:hiaro il 
superiore; quello per la poca luce solarre , que- 
sto per la 'molta onde era penetrato. La sua 
foltezza era tale, '0he toglieva il veder l’ occhio 
solare. Inoltre lo strato superiore -partivasi in 
più globi, ed in ammassamenti di forme irre- 
golari e bizzarre , che secondo i diversi mo- 
vviménti dell’ivria àscendevanò, discendevano e 
sì volgevano in giro , tanto' più bianchi e più 
dal sole irraggiati , quanto più elevati; appa- 
renze tutte che ravvisiamo nei nuvoli massima- 
mente estivi. Ma 'il fumo giunto che era a 
molta altezza, diradava tanto, che non si ren- 
dea più sensìbile. L’ acidp ^sulfureo in lui era 
manifestissimq , é'sì ìncc^modo alla respirazio- 
ne^ che jn 'quel giorno mi fu mestiere di ri- 
tornarmene -al piano , sendo impossibile l’ ac- 
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costarmi di più al vulcano. Questo faceva sentir 
sordi scoppi e quasi contìnui. 

11 rìiiiancnic clcila giornata lo impiegai ncl- 
finterrogare quegli isolani su i diversi accidenti 
del loro vulcano, a coloro singolarmente rivol- 
gendomi che a jiie sembravano meritare piu 
credén/.a, giaccl>è^per averlo quasi dei continuo 
dinanzi agii occhi, nessuno meglio di loro po- 
teva esserne istrutto. Tali jidunque sono le. no- 
tizie ch'io ne trassi. Spirando tramontana o 
maestrale, piccioli e hiaiKhi. sono i fumi, e 
moderatissimi gli strepiti del vulcano. Questi 
per l'opposito sono gagliardi e più frequenti^ 
quegli ampiamente 'più estesi , ed anòhe. neri 
o almeno oscuri, ove sófBi libeccio, scìlc^co 
od austro. E con forza facendosi sentire taluno 
di questi tre venti, egli avvien^alorà clie il 
fumo -spandasi per l'isola intiera,’ e 'la- oscuri, 
altrettanto che fanno- le nubi piovose. $e quel 
folto velo fumoso si faccia vedere nella stagione 
in, cui verdeggian le^ vigne di Stromboli, ma 
dopo pòche ore si dile.gui, queste non ne sof- 
frono; ma se la sua durazione si estenda a un 
giorno "e più ancora,, 'né patiscono sì fattamen- 
te, che l'uve O' non maturana,.'o uefraudàiio 
in parte le speranze dei coloni; L'odore del 
fumo pulisce sempre di acceso zolfo , e per 
conseguenza raplc si tolloras. dagli uomini. 

Ma i. densi e copiosi ‘ fuini , ordinariamente 
in accordo con le più .veementi e più spesse 
eruzioni, non -solo accompagnano austro, sci- 
locco e libeccio, ma' di qualcjie giorjnp gli an- 
tivengono. E però i terrazzani predicono, i tempi 
al navigare favorevoli o rei;. Non di radq, mi 
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dicevano essi, è avvenuto che qualche basti- 
'mento a Stromboli d’inverno ancorato era sul 
salpare, perciocché arrideva il mare, ma dis- 
suasine i padroni per gl’ indicati pronostici, si 
sono fermati •, nè l’ avventurata predizione è 
stata fallace. Cotali indovinamenti però,^ quali 
che sieno, non sono il frutto delle mQderne 
osservazioni di questi isolani, ma li. troviamo 
antichissimi (*),; e però è faqile che cia’..più ri- 
motr Strombolesi ' di generazione iri generazione 
, passati sieno. fino ai presenti,. èd è egualmente 
facile che yerea"nno tramaudati.a.i piò tardi ni- 
poti. Eólq stesso, che vogliono che ' avesse il 
suo soggiorno' a' Strprabpli,' dalla favola 'viene 
chiaitidto Re de^ venti^, probabilmente perchè 
dalla diversità dei b^^oi e delle eruzioni predi- 
^ ceva il vento che spirare doveva, secondo che 
pensano alcuni scjrittpri. - 1 . ' < ' 

Io qui però non Voglio lacere {'si conceda 
questa ^ breve intràmessa- alle mie narrazioni, si' 
confacevole a questo luogo) l’osservato dà me 
intorno ì' fehotpeui dell’aria e quelli di questo 
vulcano nella 'mja- permanenza d| giorni 35 al- 
r Isole' Eolie, giacché' i fumi diurni e le. fianuné 
nottncnè di Stromboli si veggono troppo chia- 
ramente in que^e’ isole , e lie’ tratti di mare 
che le circondano.' Due volte in quel tempo si 
fece sentire, con violenza il libéccio, li i3 set- 
tembre e il I .ottobre; La prima vòlta non fuvvi 

’ j 

(*) Chi amasse' leggere le diverse predizioni, dfgli 
Antichi intorno 'ai cangiamenti dell’ arìa e del mare, 
dedotte dai fuochi e dai fumi di Stromboli, può con- 
sultare Filippo Cluverio, Sicilia' /inlùjua. 

^ ‘ SpalLahzani , P^ol. Li i6 
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cambiamento sensibile nel'vvulcano di Strom- 
boli, il quale però secondo l’ avviso degli Strom-, 
boicsi doveva accadere, giacc|iè per tal vento 
i suoi fumi ingotnbran di, più la montagna,. e 
le ejczioni sono più. romorosp. Piuttosto la,se^ 
conda volta si mostrò quale lo decantano essi. 

Tre volte' softiò scilocco, li ai 6 li aG set- 
tembre , e li 7 ottobre. Colai, vento , vqleridó 
noi ascoltare j marinai di Slroiuboli, ba i nae- 
desimi rapportr che libeccio col Ipjco vulcano. 
E due volte -cèrlamfente grinfuocati gptli furon 
più forti, e la fumosità più 'spaziosa. Ma,^la 
terza volta fallì. . 

Per l’ opppsito la tranaontanà , 'che gli' Ile 
li 1 3 ottobre spirò piuttosto 'gagliarda , e che 
a detta di quegli isolani lascia, tranquillo il vul- 
cano , venne preceduta pd/ accompagnata da 
esplosioni che si udirono aell’.altre.ìspie, e^ da 
una stésa di fumo clip copriva la metà di StrotU' 
boli, e che per di sopra si alzava in uu ^qan- 
dido rilevato , simile, a quelli che talvolta os- 
serviamo nelle nuvole temporalésche." 

Aggiugnerò loli.e talora, quantunque .non 'ali- 
tasse flato di ventò,' non lasciavano pef qupsto 
lé'-graijdinate 'd’ essere poderose e i fumi fol- 
tissimi. -Per le quali oOse tutte non mi sentirei 
troppo propenso ad abbracciar^ onuinameute 
que’ detti degli Stròmbolesi intorno al loro vul- 
cano, che si spacciano in.,aria*di aforismi:" 
tan|.o poi più che-i marinai dell’ altre Isole Eolie 
pensano -diversamente. ^Quando era a Felicuda, 
di dove coli mólta .chiarézza s^.vedevan' di 
notte lé avvampanti’ eruttazióni di Stromboli, 
le quali allora malgrado la. trgiiquillitÙ dell’ai:i^ 
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erano fortissime e quasi continue, e che ognuna 
veniva seguita dalla, sua detonazione che di 
colà si udiva assai bene, rivolto essendomi ad 
una de*^ marinai di^quell’ÌMla , p chièstolo cosa 
sentisse intorno alle predizioni' 'che si fanno di 
quel vulcano, egli mi diede questa breve sen- 
tenziósa risposta : Stromboli non fa marinaro. 
Tuttavolta a decidere con 'sicurezza se vi sienp 
relazioni dirette •' e immediate tra/ lo vicende 
dell’ atirios Fera e quelle di "Stromboli ,> e quali 
esse sieno^ coleste relaziphi , vi abblsogfierebbe 
una mano di osservazioni per pm ann^ da qual- 
che imparziale e dotto Fisico' falle sul luogo, 
le qiiah assolutamente ci mancario./ ' 

Ora si . vuol dire'quatche cosa degli accidenti 
del vulcano .'occorsi l’ entrante notte che pre- 
cedèvii il gioT-no 2 di ottóbre. L’.alber.go- mio 
'era un tugurio al nord dell’isola, lontano mezzo 
miglio . til mare ó diiè al vulcano , ma situato 
in guisa che’ l’iugoiVibro della montagna ^ mi 
concèdeva appena il vedere la punta dei getti 
iófuóc.1ti. Furono' piu de ore notturne che in 
oss'ervando vegliai, che T altre accordate al rì- 

E oso,’ continuando tuttora la vioFénza del li- 
eccioj e qui in coippendid narrerò le Cose 
maggiori ch'io notai. Jll ciclo, che era seréno 
e dalla luna npn illuminato , si mostrò quasi 
sempre adorno com.p di 'una vaghissima aurora 
boreale su la. porzione del monte che corri- 
spondeva al ' vulcano ; la quale ' di ^tempo in 
tempo si facea. più rubiconda e brillante. E al- 
lora le gettate ardenti pietre spuntavano più^ 
in alto 7 dalla cima' dèi riioate. Le grandinate 
adunque èrano' allora ‘ più vigorose , e più so- 
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nori gli scoppi che si udivan dappoi. I più 
forti somigliavan quelli di una grossa mina che 
bene non gìoclii per . avere in parte sfiatato. 
Còmiinque però fossero, 'ógni scoppio lieVissi- 
iqamentc scuoteva sempre il mio abituto; e il 
grado dello scuotiinerito era proporzionato a 
quello dell rom«re. Non credetti' però che le 
scosse ipsscro f effetto della- terra •altera' tre- 
mante, ma sihhene dell’aria rotta itnjjrovvisa- 
me'nte da qiie’ turbini dj^fuoco , ed urtante la 
mia casetta^ nella guisa* che allo scoppiitr d’uh 
cannone tremano le vibine finestre é' talvolta 
le case. Lo argoiuento dalle grandinate stesse, 
le . quali di alcun tempicello precedevano' sem- 
.pre le scosse} quando per la vicinità della casa 
al vulcano state con loro sarebbero contempo- 
ranee’ se seguitò fosse vfcro tremuoto. ‘ 

Prima che" rompesse f alba , la luce infuo- 
cata e soprastautti al vulcano per tre volte 
distinte di tanto si accrebbe, che illuminò tutta 
l’isola e una_porzione di mare} ogni fiata però 
per brevissimo tempo , e allora le eruzioni 
delle accese pietre, dirimpetto all’ altre .furono 
massime. ‘ 

La mattina dèi giorno 3 del mese' suddotto 
infuriava più che mai il libeccio è il mare., Il 
fumo di Stromboli formava su la sua cima come 
un cappello ebe più, basso aifcora scendeva che 
il di precedente. I fenomeni- parò erano i mede- 
simi,' ma le convulsioni del vulcano facevansi più 
.corrucciose. Frq|ipentissimì, sempre però cupi, 
si sentivano i'suoi strepiti} ò l’ eruttata cenere 
giungeva' a., cadere fili su je poche abitazioni 
degli Strombolesi, e quella mattina 'mi avvidi 
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che spruzzata ne era 'ed imbrattata la terra. Con 
tal nome si appella da' paesani^ ma:dagli esami 
Conobbi. non essere altramente cenfere, ma un 
tritume sottilissimo di -scorie. È formato di tni- 
nute granella, senza ninna forma determinata, 
àride- e lìQvidé al t^tO', sotto lar. prensione del 
dito convertibili in polvere, non molto- aliene 
dall’ indole yetro^a , di un colore tri il bigio 
e ,il possicció, seiiritraspareuti e sì leggiere, che 
alcune nell’ ^cqua galléggiand. Nasce là le|[ge- 
•re^za da una iinmensit^ di ves'cichette o pu- 
, Bebé' che rinserrano , e per -cW sotto la lente 
rózzamente somigliano a quella' produzione ma- 
. rina-i d’ origine, incerta , deità favaggine. 

bli narravano ''griSobni'che--quelle, eruttazioni 
ergn-però tenue, ^ cosà a lato di .più 'a|tr<*in ad- 
dietro accadute, per cui in poche ore le ceneri 
forrnàlb- avevano sulla tèrra e su i tetti ùn suplp 
di più dita ’, e ìe vomitate pietre si erano sparse 
su tutta risola con grave, danneggiamento dei vi- 
..gneti ,e de’ bòschi all’ adente' fornace vicini, a* 
quali' eransi appiccate le fiamme (*). 

• Innoltrandosi il ' giorno , scemava 'fieppiù in 
me là speranza di visitare àliopa . i luoghi vul- 
^ ^ *■.- 

, . ' . •' . >. . 

(*)'. Queste piogge di^ arena è di scorie, polverizzate 

^einbrano e^ere inseparabìB dalle vulcaniche érutta- 
zioni: e tanto piìi sono' iconiose , quanto qpeste Aono 
più grandi. 'L’incendio deir Etna' nel 178^ ne ha sug- 
gerito un esempid ( CUp. VII ,e -fti osservato che 
■allora l’arena' venne spinta. fino a Malta. Quale, estp- 
sissimo spazio di terreno coprissero le arene piovute 
tnedesimapnente dall’ Etna neua eruzione dèi iwq , si 
•è già pltrove''spiegato ( ibi(l. )i' nè accade eruzione al 
. Vesuvio, che accompagnata nOn Venga' da queste piogge. ^ 



240 VIAGGI AtLE DDE SICILIE 

caiiici, giaccliò traversar doveva tin-amplo tratto 
di monte 'ricòpcrto dal fumo , il quale, già a 
tanto spazio iveiraiia si ep allargalo, che adom- 
brava talta l'isola. Protrassi admique quella mià 
gita-aH’indomanè, 'in eveìvto che l’incendio ac- 
cordato mi avesse di f.irla, e intanto «mminciai! 
ad occuparmi d’alUe cosé tròppo necessarie jda 
esaminarsi', innanzi <ch’io partissi da, Stromboli 
Ciò erano le produzioni' principali'^ 'di quCstp 
luogo. Allorché' vi' pósi il piede, vidi tutto; il 
litorale .all’est e'al nord-est cqmposto di pera 
reha vulcanica. Questa rena/ è un 'aggregaménto' 
di .frammenti /li sorli, siccome iiotato a^eva 
il sig. Dolomieu ; ma sotto la lente oltre ^ai 
sorli che sorto .alfatto opachi o.. che-' attratti 
vengono dal “'coltellò magnetico, vi si veggono 
mescolati dei 'corpicciuoli trasparenti e^vetrosi, 
tinti d’un verde giallogHolo"'e i;efr£rttarj al detto 
coltello. Questi mi tentìero dubbioso -sé fossero 
eglino pure &a'mme'nli di sd/li , ma di specie 
diversa, 'oppqre crisoliti vulcanici, non prendo 

f iotulo fare più accertali sagg\ p'w.d’ estrema 
oro picciolezza. Quest’ àrena internasi nel mare 
a più d’un miglia dal lido, sreejane' lo mò- 
slraVa 11 piofnbinp , mentre nell' estrado dal-* 
l’acqua vi rimaneva attaccata-,., adendolo - iq^ 
prima unto dì sevo: ed è premiabile che s’in- 
nollri plà in lò. v ’ 

Il niare s’ Insinua facilmente déntro a questa 
arena, poiché' a qualche profondità scavala nella 
spiaggia subito ne scaturisce 1’ acqua marina , 
ma alquanto raddolcita , p'er avere lasciato at- 
traverso dell’arena. una parte dp’-suoi sali, sic- 
come, avviene all’i^ess’acqéa -del mare, quando 
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a goccia' a goccia ne’ esce’ dal '■fondo di un 
lungo cannello 'rieióìpidto di sabbia, perda quale 
si è'feltrata.'E i' pèséatori ^ròmbolesi trovan- 
dosi sul lido,, nè avendo 'in pronto ^cqua. dolce 
con che dissetarsi, vi scavano, poyze', e si val- 
-goh'di questa. , ' r 

Cotale- àrteqa , ^iccora'e già. diàsi ^ 'Occupa la 
paité déH’isola che guarda Test e il ’nord-ést, 
slendeudosi dall’tjfi rànto fino al mare ; ^anzi , 
come .abbfarn mostrato, internandosi in esso , 
e dall’ altro cànto innalzandosi ‘fin su le cime 
del mbntèjr e si <Tebbe rdrigme sua parte alle 
irnmediate espulsionv. dd vulcajàb , parte ai 
molti brani di lave seòriacee dà esso eruttate, 
le qbali , ‘siccóme 'dimostferena poi-, e'ssendo 
friabilissime e insienje àbbondaptissirae di sórli, 
si "sfàsciano facilmente e sfairihansi in cotal ma- 
teria arenósa. Dii fatti. nulla evvi di più Ovvio 
che il- trovare di mezzo ad èssa frammenti più 
o meno ^andi' dr cote&ta dava scoriacea. ' Il 
grosso .poi, 'dell’arena, è. propriamente in vici- 
nanza del vulcano,. doVe ^;ioé da medesima e 
le lave scoriacee piovono più frequenti ; ma 
per' la ' tenuità’ sua divenendo facilmente mo- 
vevole, è da! veóti.,dra.spórtata nelle gole e ne’ 
sili più bassi 'fino al lido desinare. , 

Dessa però non .è, a così dire, che la "cor- 
teccia 'di que’ traiti d* Stromboli che ricopre, 
poiché sotto„Ièi giace l’ossatura dell’isola, vo- 
glio dire le solide' lave)- U che si fa 'manifesto 
in certe ripide: pendenze d* tpesjta rena spo- 
gliate o per' l’tmpelq dell’ aeque --piovane, o per 
quello dev'veliti.’ ' ' - ’ 

' Ma avendo io'jn quel giorno girata attorno 
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buona parte della base • dell’ isola , ‘che è di 
nove'tniglia all’ incirca \i sc;opèr8Ì la oi'ède- 
sima solida costruttura, eccettuatone uii breve 
tratto di tufo al nord , che fino al mare di- 
scende. ’ , ‘ ■ I ' ^ , j - 

Nel ferhe , il giro , studiai diHgénteihente Fa 
direzione' ^ l’ ancfamento delle lave ^ e toccai 
con m'anó che. ti^tte fluito avevano 'dalla ' più ' 
erta cima della montagna sotto 'diversi' Mùgoli 
d^inclinazioné ; come pure" che secondo rie va- 
rie colat|jré si eranp runa all\àHrà addossate, 
formando così' molte 'à^dòppiature 'di grosse 
croste o' lame , 'a ’simihtudine ,in certa gmsa 
degli strati 'o scorze onde , una cipòlla è for- 
mata. In più -siti, dove le dave mettono in 
mare, si'*scorgonQ qi^este addoppiate croste, 
alcune delle quali ][>èr rurto de’ ruinosi fiotti 
sono o' scommesse , b d’insieirjè staccate. Po- 
testi fatti mi fecero et^spettar forte che il 'erd- 
tere di Strómboli, .ossia la principad' sua fucina 
fosse ab antico su la punta del monte , dalla 
qqale sboccato hanno te lave che massimam'onte ’ 
sono concorse , al pròducimento .dell’ isola.' 

Su i'^anchi dell’^Etna e dèi Vesuvio pulln- 
Iano..monti d’inférior ordine, generati aneli’ essi 
dal fuoco. Stromboli per tutto attorno è uù 
monte ubico, é soltanto, il suo vertice è par- 
tito in due.' Dal che apparisce noh’ essere ac- 
cadiiti a’ suoi lati de’ getti laterali ^ quelli voglio 
dire che fannl^ nascere’ monacelli òonici o col- 
linette. • / l' . • - ■ 

Ma il cratere di ‘ sopra- sò.spettato, e la cui 
realtà verrà più' spilo' provata , ha da gran 
tempo ceduto il luogo a qiiello ohe ci arde 
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presentemente. Fra le divarèe diraande da me 
Patte agli §trombolesi, "evvi stata quella' del sito 
preciso in «ù per .l’^ddietlt) 'ardevo la vora- 
giofe ,cl>e' manda* fuoco e vilira'piètre arroven- 
tate) e lutti cotìcordethenté idi Iianno accer- 
tato di averla per lò pàssato sempre veduta 
dove ^ esiste oggidì, die é 'quanto' dire, verso la 
metà dell’allezfca del' monte. Io alloggiava in 
casa d’an^prete eh? era d’età ,oltrea-‘ matura,, 
il quale non sojo mi confermava 1 q stesso, tifa 
dllegaVa rautprilà del padre bhe.mof’tò erà ot- 
tuagenario, il qual pure glL raccontava' di t^vere 
udito 'da' piò vecchi che oli’ età loro da ’situa- 
ziooe ‘dell’ avvampante fornace neri era punto 
diversa. A un .miglio • cirpa dalla hoòca del vul- 
cano '•'àhita” un hos^ajuelo , che*- dalla propria 
caseHai Vede ogni getto infuocato;, e quantun- 
que nh tremi; tntta ,. e SÌ9 talvolta visitata dai 
pezzi delle, lave’,, e appreso venga, 'il fuoco 'ad 
una s'ua'piccÌQla .vigna, pure per èsservi nato , 
efper una, |ungà contratta abitudine, seguita a 
dimorarvi. Chièsto dà me, del .sito della erut- 
tante caverna ne’ tempi andati , aflermava lo 
stesso, citandone in confermazione i suoi an- 
,leoan cui dato aveva .ricovero la' medesima 
casa. E quarito alle grandinato^ d’una'nime coh- 
séntimento mi attestano di avelie^ sempre (Ve- 
dute , più ò meno , quali le osservràdio al pre- 
sente. ' ‘ 

Per le cosiflàtte testimpnianze possiamo adum 
que fondatamente supporre eh? più là d’un se- 
colo il vulcano di* Strombolf- ardeva dóve arde 
adesso,, senza essere iuvlui avvenuti rifles’sihili 
mutamenti.' > ■ , 
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.Questo luo^;o nji ammouiscn di ragionare 
deUe osscùvazioni fatto dal cavaliocc Hafuillon 
a Sifombòli,. secondo che ho promesso uella 
InlColJiizioiie'alle'Kolie. '>■ ^ 

> ‘ )u Nel ritoriK) da ‘Messina a -"Napoli ( troppo è 
» necessario riferire' )e sue stèssp parole)’ ftuntno 
«presi noi mezv.o et?!!’ Isole -di Lipari da 'una 
«hona'c.cia di mare che durò tre giorni. Quindi 
«ebbi foppòrluiiitò di 'evidentemente conoscere 
«che tutte sono state -Ibrnr'ate da «splosioni. 
«Quella che Vnicano si appellili, trovasi neRo 
«stalo medesimo' iil caJ è Id Sollatara. • Stroni- 
«boli è un- vulcano che conserva' l’ intiero suo 
«'vigore e conseggentemenie .la *^formà ’ più pi- 
«ramidalf del .rmiauente di * quell’ isole. Ve- 
li demmo con- Ireòùenza più -pi^e infaocate 
«dal- sud cratere lanfciale, ■ e • alcune la ve. che 
«usceirdo d^^ fianchi ■'della montagna flui vano 
» in -ni gre *> -(ioc. ci/.). , ' •> 

- (jue*tà descrizione -\iene accpmpagiiata da 
una '^T^avola , che è'ia X,)^XVir, ne' suoi Campi 
Flcgrei) e.sprimente la "nrontagnadi Stromboli, 
nella cui prù alta- cima è; elfigiàto' il; sìip .cra- 
tere- clie lancia fiamme te saàsi * infitocati e' à’ 
suoi franchi. si' roiran'-rappresentato' de. lave che 
liquefatte scendono fiso al,mare.< ■ 

Che' che «ScrWe su i VAilcani qù^lo- rispetta- 
bil Ministrp, -merita .la^'più attenta- icoiisidera- 
zione. Troppe, prove e tr|.>ppo luminose ce he 
fornisce il citatp Suo Libro.,.' L’ ithparziabilità 
però , che -essefr dee là divisa della filosofia , 
mi strigne a dire die-'.qaanto' egli asserisce in-i 
torno a questa raóntagna, non 'si accorda^punto 
col fatto. Dall’vepocà- delle’ sue osserVazioni' a 

i. ' ' ♦ * - 
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qnelld, delle, mie vi' sono passati soli venti anni.- 
Se ‘dunque allora il crateve stato fo^se.alla-som- 
mità Stromboli, è’.'se'dà-esso-lanciate avesse' 
le sue graiKlkiatè , .come , non dovevano ricor- 
.dars^ne/quégli isolani, quando colà fui? 1 quali , 
udito' da ,nie che. venti anni addietro erà stat^ 
osservata' la' Vomitante , voragine àion già alla 
metà -del ^ltibntc ,• ma nella' sua somtpità ,» di- 
chìaParon-b alfat^- insussistente questa 'pixjfesa 
osserya^ionO. • .*■ « ’ . ' ~ • 

' Altrettanto affcmiar.ono delle lavo uscitetla’ ' ’ 
fianchi del mente, e f'disccse/al inwire,'';atlor' 
cljè per 'sentirne le 'risposte • raccqiit^va loro, 
essere ciò stato-^médcsimaraente a quél tempo 
■ osser^’ato^ ÌSè dò al certo so comprendere oome 
queste feòfi'enti di lave nqq toi "fossero cadute 
sott’ óecld , .esaminando diligent'emènte' quest' i- . 
sola , qnando per f oppositq JiQn ne /scopersi 
vestigio.' ^ f.K,'. J , , ■ ‘ ^ . ' ' 

Jo; .però sarei d’ avvisò. che Idamiltpn' a,vesse 
cosi equivocato dal non. essere disceso’ a Strom-' 
boli, n>a dall* averlo .'gtiardato 'in^disIfanEa snl' 
mate, -per eiii.qn'alche illusione pttica .. poteva 
facilmente indurlo in ercprc.'Di fatti ^c.ito fosse 
sul luogo , ,ò tròjMJò 'eWaro che -espresso lo 
avrebbe. 'I)’ altrónde «die qtfel ,sup- esame Jo fa-, 
cesse a qualdiè ^distanza • dall* isola , Tri 'racco- 
glie da quelle parole Stromboli è* un volearu»' ‘ 
»cbé consèrva la {orma più piramidale del, ri- 
«manente di quell’ isole »; feolal forma pirami- 
dale , o conica , per parlare . ó‘ù giusto , ap- ' 
parisce effettivamente.^ mirando'l’ isola dadungi, 
non già da vicino , scoprendosi allora bicipite, 
presso a poco ■ come Monile Jlosso- ai fiaoclii 
dell’ Etna. 
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' Questa medesima’ lontansilza Io lia^ pur (alto - 
essere inesatto -intorno alF isola <|i VulcaiTo; Se 
, pVesenzialraente' visitaU l’ avesse^ non sarélibe 
mai stata da' lui piiragouata alla Sòlfatai'a. Ve^ 
dromo nel capitolo XIV quanto ló stalo del- 
l’uno dinerisca da» quella dell’ altro Vulcano., . 

Quel vederè puntar . dal mare in lìgura, ‘più 
O'Picno, conictf'lp Isole Eolie, pél, cui mezzo 
quel viaggiator si trovava; qqel mirarne alcune 
, fumicare, .ed altre vomitiir- Xuoco , nel pecsua- 
sero, "credo ió, che bilie ‘ sorto sbàe, fortfiate 
da cspl(^siord ‘, non apportando egli di colai 
persua.sione verun, fatto vlocajp. ‘ . 

Instituite ni;l giorno a’, ottobre le siihimen- 
lo Vaie osservazioui' ,aUe ,• falde ' di , Sti*omboli e 
al^ principio -de’’ fianchi' suoi , c l’ehtrantfe notte 
mostratimi . dui vulcano - fenomeni analoghi . a 
quelli dejiu notte precedente, dirò che il gior- 
no '3 àrrisé alje rnie vi^lie di' visitare da presso 
l’ardente suo cratere; Fumicava allora, poqhis- 
«md, xadi ne qràno le. qdaai insensibili gli stre- 

E ifiy. oltre »l’ essere seìiza nubi' il ' cielo, e -fatto 
astantemgnté tranquillo il mare.. Vi si può 
accostare, per doppia via ^ -p col mez^ d’pna 
..barca , 'osservando sul. mare i, suni getti ; op^ 
pui’ dentro terra , superando , il giogo* ^ella 
mootagnai. ed avvicinandosi^ come piu si .può, 
agli orli del cratere. Piacquemi di guardarlo 
tostanrejit'e su Pagqùa ,’ col favóre della .soprav- 
venuta bp'naCcia, sapendosi quanto di. frequente , 
quel cmtfe ..si sconvolga • é levi ih tempeste. 
Dopo adunque l’avere -có^teggiató al nord per 
miglia, tré e piezzo-,' si ‘arrivò in faccia al luogo 
dove "le vomitale <• avvampanti materie^ cadono 
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in nticffp. È \qnesù una pendice che- dr poco 
SI- scosta' dai j^rpentlicolò , Ja'rga'^ oieìizo mi- 
gho nel- fondò) (unga iin^buon miglio , é che 
per' di |Sppr^ va a Taorire-in un puntò,- ràp^ 
presentando uu' trì^ngcdo isoscelè la'cui base 
e bagnata dal mare. L’ apice deitiiangolo Ine^t^ 
neglu orli del cratère. Innanzi di rilcovarmi, 
pressò’ la pendice , vedeva lungo il suo piàno 
una-, mòltilùJine di polverìi ,, senza penetrarne 
P origine. ‘ Ma. avVicinàtomici jdi piu j svelato 
mi Y^nne il picciolo arcano. jQuesti èrano pezzi '. 
di' lava di vari^ grandezza , che • giù '-rotólavà- 
no , e- nel discendere levavano in alto -f aivena 
pòiverpsa onde è piend colesta pendice. .Ma 
accortomi appena di ’ questo, ecco che scop- 
pia il yulcaiio. -Un ..nembo dr brani'di lavo , 
tintì-d’ un, rosso scuro, avvolti p^l fiimoy spunta 
répenté dalla cipia della peridice,: ed è, in alto 
•vibrato 5 e .uba parte di queste lave caduta Su 
la, pendice • precipita - rovinosamenté all’ Ingiù ; 
le'piceiòle preceduté dalle ‘.grandi,', le. quali ' in 
potili ma lunghiSskrù' salti piom'ban nértnàre; 
e nei lobear -1’ onde^ méttono qtfeH’ acuto stri- 
dore che in picciolo -fa sentire, un feréo ro- 
velli \utfalo' ìu acqua . da un labbro ferràj^- 
Susseguono le lave minori', ma per la lor leg- 
gerezza e per. Vii!npacck)''dell’ arèna , rot(riaho 
lentamente • lunghesso la péndièé cne '^allora 
rimane ■'oscnràla da picciota , nube di' polvère } 
ed assaissime' urtando ’fru'^, rendono a un 
di presso lo strepito , deOa grossa . gragnuola 
' cascante «il i tetli. Pochi atanti, appresso Se- 
gue ,un’ altra esplolióne, ma picèioìa e «enza 
setisibil’' rumore j e. -le scarse laVe eruttate poco 



25'4 VIACGf ALL» DUK sIciLIE ^ ' 

'.si solteyano, e ^ricadono dentro- ai cr«lér.e , ó 
non discfendono'-altìjeno per U' pendice.*- Due 
minuti dopo , si ha unti . t^rzà 'eruzione uia più 
Alrepiló^a dflllà'primn j e oon .gra'iìiHno'di lèva 
piiL.copiosa. lie (yuzidni* qh’-lo mirai -dappoi, 
e clic furano innarneruhili 4>el -giro vdr'" tre ore 
di’io cpiivì im'arré.slai'J-iW diedeiò .'.a 'vedere 
le luedeAinie* po.s*. ' . ' ' • ' / » 

» jQueste, os.«iervaziònr fni^ fecero dubitape di 
una opinione^' nella quale rankissimo incliinava 
prinìa del mio' arrivo a quest'isola. Parlo delle 
p'(friod!clfe ilitefmìtl'enze che i* viaggiàfoH sup- 
'pohgoiib nc!|e. eruzioni di Stromboli , e eh’, io 
pftr'i dissi ^i aver inarcale rdi notte yélfeggi'wdo 
’da jVapolt ini Slcilia.^.Qnafido dal Toado dupieita 
pendice . aVevà dùnqiie sppra occhips.il, vulcano 
e le sue graiidinate,.-noa dir^i giS xhè queste 
fofma.ssero •huà cOpliniìatà .'batteria , i ri- 
'pbsi clic frapjionevana',' .'erano si- brevi , 'die 
di'" rado -oltrepassavano- i- Ire. mimiti quando 
per détto • (^■viàgf^iatori sono Jtai 'riposi* con- 
siflerabilmeiitè jHu^inghi. _Pui; uondiìnanco volli 
teherm'i aircora iit*.s«spés6,,aspettanddtdi averne 
più aCcértàta la' decisione ,• corn'e più *da presso 
cbfilemplato aveisi iaul, monf,e il ,vulòafto. * Ifl- 
talitpda ^.guente notte piacquenii ritornare nel 
niedesrtiió luogo, ben persuaso .di cedere. eJ 
ammirare '-altre novità, Lo Ispettacohj- era di 
fatti quanto'- dilettevole' e '.sorprendente , altret- 
tanto nòbile e mabstósò,' Ndlé' maggiori erut- 
tazioni rompeva, dal ' vulcano', e fapidamenté 
^liva' a grànde akezza ’un juigifajok e più>di 
pietre '‘‘arroVènta'te ^ Purmauti 'pér - l’aria raggi 
divergenti ; 'e quelle clie Spiovevano' su la- pen- 
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(lice ft ruAioJayano. ài basso , protlu(;evanp una 
{^randiijo, di. scorreiUp Jt'aOào .cbi^ col chiarore 
va^aiiiente illustrala e abbeJtfva. qiid ripido^ 
piano., e'alitp^ào sp'andevasi "a, sikitàbile spazio. ^ 
Ma iiidependei^temeute. da. esse* notai iinà \;iva 
luce nciraria^8<ìv|astail^' al riricano la quale 
non V’ciìiva inenp uaiUiopienti.'che questo, ta- 
ceva. iN’on,érd propriamente'*' fiaamia,';'^a 've- 
race lume- riverberato ^air atpiosfèta. Higombi'a 
di esti aiJie particelle , e*Vqpra .tpito dàirascen-* 
dente l'nuio. Oltre al yariare odia' ydiitènsilà'j 
si inòsli’ava hTer^uieto^ ascéndeva , ^discérfiìèvil, 
aiiiidiVy^i ai.l^ti ed aecp'rclay^^si ; sempre peri»' 
era fissp acl/uru,;luPgo ,'cioè sopr.a la 'bocca 
del vulctum ,r^e''dfavà a divedere che, 'prodotto 
era da)l’ inceodió interiore. La detòriazioué aelle 
grandipate massime emulai T o^cpro. mugghip 
d’ un , tuono ; Pplje .mezzane it rumore* di una 
mina , nellè |nociple 'era nppena sensibile. 
Ogni" detoh.azVtm,di cpjafcljev-secdódò era , sem- 
pre posteriorq^alla',jesplosipne.'.^UrettàritP,aVr, ■ 
venuto .era dì giorno. Pgr due ore jiòttùróe hù 
trattemti q.uesto^ luog’p sul mare *, e’ Je 'em-^ 
zioni fut(ùio^ sì di rado .da Jairevi riposi intér-j 
ro^te, 'che dir si^tevanolquasi. cpptuipo.' Jn 
(judle vdue'*» visiljg pioveva sui mare iJbpin'boh 
grahdc.di’ar^ia. e ,_d> ^oorle sotriiiy 'che. ca- 
d^endo sui^miV <iappello',''che era. di ’jida in- 
cerala, facevaa sentire, quel piccioi ..romorip 
che nel vprnp f>rotluce. la, cadente 'piaggia in 
ghiaccio rappresa. -* *.<' 7 .. , 

I cinqué marinai cli^ con JaJbarcq Condotto 
mi<aveyano^'a questo- luogo j';'pd alcuni altii 
StVoinholesi che erau mebo^ è che spesso per 
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loro .faccéivcle ussnó in quel tratto di mare'^ ni 
,clìccTaho c|ie, il yulcanoipotea' dirsi allora pa- 
cifico ) asseverando che pélle^' maggiori siie còl- 
lere' assaissimi sassi infuocati vengon cacciali im- 
•mediatapiente (Sul mare a un migliò da) lido; e 
elle" 'conseguentemente, in que’. casi era impossi- 
bilo Partestorsi -còn la.barca ,sl. dàvvicino alla 
^pendice, siccome allora £acen5tao. Di lorò affer- 
RiazioOe erano anche, una. testimonianza ì pezzi 
.eruttati in quelle due visRe, ragguaglìa'ti a quelli 
di diverse antecedenti, eruzióni.. 'T primi' (ebe 
erau laVe scoriacee, tiranti al .globoso , diverse 
delle'-quaU si erai) fermiate nel tóndo delta pen- 
dìce,.-per gli. obicV.d’akre lave jvi incontrati) 
avevànò.' tutto al ipiù tre pi.pdi dì dianje.tro. Ma 
più.. pe/.zi -vomitati .altre volte, similissimi, nelle 
qualità ai 'reòentj,'e óheibrmavano grandi am- 
"■--inassamenti a quella spiaggia,' giungevano,. quale 
;à quattro, picji^ 4i diametro,, quale a cinque, 
,p cèrti erano 'anche dÓDióle più eslesq.. 

, Utìwèrsalq sentiménto d,c’. viaggiatóri ri è che 
Stromboli ,da lungo 'tempo,' senz;a‘,r^ar •.mole- 
stie'’ nè datinir a quegli isolani , . distbgbì l’ire 
.sue sopra'.dcl mqVe. QuantuìiqUe.le eruzioni ca- 
dano; cgùalmedte per ogiii parte attorno, al.vul- 
, cano,^ cèrtof ^ è pero che -sul mare • p|*eèipvtano 
soltapto--da questo:. luogo*' E. perù hi, tal' senso 
è verace -questa .opinióne; .IVfamn^altra “opiaione 
«gualmente lepida che paradossa si a'doita d^gH 
Stronibolesi, anzi dà. pressoché tutti gli abitanti 
dell’ Eolie; -e .questa r.isgua'rda lo spiegare come 
quella parte di hiaro' che è contigua alla peu- 
d^, mai non si riempia,'.; tqql^rado l’imnienso 
numero ^di pietre; dir immemorabilé tqrapp del 
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continuo ivi cadute. Che anzi in 'luogo d’ os- 
servisi formata, come sembrava naturalissimo, 
una penisuictta o lingua di eruttale pietre, quel 
tratto d’acque giudicasi senza fondo. A rendere 
pertanto ragione di questo apparente paradosso, 
con ta maggiore persuasione del mondo avvi- 
sano que’ dabben uomini che le pietre. del vul- 
cano, cadenti nell’ acque, vengano per segreti 
canali dal medesimo attratte; talmente che siavi 
in esse una perenne circolazione dal vulcano 
al mare,' e dal mare al vulcano. , 

Senza oppormi per niente al favorito lor sen- 
timento, volli scandagliare quel luogo maritti- 
mo, che trovai profondo 124 piedi. Quantunque 
però cosiffatta profondità nel Mediterraneo molta 
non sia, pure non lascia d’essere ivi sorpren- 
dente, sembrando piuttosto, secondo che ho 
accennalo, che il suedessivo e continuo adu- 
nameli lo delle pietre doveva in fine generare 
un monticcllo che emergesse dall’onda' marina. 
Un tal punto giudicato avendolo merilevolis- 
sinlb di considerazione, deliberai di studiarlo 
sul luogo , e mi lusingo di averne trovata la 
dilucidazione. Le pietre per l’addietro versate 
da Stromboli in mare, e quelle che versa tut- 
tora, sono della medesima fatta, .cioè lave sco- 
riacee, siccome abbiam detto. Queste, per es- 
sere cavernose e nell’ interna struttura poco 
coerenti , con facilità grande si sbriciolano ed 
in arena convertonsi, siccome si è veduto al- 
l’est e al nord-est dell’isola: e tale scioglimpnto 
si ottiene per la semplice azione delle meteore, 
e dal rotolarsi di dette lave, scendendo in 
basso. Un tritamenlo consimUe succede nel 
Spallanzani j Voi 1. 17 
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luogo in cui lo lave precipitano iti mare. La 
pendice più volte mentovata è piena di esso 
fino alla spiaggia. Una porzioné adunque delle 
scorie è già polverizzata innanzi dì toccar l’ac- 
qua ; c l’ altre che dentro vi cadono intiere, 
non debbono indugiar molto a tritarsi dal fre- 
quente scambievole urtarsi pe’ fortissimi colpi 
de’ marosi. Qui giova ripeterlo. Il mare dell’I- 
solc di Lipari e .singolarmente quello di Strooi- 
boli per poco s’adira) e non s’adira per meno 
che infuriare. Le due volte che presso la pen- 
dice mi fermai, quantunque a detta de’ mari- 
nai fosse in piena bonaccia , la barca nostra 
perù, malgrado l’essere ancorata, veniva agi- 
tata in guisa che continuamente era mestieri 
far uso de’ remi per obbligarla a non muover 
di luogo. D’altra parte l’agitazione quivi s’in- 
terna a molta profondìt!i ', e ne ho accertntis- 
sime pruove.. Óltre le reti per pigliar pesce, 
gli abitanti di Stromboli usan le nasse. Le ca- 
lano al fondo, entrovi alcuni sassi; e un gal- 
leggiante sughero comunicante con esse me- 
diante una cordicella ìndica a’ pescatori il silo 
preciso ov’ elleno sono. Perchèf il mare in bur- 
rasca non molesti le. nasse , gli è forza che 
sieno sott’acqua per lo meno i/jo piedi. Altra- 
mente le infrange contro gli scogli subacquei, 
e le disperde. Minore essendo adunque la pro- 
fondità del pìccioi seno dove piombano e si 
attulTan le scorie, cioè 134 piedi, per gli urti 
deir onde tempestose dovranno^ di necessità 
sfracellarsi e ridursi in arena , e questa dal- 
r empito delle correnti verrà altrove recata. Non 
è adunque da prendersi meraviglia se le cadute 
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lave scoriaree non riempiano quasi mai quei 
sito, malvado rindeflciente loro affluenza. 

Dissi quasi mai; 'saputo avendo dagli Strom- 
bolesi, essere Ornai 44 ^nnl da die questo vut- 
caiio vomitò un numero sì strabocchevole di 
scorie,, die fece nascere un secco nel mare, 
per valermi d’ima loro espressione, il quale 
da marzo diirò a. guisa di monticello Ano al 
segneiHe luglio, poi dagli -urti del mare andò 
scemando , e da ultimo si perdette. E tal mon- 
ticello era per l’ appunto nato dove è voce po- 
polare che non vi sia fondo. Quésto fatto non 
solamente si accorda con la datane teoria, ma 
la conferma mirabilmente. 

Proficua era per me stata la contemplazione 
del. vulcano guardato dal mare. Mi lusingava 
però che fosse per isvelarmi altri suoi arcani, 
facendogli nuova visita plùvia vicino sul monte. 
Il cammino per andarvi era all’est dell’isola, 
ciò essendo impossibile dalla parte del mare , 
dove aveva rimirato le sue eruzioni ,' tra per 
le incessanti cadute delle pietre, e per gl’Hi- 
.superabili precipizj ai due lati della pendice. 
Mi avviai adunque colà il giorno 4 ottobre, 
con tanto più di fiducia di soddisfar le mie 
brame , quanto che il vulcano me ne dava le 
maggiori speranze , velando appena un’ ombra 
di fumo le più eminenti cime dell’ isola. Per 
arrivar colassù è d’uopo fare un viaggio di 
due miglia e mezzo, preso corainciamento dal 
lido. Il primo miglio non è disagevole , ma il 
rimanente, quantunque niente pericoloso, rie- 
sce tuttavia penosissimo, e per la molta ripi- 
dezza sua^ e per rimpaccio che trova il pigde 
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c la gamba nel restar sepolti ad ogni passo 
dentro l’arena, e per le sconnesse e inovevoli 
scorie che rendono asprissima e sdrucciolosa 
l’ erta più sollevata del monte. Superata que- 
st’ erta , mi trovai su l’una delle due punte 
che bipartito cendono Stromboli, comecché da 
hnìgi guardato sembri esser conico. Dessa è 
al nord-est, e l’altra alquanto più 'elevata in- 
china al sud-ouest. Parvemi che l’ altezza sul 
mare di quest’ultima vetta si accostasse al mi- 
glio. Per andare da una punta all’altra si cam- 
mina -per un disteso piano che merita i più 
attenti esami. Primamente da cinqua spiragli 
poco fra se discuti sorgono bianchi fumi che 
rendono odor grave di solfo, e che rasente il 
Kuolo sono pel soverchio Calore insoifrìbìli. I 
cinque spiragli miransi aspersi di crìstalletti di 
solfo e 'di muriato di 'ammoniaco. Quivi il ter- 
reno è una' mescolanza di arena ,c di scorie. 
E l’arena tanto alla superficie che interiormente 
è alquanto bagnata. Il che può provenire per 
due cagioni: o dall’ acque sotterrairee vaporiz- 
zate dal fuoco vulcanico, non avendo mai dis- 
giunta l’acqua dagli ardenti vulcani, o fors’ an- 
che dall’ unione dell’ acido del solfo all’ umido 
dell’ atmosfera. 

Quel suolo in vicinanza de’ fumi è pur cal- 
dis.sirao, e dovunque col bastone si faccia un 
foro, di presente ne sprunta un novel fumajuolo, 
non già fugace, ma durevole. Battendo contro 
terra il piede, odesi un picciol rimboriibo, nato 
non già, secondo ch’io penso, da qualche sot- 
tostante voragine o abisso , ma s'r bene dalla 
rarezza grande del suolo, non d’altro compo- 
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sto che di spugnosissime scorie e di arena : 
non altrimenti che ha veduto rendere un suono 
consimile diversi tratti dell’ Appennino per- 
cossi Fortemente co’ piedi ivi appunto dove 
rara e sbriciolata' era la terra. Avvisai adunque 
che quel sito caldo e Fumante comunicasse col 
vulcano per sottili stradicqiuole e meandri che 
davan passaggio 'a <]uelle strisce di Fumosi va- 
pori. > - 

Seguendo il cammino all’ouest, sul piauo 
alle due nominate punte Frapposto , scorgesi 
un altro oggetto che impegna anche di più 
l’ attenzione dell’ osservatore. Le punte non 
hanno cratere , nè vestigj di esso , ma colali 
vestigj sono bastantemente conoscibili ai lati 
del piano. Quivi adunque esso avvallasi in una 
fossa j che dall’ est all’ ouest può avere 3 oo 
piedi in lunghezza sopra 200 in larghezza , 
e 160 in proFondità. Il lei Fondo è coperto di 
arene e di ^coiie, non già di antica data, ma 
di quelle che getta l’attuale vulcano. Non così 
le interne laterali pareti della Foss'a, scudo co- 
strutte di lave stratose che hanno marcati con- 
trassegni della più alta antichità. Pendo adun- 
que nel credere che questo s^a stato il primo 
e il maggior vulcano dell’isola, quello che con 
le vomitate sue lave ne abbia Formata 1 ’ ossa- 
tura; il qual cratere siasi poi in gran parte 
riempiuto e guasto , sì per le terrose deposi- 
zioni dell’ acque piovane, come per le materie 
dentro gettatevi dal presente vulcano , e For- 
s’ anche per la. qualche caduta dejle sue pareti. 
ConFermano c danno Forza maggiore alla inia 
credenza gli andamenti ihdle lave clic giù sccn- 
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dono per T isola , tutte quante partendo come 
da' centro da questa soininità^ i quali anda- 
menti, ove esaminava i luòghi jiiù bassi, mi 
insospettirono già che avesse su quella cima 
esistito il principale vulcano. Colai residuo di 
cratere giace tra le due punte della montagna, 
verisiinilmcntc formate quando di colassù ne 
sboccava la lava. Così il vulcano di Monte Rosso 
generò due dislgile colline. 11 fondo di quel- 
li altissimo e antichissimo cratere di Stromboli 
è in due luoghi fumoso, e i fumi che ne esa- 
lano non diileriscono per l'indole dai ricordati 
di sopra. 

Da quelle due cime Me grandinate del bru- 
ciante vulcano sono distintissime , non allon- 
tanandosene egli che d’ un -mezzo miglio al 
nord.’ Colassù' chiaramente si vede che esso 
giace alla metà circa dell'altezza della monta- 
gna, sporgendone Oscuramente gli orli di mezzo 
a un burrone.’ Qui • meglio che sul mare mi fu 
dato misurar con l' occhio l' elevatezza delle 
grandinate. Posso Jidunqne ifiretmalamente dire 
che le massime vengon cacciate all' altezza di 
mezzo miglio e più ancora, giacché assai pie- 
tre eruttate andavano al di sopra dei più ele- 
vato vertice della montagna. Non giungevano 
però fino a me, ina cadevano parte su la pen- 
dice che mette in mare, parte nel cratere istesSo 
e parte attorno di lui. Le grandinate però ch'io 
chiamo massime erano mezzanissime a fronte 
di quelle che i due Strombolesi , elio mi ser- 
vivan di guide, osservato avevano in altri tempi 
da quella cimàj dicendomi che nelle maggiori 
furie non sarenftuo stati sicuri a quella distanza 
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ed altezza dove noi eravuino : c le numerose 
scorie presso noi gettate da eruzioni anteriori 
conciliavano piena fiducia ai loro detti. Meri- 
tavano altresì d’ essiere ascoltati , attestandomi 
che in quelle epoche le vibrate pietre in altezza 
oltrepassavano il miglio. 

Dall’ apice di SUomboli sceso ,per la china 
del monte per un quarto di miglio verso il 
vulcano , e riitomi su la punta d’ un poggerel 
rilevato, quivi lo dominava anche viemmeglio 3 
e avendo ^tt’*occhio ogni sua esplosione, io 
rimasi più che mai convinto della falsità delle 
tante volte* ricantate é ammirate sue intermit- 
tenze. Le esplosioni adunque succedevansi l’una 
all’altra con tale rapidità, che rade eran quelle 
che di -tre o quattro minuti primi fossero in- 
terrotte. Ma elleno diversifican fra loro d’assai: 
e quindi vedrera nato l’equivoco de’ viaggia- 
tori su le intermittenze di Stromboli. I più aiti 
getti, siccome dianzi diceva, non eran minori 
d’un miglio sdimezzato; i più bassi non giun- 
gevano ^ per avventura all’altezza di 5o piedi; 
e allora i versati pezzi ricadevano^ dentro al 
cratere. Fra i massimi e i minimi- v’ha copia 
di getti senza numero. E alla qualità del getto 
corrisponde l’intensità del remore. Ove adun- 
que sareni posti a qualéhe notabil distanza dal 
vulcano, le eruzioni mezzane e picciole, come 
pure le rispondenti' detonazioni non saranno 
per noi sensìbili , ma le maggiori soltanto , le 
.quali non essendo- si soventi , ci indurranno 
nella fallace credenza die quell’ ardente mon- 
tàgna abbia rillessibìli riposi, siccome a me 
avvenne, 'allorché sul mare la mirava da lungi. 
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Ma recatici su lu Tuccia del luogo, siccome io 
feci, la scena cangia di aspetto per la veduta 
delie grandinate tenui e mediocri che dimo- 
strano insussistenti i .supposti) intramessi riposi. 
Mè accidentali potrem noi dire coteste nostre 
os.servaziuni; cuncìossiachè i due miei condot- 
tieri, assuefatti a menar forestieri a quel sito, 
come pure altri Strombolesi che per far legne 
al bosco soventemente passati oH là, di mutuo 
consentimento mi attestino che i getti di quel 
vulcano sono d’ ordinario continiAti , e che 
soltanto in diversi tempi si osservano ora più 
poderosi , ora meno. • ’ j 

Più da lungi ogni detonazione era sempre 
di qualche notabile intervallo preceduta dalfe- 
splosione. Ma - qui la differenza del tempo tra 
l’una e l’altra era pCco meno die nulla. Oltre 
il fischio che làcevan sentire le volanti lave, 
diverse acquistavano in aria forma globosa , 
manifesta pruova della loro fluidità.' Ma innanzi 
di venire a terra erano -già indurate,, ritenendo 
la medesima figura, quando, a salti rotolavan 
giù per que’ balzi. Dal pogginolo- su cui io mi 
stava, mi -apparivano -in parte gli orli interiori 
del cratere, senza però che miiar potessi più 
addentro. Ma gli effetti pareva m’indicassero 
che il vano della caverna fosse poco profondo 5 
imperocché accompagnate con l’ occhio attento 
le lanciate lave che nel cr.itere impiediatainente 
ricadevaiioj e nel tempo stesso stando in orec- 
chio, appena che quelle vi entravano dentro, 
udivasi il romore jirodotto dall’ urto de’ sotto- 
stanti corpi che mcoilUavauo. CosifTallo ro- 
more emulava quello di più bastoni che pel 
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piano andassero violentemente a percnotere uno 
specchio d’acqua, o più veramente altro fluido 
di maggior densità.. Ma di tal fenomeno , e di 
altri (fi maggior riniarco , parlerem quinci a 
poco con più evidenza, ed estensione , quando 
cioè svelerema altri segreti del vulcano , veduto 
anche più davvicino. ' . 

Intanto degni sono d’essek'e ora mentovati 
i fumi esalanti dalla montagna , per avere re- 
lazioni troppo dirette col vulcano. Quantunque 
in vicinanza del mare ini apparissero tenuis- 
sima cosa, guardati però su la cima e nell’ìu- 
terno del monte rappresentavano ufi .denso 
nuvolate di più miglia, putente bensì di; solfo, 
ma fhe non mi era molesto, per essere di al- 
cune pertiche alto da, terra. Velava del tutto 
l’occhio del'^ole, sottovia era nericcio, ma nei 
lembi più o meno bianco, più o meno chiaro, 
secondò le varie. inclinazioni e il vario refran- 
gersi e riverberarsi del lùmei A me, parve (ilio 
quell’immenso globo di fumo si sollevasse oltre ' 
d’un mìglio. Quantunque forte e continuatane 
fosse la vena, pur npn crescea nel volume, 
posciachè quanto ne usciva di terra , altret- 
tanto veniva a perdersene nei superiori fa|ù 
dell’ aria. Ti iplicata ne era la sorgente. Prima- 
mente ogni volta che il cratere vomitava pie- 
tre, un’ondata di bigio fumo improvvisamente 
si elevava , tanto più copiosa, quanto più ab- 
bondante e più violento ne era il getto. Secon- 
damente all’oue.st del cratere, e a breve di- 
stanza da lui , rompevano da oscuri spiragli e 
su per l’aria rapidamente salivano, quale biaii- 
chissima nebbia , ben cencin(]uaula fumajuoli ^ 
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che quantunque da principio divisi, permischia- 
vansi però in alto, e un sol corpo funaoso prò- 
ducevano. Per ultimo' all’ est del cratere sboc> 
cava da profonda ed ampia caverna una colonna 
di oscuro fumo foltissimo, del ' diametro di 12 
piedi air incirca, che per la tranquillità deU’arìa 
ascendeva dirittamente , movendo in larghe 
ruote per considerala ile spazio di aria , indi 
insonsihilmente' diradava, via via ohe aUoiita* 
iiavasi dalle sue prime mosso. Quella caverna, 
dimorando io colà, non vomitò mai pietre, e 
per r addietro non era mai usa. di vomitarne, 
secondo che mi disser le guide, ma era sem- 
pre stata scaturìgine larga di fumi. Tre adun- 
que* erano i principj generatori della nnbe fu- 
mosa’, il primo e il terzo perènni, e il secondo 
a riprese , cioè quantunque volte vomitava il 
cratere; e non ha dubbio che tutti e tre sca- 
turUsero dalfinfòcata voragine, avente perla 
bocca del crater.e Io sfogo maggiore, ed un 
più picciolo per ciasc\ino., dei due Iati.' 

Pareva eh’ io dovessi esser contento delle 
cose ossei'vate fin qui; pure l’ardente desiderio 
di apprender più oltre non lasciava ancora in 
ripbso la mia curiosità. Lo scoglio appuntato 
sopra cui era , non hai accordava il poter ve- 
dere se ' non se i lembi interiori del cratere. 
Ma io agognava, se possibile «ra, contemplarne 
anche le parti più basse. Guardando attorno, 
mi abbattei con l’ occhiò in una grotticella pro- 
fondata in una rupe, e alle- fauci del vulcano 
vicinissima, la quale con la volta petrosa vie- 
tava l’ingresso alle pietre eruttate, se qualcuna 
spinto avesse fin; là. D’ altronde era alta in. guisa 
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che ri ruggitomi dentro di essa , avrei avuto 
solt’ occhi cratere. Io mi vaisi' adunque di 
queir opportunissirao-ricovero, accorsovi m uno 
de’ brevi intervalli che • vanno esenti da<- eru- 
zioni. Le speranze mie non 'potevano esser, co- 
ronate da più lieto succédimento. Ficcatovi 
adunque dentro lo sguardo , -e spiate le viscere 
del vulcano ,<■ mi si parò innanzi la verità di- 
svelata, e tutta lei. Ecco pertanto ciò che si 
ofterse agli occhi miei meraVigliati. ^ •* 

Le labLra del cratere, che nella forma ton- 
deggiano e girano attorno nulla più di 

f >iedi, sono un disordinalo- ammassamento di 
ave, di scorie, di areile. Le interne pareti nel 
discendere si restringono, conformandosi in un 
cono troncato e capovolto. Coteste pareti dal- 
l’est al sud inchinano dolcemente, ma in altre 
parti ripidissima ne ò la pendenza.' In più luo- 
ghi si, mirano incrostate di gialle sostanze, che 
avvisai essere niuriato -di ammoniaco , oppur 
solfo. Il cratere fino a una data altezza è riem- 
piuto di una liquida materia infuocata emulante 
il bronzo fuso, e che altro none chela squa- 
gliata lava, la quale scorgcsi agitata da due 
sensìbilissimi moti; l’uno vorticoso, tumultua- 
rio, intestino, l’altro all’ insù- impellente la li- 
quefatta materia^ e questo meritava la più esatta 
alteozione. Essa dunque viene innalzata , quando 
più e quando meno l apidamentey dentro al cra- 
tere; e giunta alla distanza di q5 o 3q piedi 
dal^superior lembo, fa sentir di presente uno 
scoppiò non dissomigliaiite-- a un brevissimo 
colpo di tuono, e in. quel momento una por- 
zione' di lava in mille brani divisa con iodici- 
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bil prestezza è in alto lanciata, con profluvio 
di filmo, di faville, di arena. Qdalche istante 
prima dello scoppio la sup>e;i'flcie della lava st 
gonfia in capaci bolle, taluna delle quali ha il 
diametro di alcuni piedi, e queste bolle poco 
appresso sì rotupoiio, e nell’atto della rottura 
generasi la detonazione e la grandinata. Seguita 
l’esplosione, la lava dentro ^al cratere si ab- 
bas.sa, ma d’indi 'a poco, siccome prima, rial- 
zasi , nascono novelli tumori , novelle rotture , 
e quindi nuove esplosioni. Abbassandosi la la- 
va , poco o nulla strepita, ma quando sollevasi, 
e sopra tutto comincia a dilatarsi in bolle, fa 
sentire in grande quel remore che manda fuori 
un Tiquido che bolle dirottamente dentro di un 
vaso. 

Ne’ cinque quarti d’ora che l’incavato scoglio 
mi diede ricetto e franchigia, okre l’osserva- 
zione dei divisati fenomeni, potei accertarmi 
dei seguenti. Ogni getto, per quantunque pic- 
ciolo, non solo non va mai scompagnato da 
esplosione, ma è a lei proporzionato nella in- 
tensità. Quindi a quel mòdo che ,le pietre vi- 
brate a qualche decina di passi sopra il cra- 
tere non feriscono l’ occhio 'alquanto lontano , 
neppure la rispettiva detonazione è bastante a 
ferire l’orecchio. Ne’ getti mezzani e piccioli le 
pietre ricadono nella voragine , e nella colli- 
sione contro la fluida lava rendono , siccome 
è detto , un suono analogp a quello delle per- 
cosse di assai bastoni su l’acqua. Ma nelle mas- 
sime si riversano sempre moltissime pietre fuor 
della' bocca: quantunque poi giacendo questa 
in sito basso e civeoudato da alture , la più 
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parte di esse vi ruzzoK dcjiitro. Solo; eccettuar 
qui dobbiamo il lato della voragine, il quale 
va ad unirsi allo pendice più sopra descritta^ 
posciacbè ivi mancando le alture, ogni pietra 
fuoti del cratere uscita è stretta a 'rotolarsi 
lungo la pendice, e a disceiidere fido al mare. 
Allorché 'dalla barca io mirava cotesta pendice, 
a me pareva che per .di sopra si . restringesse 
quasi in un punto. Ma guardata dalla grotta in 
cui érà ricoverato, vedeva che dove comincia 
c si unisce al vulcano , oltrepassa li 6o piedi 
in largliezza. ' ^ 

Il rosso delle maggiori pietre infuocate ,( che 
non sono' che brani di lave scoriacee) spicca 
su per l’aria attraverso del lume solare. Diverse 
urtando insieme , si spezzano , il* che accade 
quando si trovano a certa elevatezza ^ ma in 
maggior vicinanza al vulcano, in vece di rom- 
persi, pel toccamento si conglutinano talvolta 
in una sola per la qualche liquidith ,che riten- 
gono. La lava del cratere, o s’alzj o s’abbassi, 
poco fumica, ma grandemente allorché scop- 
pia, ed é dalle' rotture, di lei che scappa il 
fumo, 'ma questo quasi del tutto.svanisce finito 
lo scoppio. Potrebbe compararsi al fórno, che 
si 'genera nell’accensione della polvere d’ archi- 
buso, il quale in. un baleno apparisce e. quasi 
in un baleno dispare. Quel fumo per altro emmi 
paruto estraneo alla lava : almeno i lei pezzi 
non fumano, o volando per l’aria, o di fresco' 
caduti." 

Atteso il vicendevole alzamento e abbassa- 
mento della lava nel cratere .secondo ch’ella 
gonfia e disenfiasi, il vuoto di detto cratere 
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non è coslanle. Nel primo caso sembra essere 
venticinque o trenta piedi profondo, e nel se- 
condo quarantacinque o cinquanta. Quindi il 
sollevamento più grande delfa lava pare che 
sia di piedi venti. L’occhio Essamente esplo- 
rando gli orli del cratere, lìon si accorge punto 
di' essa abbia mai traboccato , . molto meno 
prodotta una corrente alle parti esteriori verso 
il pendio della montagna. Se la grandine delie 
pietre maggiori e più pesanti ha brevi tregue, 
quella delle minori e leggiere non ne ha pres- 
soché ninna. Se l'occhio non avvisasse d’onde . 
provengono , si crederebbe che cailesser di 
cielo ; e lo strepito nelle, più veementi grandi- 
nate analogo a quello del tuono, e l’ oscurità 
del sovrastante nugolone di fumo presentano 
r immagine di un temporale. 

Tali erano i sembianti del vulcano col mag- 
gior agio da me contemplali. Quantunque però 
impossibile sia rappresentare al vivo in figure 
cotesti sembianti , tuttavia laf Tavola III de- 
iiótanle una 'porzione di Stromboli potrà dei 
principali fornirne qualche non disutile idea. 

rappresenta pertanto la spaziosa, colonna 
di fumo che all’est della montagna prorompe 
da profonda e capace caverna , e muove di- 
rittamente' all’ insù. BBB i numero.si fqmajuoli 
uscenti dalla parte opposta , al di sopra de’ 
quali vengo effigiato io stesso , socchiuso in 
una petrosa caverna , e guàrdantc. al basso le 
grandinate lanciate dalla bocca del cratere , 
spaccato a bella posta per dinaii'^i , per potere 
mirarne l’ interno , e viemmeglio le ste.sse gran- 
dinale. Una porzione poi di queste mirasi ea- 
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dere sul principio della pendice, conninicaiile 
coi lembi del vulcano , e giù rotolare {>er . essa 
e precipitarsi neL sottoposto .mare. , , 

Ai soprammemofati fenomeni osservati di 
giorno gioverà aggiungere, alcuni altri veduti 
(li notte, giacché l’ asilo di quella picciola grotta 
mi diede agio di osservarli ' pure dn tal tempo. 
Alia superficre non arde rnaì di alcuna 6arama. 
sensibile la lava del cratere , neppur quando 
con fragore dirompon le sue bolle; ma brilla 
di 'un lume candente e vilissimo ; ed io non 
saprei meglio -compararla, che al vetro strutto 
in una fornace avvampaiUc. Da quel fondo poi 
si spande alfiiitocno il lume, e levasi alto, 
ma quasi sempre, irrequieto, or salendo più , 
ora abbassandosi , secondo ^ che ( per quanto 
ne , appare ) si attolle e si deprime la lava. 
Quel lume su per l’ aria ad ogni gettameiito 
di pietre si rende più .acceso,- accresciutane 
anche l’intensità dall’affluenza delle scintille^ 
che allora lo accompagnano , nate in parte dal 
polverizzamento di più pezzi di pietre nell’ ur- 
larsi fra loro. • , > 

'Coir silTatte Apparenze ardeva la vulcanica 
fucina nell’ ore notturne. Ma un impensato ac- 
cidente eccitò in me più fimor che diletto. 
Quando ai favor delle tenebre e d.ell’ accennata 
scavatura di scoglio starami assorto nella con- 
templazione di quello non mai da me imma- 
ginato non che visto spettacolo , ecco improv- 
visamente cessare le eruzioni del vulcaivo, la 
gorgogliante lava più dell’ usitato abbassarsi , 
senza- indi riascendere , e il vivissimo rosso 
di brace, pnd’era compre.sa, scolorare: e in- 
tanto i numerosi fumajuoli, che all’ouest del 
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vulcano prima taciti movevano in alto , farsi 
roniorosi c tìschiaiiti , e gli spiragli , onde esa- 
lavano , brillare d’uii color vivo di fuoco. Forse 
io non saprei comparar meglio gf insorti stre- 
pili che a capaci mantici i , quali impetuosa- 
mente softìno in una fornace destinata a fonder 
metalli, siccome ho .veduto aZalatna diTran- 
silvania, e a Schempltz e Kremnitz nell’Un- 
gheria ; fuor solamente che que’ mantici vul- 
canici oltrepassavano il centinajo , e mettevano 
un romor che assordava. L’inaspettato can- 
giamento dentro al cratere , la somma mia vi- 
cinanza a que’ fumi , il timore che per essi non 
mi accadesse qualche mala ventura, per ab- 
bondare di nocevolissimi vapori sulfurei , co- 
sternaronmi in guisa ch’io era già presto a 
dar volta ^ e ad abbandonare quella pericolosa 
inòspita roccia, se le guide confortato non mi 
avessero a non dipartirne, assicurandomi per 
proprio esperimento che vani erano j miei ti- 
mori. « L’ incendio che bolle là dentro a quella 
« caverna ( così prese a dirmi un di loro ) porta 
«sempre con se quantità grande di aria. Ora 
«quest’aria, abbandonato presenlemeute l’in- 
«cendio, è corsa sotto terra a que’ fori da’ 
«quali esce il fumo, e che noi chiamiamo re- 
spiri ^ per avere l’incendio, a quella parte uno 
«sfogo. Ma di nulla abbiamo a temere^ Vedrete 
«anzi fra pòco che cesseranno i respiri di far 
«romore, e l’incendio tornerà a gettar come 
«prima”. 

In tuono di sicurezza così mi diceva quel- 
l’isolano, e tanto avvenne, nè più nò meno. 
Imperocché andò a pochissimo che così i fumi 
come il vulcano ritornarono allo stalo priaiie- 
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ro. Mi aggiunser poi le due guide , clie que- 
sto però era caso molto rarissimo, e che quando 
succedeva, non avea mai lunga durata. Per 
tai discorsi, e per altri che meco tenner dap- 
poi, mi avvidi che que’ due isolani conosce- 
vano meglio di qualunque altro gli arcani di 
questo singolare vulcano , e quel cenno di spie- 
gazione parvemi molto sensato. Non crederei 
potersi mettere in dubbio che quelle bolle che 
si creano nella liquida lava, e che indi scop- 
piano, sieno generate da un UuCdo elastico., 
ivi raccolto e imprigionato 5 ma egli per la 
fortissima azione' del fuoco dilatando potente- 
mente le molle suev nè dall'impaccio' della te- 
nace liquefatta lava potendo di leggieri stri- 
garsi', urterà violentemente la medesima, e 
sopra il cratere la lancerà, non senza detona- 
zione: quindi le grandinate più o meno co- 
piose , più o meno alte , in proporzione del 
maggiore o minore ammassamento e vigore di 
cotal fluido; spogliandosi del quale in ogni 
detonazione le parti superiori .della lava , que- 
ste si abbasseranno, siccome poi torneranno 
ad elevarsi, per. l’ingresso di novella copia di 
lui ; ed inesausta supponendo la minierà di 
cotal fluido imprigionato nella liquida lava , 
intendiamo agevolmente come indeflcienti ne 
siano le grandinate. Che se per soverchia te- 
nacità della lava, o per poca liquidità, o per 
altra ascosa cagione, scoppiare egli non possa, 
ed aprirsi il varco dentro al cratere, correrà 
per sotterranei comunicanti canali alla volta 
degli spiragli , che considerar possiamo a guisa 
di sfìatatoj , di dove romoreggiando escirà , e 
Spallanzani, J^ol. /. . 18 
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continuerà a quella parte l’uscita, finché il 
sopraggiunto ostacolo alla lava sia tolto. Quindi 
essa allora si abbasserà , senza rialzarsi in quel- 
l’intervallo : quindi scemerà in lei il rosso in- 
fuocato ; per non venir più attizzata dall’ener- 
gia dell’elastico fluido. E per contraria cagione 
spieghiain non meno l’acceso colore degli spi- 
ragli , ove da essi ne fugga con impeto il fluido. 

Coleste abbozzate idee mi bulicavan nel 
capo, quanijo a notte inoltrata , la fantasia 
ancor presentissima ai -veduti oggetti, io mi 
restituiva al mio albergo. Le -quali idee a mente 
tranquilla sono stale -in seguilo richiamate a 
rigoroso esame , ricercando , sopra ogni altra 
cosa^ quale sia la qualità dei .gaz non solo 
inzeppati dalle liquide' lave di Stromboli , ma 
inseparabili dagli altri ardenti vulcani, e come 
eglino concort’ano al producimento di loro eje- 
zioni , parulo essendomi nuovo un tal sog- 
getto, e insieme interessantissimo. Quindi ne 
è nato un corpo di osservazioni e di“%sperienze 
connesse e ragionate , che più acconciamente 
in altra parte della presente Opera che in que- 
sta avrà luogo 5 si perchè risguarda general- 
mente i vulcani , sì pérebè qui facendone la 
esposizione , troppo mi allontanerei dal mio 
instiluto, che è quello di ragionar delle cose 
in questo paese vulcanico da me osservate. 
Dopo adunque di aver parlato / della natura e 
conformazione di Stromboli , e dei niergrvigliosi 
sintomi , del suo vulcano , proseguirò le mie 
narrazioni , facendo parola delle diverse ma- 
terie componenti quest’ isola ; il che fornirà 
r argomento per l’ entrante capitolo. 
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Si se^e a ragionare di Stromboli. 

Materie componenti quest' isola sono scorie , lave , tufi, 
pomici, ferro specolare. Tre qualità di scorie. Qual- 
che vetrificazione, nella prima qualità. Stromboli non 
dà vetri veraci nà smalti. A tale qualità di scoria 
non può accordarsi il nome di pomice. Suo lancia- 
mento , e figura che talvolta' prende nell’ aria. Se- 
conda qualità di scorie per cui Stromboli è famoso. 
Sua attuale deco(n|)osizione , dove esalanp i vapori 
acido-sulfurei. Materie eruttate da Stromboli più ri- 
bollite e ricotte , che nelle fumaci degli altri vul- 
cani. Attività de’ fuochi di Stromboli da lun^o tempo 
rimasa la stessa. Falsa opinione .di alcuni , che i 
vetri vulcanici sieno originati da lave rifuse. Terza 
qualità di scoria. Tulle e tre queste scorie ricono- 
scono per pietra primordiale ìI#porfIdo a base di 
pietra di corno. Enumerazione delle diverse lave di 
Stromboli. Suoi tufi e pomici. F>rro specolare. Sito 

E ericolosissirno dove si trova. Sua cristallizzazione, 
ellezza e varietà. Sfoglie di suliàto di calce incro- 
stanti alcune di queste cristallizzazioni. Nate per 
sottilissimi foglietti di ferrò soprapposti e insieme 
conglutinati. Durezza e fra^lilà in.sicme di questo 
ferro. Sua polarità. Cangiamenti in e.sso osservati , 
sottoponendolo al fuoco della fornace, e a quello 
che viene animato dal gaz osùgeno. Lava decom- 
posta, matrice di questo ferro specolare. Causa di 
tale decomposizione. Confronto tra questo ferro spe- 
colare scoperto dall’Autore, e quello scoperto da 
altri nelle materie vulcaniche. Questi ferri specolaii 
sono nati per via secca. Radezza dei medesimi ne’ 
paesi vulcanici. Impotenza degli acidi sulfurei iiel- 
l’ alterare il ferro di Stromboli. Sua antichità. Rocce 
porfiriche, le quali fuse da sotterranei accendimenti 
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e spinte fuon del mure hanno formato l’isola di 
Stromboli. Diversi porfidi di paesi non vulcanizzati, 
posti alla fornace , per confrontare i cangiamenti su 
di essi fatti dal fuoco nostro con quelli che iu rocce 
congeueii produce il fuoco vulcanico. Epoca dei 
primi incendj di Stromboli anteriore ad ogni istoria. 
Scarse notizie lasciateci dagli Antichi. Confronto di 
Strabono tra i fuochi di Siroraboh e quelli di Vul- 
canor. A quel tenq>o i getti di quest’ ultima monta- 
gna dovevano essere più frequenti e più forti vhè 
adesso. Vento che secondo Diodoro Siculo esciva 
da queste due isole. Opinione poco fondata del Clu- 
verio, che a’ suoi tempi il cratere di Stromboli esi- 
stesse su la sua cima. Epoca più antica degl’incendj 
di Stromboli a noi cognita per le storie, anterioi-e 
di aqo anni circa all’ Era cristiana. Ricei'clte su le 
materie persi lungo tempo alimcnlatnci di, questi 
incendj. ' 

Le ijiaterie che forman quest’ isola , per 
quanto almeno ho potuto scoprire, sono sco- 
rie, lave, tufi, pomici e ferro specolare, oltre 
l’arena, dì che nel precedente capitolo ho par- 
lato abbastanza. E per rifarmi su le scorie, ne 
ha di tre qualità. La prima è leggerissima e di 
un colore tra il nero e il bigio , e su lei ha 
piu agito la violenza del fuocb. Alcuni piccioli 
pezzi sono vestiti d’una verace vernice di ve- 
tro. Gli altri in generale costano massimamente 
di semitrasparenti fili vetrosi, taluno dè’ quali 
è sr sottile, che, emula quelli .delle tele de’ ra- 
gni. Si vede adunque che' la materià' era in uno 
stato di semivetrificazione, quando le sue parti 
sono state distratte da’ fluidi elastici e rese 
porosissime, e che in quella distrazione alcune 
di loro , in vece di discontinuarsi, sonosi al* 
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lungate in fila, induratesi poi al toccamento 
deli’ aria. Si comprende altresì che non vi era 
mestieri che d’un grado di fuoco di, più, per- 
chè la vetrificazione fosse compiuta. 

Dei diversi corpi che getta il vulcano di 
Stromboli , la presente scoria sembra esser 
quella che provata più abbia la sua efficacia. 
Non è però mai stata ridotta a vetro verace, 
se non se in pezzetti di disprezzabil grossezza. 
Anzi gl’incendj di Stromboli a tale di attività 
non sono mai giunti, ricercato avendo io in- 
vano per tutta l’isola vetri o smalti. La non 
esistenza degli uni e degli altri , accertatami 
dagli isolani stessi, comprova di più la mia af- 
fermazione; giacché se vi fossero vetri 0 smalti, 
gli avrebbero sicuramente riconosciuti, pel con- 
fronto di quelli della vicina Lipari , notissimi 
a tutti -gli abitatori dell’ Isole Eolie,’ sotto il 
volgar nóme' ò\ ferìzzi. 

Ma la -scoria descritta, siccome in gran parte 
filamentosa, non potrebbe ella dirsi una specie 
di pomice ? Non ve ne ravviso i caratteri ; e 
d’ altronde- la qualità fibrosa non basta. Dal 
che raccolgo, che affinchè una pietra tormen- 
tata da* fuochi vulcanici passi alla condizione 
di pomice, vi si richieggono certe determinate 
condizioni o ih lei, o nel grado del fuoco, o 
fors’ anche in ambidue , finora da’ Vurcanisti 
non troppo bene conosciute, malgrado i loro 
sforzi per lo spiegamento delle pomici. La pre- 
sente scoria può fornirne un esempio. La pietra 
che le ha servito di base per l’azione del fuoco 
si è slemperata in lava dentro -al cratere ; e 
questa lava per 1’ azione de’ ^ uicli elastici , e 

I 



378 VIAGGI ALLE LUE SICILIE 

per quella probaliiinienle del solfo , si è fatta 
sostanza filanicntosa , c vetrósi essendo i suoi 
filamenti , pareva essere in prossima disposi- 
zione di convertirsi in pomice : pure non era 
fatta dalla natura per divenir tale ^ manife- 
standolo que’ pezzuoli clic, contratta hanno 
una sottile corteccia di vetro. Se i presenti 
incendi di Stromboli fossero adunque più efB- 
caci,' le pietre che fondono e che ’ rigellano , 
jiasscrebbero dallo stato di scorie a quello di 
vetro perfetto, senza acquistar prima la natura 
delle pomici. 

Le scorie di questa fatta non vengon mai 
in gròssi pezzi a moka lontananza dal vulcano 
gettate, per la sotnma facilità del rompersi e 
polverizzarsi. 

È degno di riflessióne che non pochi pezzi 
di queste scorie pendonò alla figura cilindrica, 
e che i loro filamenti sond paralleli all' asse 
del cilindro: l’uno e l’altro opino' esser nato 
dall' impeto di projezione ricevuto dà’ fluidi 
elastici nello staccarsi dalla lava fusa , non 
avendo que’ pezzi avuto il tempo di ritoiidarsi , 
pel qu^si subito raffreddamento e'quagliamento, 
per Ja tenuità della loro mole.- 

Seguo ora a far parola della seconda qualità 
di scorie, voglio dire di quelle per cui Strom- 
boli è famoso , derivando naassimamente da 
esse le sue grandinate. Questa seconda specie 

3 uantunque seco non porti essenziale divario 
alla prima, pure volendo giudicarla esterior- 
mente, in ciò differisce, che sotto un pari vo- 
lume è quasi il triplo più pesante, nè e‘ punto 
fibrosa, e manifesta soltanto leggerissimi se- 
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gnali d’ incominciala velrificazione. Del rima- 
nente , come il, più delle scorie , non .solo è 
sparsa di scabrosità e di tumori e di bizzarre 
figure, e per lutto scorificata, ma vedesi piena 
zeppa di cavernette rotonde, allungate, e d’al- 
tra configurazione. Le massime sono di mezzo 
pollice, e le mipime poco meno che invisibili. 
Elleno poi si estendono a tutte le parti delle 
scorie, fino al più interno midollo, in que’ pezzi 
eziandio che sono i maggiori. Che anzi nel 
centro di taluno sono *più confluenti e più am- 
pie. Quindi apparisce che nella .sostanza di 
queste . scorie , allorché erano liquide , regnava 
una universale effervescenza degli elastici fluidi. 
La superficie interna d’ogui cavernella è "come 
spalmata d’ una vernice senza lustro e di un 
rosso cupo , quando il rimanente delle scorie 
è nero, A ben discernere i sensibili caratteri 
di questa scoria, conviene guardarla alla lente 
nelle fresche rotture , e allora” -scopriamo che 
in lei la grana è pqco fina e seirza lustrorc , 
la tessitura uniforme , la durezza mezzana , la 
frattura irregolare, che manda qualche scintilla 
all’acciajo, che rende un debole odore terroso, 
e tira, a mezza linea l’ago magnetico. Tai note 
esteriori danqo a pensare che questa scoria 
abbia per base la pietra cornea, e i lei pros- 
simi principi lo confermano senza replica. 

Ma cotal base non è omogenea, giacché av- 
viluppa feldspati e sorli. Affilando adunque lo 
sguardo , apparisce segnata di bianche e sot^ 
tifi macchiette numerosissime , che fanno un 
mirabii .contrasto col lei fondo che è nero; e 
chiamata in ajuto la lente, non indugiamo a 
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ricfonosccre le macclnelle per altretlante sottili 
squame di feldspato. Essendo piatte come de- 
schi , ove si mirino di taglio , appariscono li- 
neari , ma grandicelle , guardandole ne’ piani. 
Il numero dei sorli è incomparabilmente mi- 
nore, ma il volume di ciaschedune è di molto 
più grande. Sono di color nero e di forma 
prismatica , e . la ‘ lunghezza del prisma è in 
molti cinque linee, e due la grossezza. Ma diC> 
fìcil cosa è r avere prismi interi dalle scorie , 
per la troppa aderenza con esse. ' ■ 
Piuttosto conviene cercarli isolati in certi 
bassi fondi , non lungi dal cratere , dove le 
sbriciolate scorie sono più che altrove ammuc- 
chiate. Poco alterandosi eglino dagli stempe- 
ramenti delle stagioni , quivi veggonsi raccolti 
abbbndantissimamente, molti, a dir vere, scheg- 
giati, e più altri in minuzzoli, ma alcuni pochi 
eziandio. interi c conservanti la forma prismatica, 
che è ottaedra , e terminata da due piramidi 
diedre. Intaccano appena il vetro, quindi non 
sono molto duri. L- aspetto è vetroso, e mo- 
strano d’essere cosi saqi, come do erano nella 
primitiva roccia matrice.^ 

Ma oltre i feldspati e i sorli ^ ha dentro a 
queste . scorie diverse altre petmociole, che da 
prima mi hanno tenuto dubbioso, s’io dovessi 
caratterizzarle per altra specie di sorli, oppure 
pei così detti crisoliti de’ vulcani. Hanno la 
trasparenza del vetro', e molta eleganza ne’ 
colori. Alcune adunque mostrano un tenero 
verde di erf)a, altre un verde più carico e 
smeraldino, in certe è un misto tra il verde 
e il giallo. Alcune di queste qualità, comuni 
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a’ crisoliti e a certe specie di sorli, ne’ primi 
esami mi tennero adunque in forse s’io dovessi 
collocarle nel genere. di quelli, ovvero di que- 
sti. Ma oltre al non averfe potuto scorgervi 
figura regolare,' la facilità con cui ho fuso al 
tubo ferruminatorio cosiffatte petruzze, mi ha 
indotto a crederle piuttosto sorli. 

Per le cose fin qui ragionate si fa chiaro 
che queste due guise di scorie sono poifiri^ 
che , sendo coihposte d’ una 'pietra di comò , 
a cui ' sono incorporati i feldspati oltre ai 
sorli Q. , ■ 

Ma innanzi di lasciare questa seconda qua- 
lità di scorie , tornerà a bfene il farne ancor 
sentire mia parola. Alcuni pezzi di essa giac- 
ciono allato de’ fumajuoli già altrove divisati 
e posti all’ ouest del vulcano. Quando adun- 
que mi accostai a qiiel luogo , ne raccolsi 
alcuni che ingombravano in parte uno de’ 
fori di dove usciva il cocente fumo , e che 
per conseguente ne sentivano la viva impres- 
sione. Cotesti pezzi hanno contratto cangia- 
menti analoghi a' quelli delle lave della Solfa- 
tara. Perduto adunque il color nero, si sono 
vestiti d’ima crosta bianco-gialliccia, ammorbi- 
dita, e diVènuta tenera a segno da potersi ta- 
gliar ' cbl coltello. * I sòrii però nella porzione 

('*) Aderéndo alle pih recenti scoperte fatte con le 
chimiche analisi , sembra ornai dimostrato che la base 
di piu porfidi sia un sorlo in massa , 'b una pietra di 
corno pvvero un trapp : quantunque negar non pos- 
siamo che piti volte silicea sia cotesta base. Quindi 
assai lave de’ Campi Fle^rei da me descritte entrar 
denno in questo genere di rocce. • ' 


aBa VIAGGI ALLE DUE SICILIE 

alterata sono sanissimi. Ma l'acido, del solfo 
che ha agito su queste scorie, oltre P averle in 
parte decomposte , ha anche prodotto entro le 
sue cavernettc alcuni piccioli aggregati di sul- 
fato di allumina e di suHato di calce. Questa 
mia osservazione, fatta non giii sopra prodotti 
vulcanici anticamente decomposti e che per 
buoire ragioni crediamo esser divenuti tali me- 
diante gli acidi sulfurei , ma imparata dalla na- 
tura stessa in un prodotto attualmente decom- 
ponentesi , è una irreO’agahile confermazione 
del potere di questi àcidi nel decomponimento 
di cosiffatte produzioni. 

Le precipue materie che getta Stromboli, e 
intorno alle quali mi sono trattenuto (in qui, 
le ho nominate scorie , giaccliè secondo il giu- 
dizioso e verace avverlimento,<lel sig. Dolomieu, 
ove parla in generale delle scorie (/oc. «<.),' 
queste differiscono dalle lave, per avere sof- 
ferta maggiore alterazione nel vulcano, in quanto 
che sono più gonfiate, ed acquistata hanno su- 
perficie più scabrosa e forme più bizzarre. £ 
giusto somiglianti ap'parenze ci presentano le 
pietre lanciate da Stromboli. Non è però di' io 
non m’avvegga che la diversità di tali circo- 
stanze non è intrinseca cd essenziale, ,c che 
quinci le nominate scorie non si potessero an- 
che dir lave, ma dal vulcano più alterate, es- 
sendo in sostanza la medesima materia fusa 
dal fuoco , e dai gaz elastici diversamente roo- 
dificata. E però credo d’ essermi rettamente 
espresso, dicendo che la lava di Stromboli si 
abbassava , inturgidiva , scoppiava , veniva a 
brani in alto lanciata (Gap. X) , quantunque. poi 
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cotesti brani gli abbia in segnilo denomiuali 
scorie, per averne efiettivamenle i caiallcri. ' 
Intorno alle materie cbe fermentano e gor- 
gogliano nella voragine di Stromboli , e che del 
continuo si eruttano sotto forma di scorie, gio- 
verà qui fare una non disacconcia considera- 
zione. Questo vulcano oltre la singolarità di ri- 
gettar .sempre, e da immemorabile tempo, ba 
l’altra, che Ic'materie che rigetta, vengono'nel 
suo cratere più ribollile, più ricotte, che pelle 
rotte viscere degli altri vulcani. Questi spun*- 
landò dalla cima di ripide montagne, quantun- 
que volte spinto hanno al di là degli orli deUa 
bocca le pietre, più mai non le ricevono, ro- 
tolando esse all’ ingiù pe’ fianchi delle medesime. 
Ma il cratere di Stromboli oltre il giacere a 
mezzo il monte, è -sì attorniato per di sopra 
da scoscese pendenze (salvo il' lato che mira 
il nord), che oltre le scorie lanciate a piombo, 
e dentro lui immediatamente cadute, vi preci- 
pita e vi si nasconde buona parte di quelle 
che di fuora si versano. E correndo già qual- 
ch^e secolo che s^iccede colai giro di materie 
uscite dal vulcano, e subitamente rientratevi, 
chi non vede quanto a lungo provato avranno 
gli ardori della riqfocata fucina , per cui pareva 
dovessero accostarsi di più alla natura vitrea, 
o piuttosto passare al|o statò di vetro veris- 
simo? E pure la cosa va diversamente. A otto 
piedi di profondità fatte dissotteirare-nón lungi 
dalla bocca del vulcano più scorie , si sono 
trovale somigliantissime a quelle che erano alla 
supetficie, non ostante che esser dovessero per 
assai tempo anteriori. E quel che più rileva, 
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ì sorli delle recentissime scorie sono si intieri, 
sì cristallizzati, siccome quelli delle più antiche. 

Queste mie osservazioni sono una sicura, e, 
secondo eh’ io avviso , bellissima pruova che 
l’attività de’ fuochi di Stromboli non è stata 
per r addietro minore nè maggiore di quella 
d’ oggidì; Non minore, giacché allora non. sa- 
rebbe seguita la fusione nelle materie del cra- 
tere, e conseguentèmente nessuna eruzione. Non 
maggiore (almeno in 'considerabil grado); di- 
versamente le scorie si sarebbero compiuta- 
mente vetrilìcate j e i ^orli fusi siccome li 
veggiara fondersi al fuoco comunale, ove sia 
intenso. Si raccoglie inoltre l’insussistenza del- 
l’ opinione di alcuni che pretendono essere ori- 
ginafi i vetri vulcanici dalle lave rifuse, giac- 
ché, siccome abbiam veduto, don é mai escilo 
da Stromboli vetro veracè, non ostante la mol- 
tiplicata rifusione delle eruttate scorie , o lave 
scoriacee che vogliam nominarle (*). 

Ma è tempo di farci a considerare la terza 
specie di scorie. Questa propriamente appar- 
tiene all’antico vulcano, e smuovendo l’arena, 
si ritrova a poca profondità all’est dell’isola. 


(*) Por conto delle materie che' erutta Stromboli, 
le quali »i scori£cano,'ma noO si vetrificano, si po- 
trebbe forse d'u'e che questo nasqe. non mica perchè 
il SUO calorico sia inefficace -a ridurle in vetro, ma per 
la qualità dì tali materie , che derivando da pietre 
cornee , fanno nascere semplici scorificazioni , e Ciò 
per 'la quantità del ferro che contengono. 

Questa ragione , che a prima giunta sembra plau- 
sibile , si dimostra però insussistente dalla facile v^ 
trificazionc che si ottiene da tali scorie alla fornace, 
siccome fra poco vedremo. 


I 
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poco sopra le sue falde, distesa cooie intavo- 
lati, formanti un sol corpo con le sottogracenti 
lave, corse una volta dalla cima di Stromboli 
al mare. Quegli abitanti si valgono molto di 
questa scoria per le loro case, essendo con- 
sistente insieme e leggerissima. Nasce la legge- 
rezza. dair occupar questa scoria un amplissimo 
spazio con picciola massa, grandemente rare- 
fatta per la immensità deUe cellette c^ie ab- 
braccia, Sottilissimi essendo i tramezzi che se- 
parano l' una dall'altra le cellette, dilHcile cosa 
è r espiare la scoria a doVere, 'massimamente 
per avere l'impronta della più rimata antichità. 
Ciò non ostante l'attento esame di, molti pezzi 
mi ha fatto scoprirvi i neri sorli e i bianchi 
feldspati. La pasta, per quanto ho potuto ac- 
corgermi, non discorda da quella dell’ altre due 
specie. .. . 

Detto delle tre scorie di Stromboli , senza 
però pretendere che, ricerche novelle non ne 
possano altre scoprire, ragion vuole che pas- 
siamo a numerarne e a descriverne le lave, le 
quali, per seguire qualche ordine, divideremo 
in porosa e in. solide, e dalle prime piglieremo 
cominciamento. 

I. Questa lava all'ouest dell' isola forma un’al- 
zata di qualche cento pàssi , e l’ occhio non 
pena un momento a -riconoscerla per un pro- 
dotto niente' nella sostanza diverso d^lla se- 
conda specie di scorie. 11 medesimo fondo , 
impasto e 'Colore, i medesim^. feldspati, i me- 
desimi sorli e la medesima integrità e cristal- 
. lizzazione negli uni e negli altri. Nei modo 
stesso scintilla ali’ acciajo. Solamente l’ampiezza 
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e il numero delle cavcrneltc sono minori, le 
solide parti più lisce , nè hanno negli anda- 
menti queir apparente bizzarria che pare inse- 
parabile dalle scorie. Potrebbe dunque far cre- 
dere d' essere stata un giorno versata dal 
presente vulcano. Nè io su questo esiterei pun- 
to , se l’andamento della lava fosse a quella 
volta ma trovo che guarda il . sommo delia 
montagna , dove erami paruto di potere a ra- 
gione supporre che ci esistesse antieamente il 
vulcano maggiore : e però crederei piuttosto 
che di lò fosse scaturita. 

n. Meno porosa è questa lava. La grana ha 
occhio alquanto siliceo, è morbida al tatto, 
e scintillantissima al focile. Rade sonò le squa- 
mette feldspàtose, ma innumerabili i so(di. Giace 
al sud della montagna, formando petroni isolati. 

III. Picciolo è il divario tra la presente lava 
e l’altra del numero li, e consiste nella mag- 
giore porosità e in un èenue odore argilloso. 
Questa lava trovasi erratica pér l’isola. Il pe- 
troselce ha servito di base a queste due lave. 

Diciamo ora delle lave solide -, non già che 
queste sieno senza pori , ma perchè la sotti- 
gliezza loro li rende invisibili. 

I. Malgrado la sua spessezza , la lava di die 
ora scrivo, è piuttosto friabile, e debolmente 
scintilla all’ acciajo. Abbonda in feldspati , ma 

f )ìù anche in sorli. Il colore è grigio-nericcio, 
a sua base è una pietra di còrno,, e quindi 
ne è terroso l’pdore. 

n. Più anche friabile è questa seconda spe- 
cie di lava solida, e l’odore di argilla è no- 
tabile. Non è accompagnata da’, sorli, ma sib- 
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bene (la tanta ricchezza di feldspati , che 
occupano più d’un terzo di lei ; e distinguonsi 
chiaramente , per esser bruna la pasta, ed essi 
bianco-lucenti. Sono a lame egualmente per la 
pasta distribuite. C 9 SÌ questa lava , come l’ al- 
tra del numero I sono state da me staccate 


da più correnti al sud-est di Stromboli. 

- 111. Sono tra due se -la presente ròccia débba 
chiamarla una lava , sendo un porfido di un 
nobile rosso carico, il qual colore si cangia 
in nero , appena (ihe senta 1 ’ attività della for- 
nac;e. Accresce 4 miei dubbj i| luogo medesimo 
dove ella esiste , essendo questo un alzapiento 
tufaceo formante un grosso strato inchinato 
aT sud-est delf isola , dentro al quale a grossi 
pezzi si trova. Quindi riv è corso per l’animo 
che tal porfido insieme alvtufo soocoato sia 
dal vulcano , senza provare la possanza del 
fuoco. Tuttavia rimango iri pendente , per avere 
esempli di qualche altro porfido che ha non 
equivoci caratteri di aver colato, non ostante 
che ritenga un bel rpsso di sangue , còme ve- 
dfemo ragionando di' Lipari, Comecché sia, il 
presente è' a base di petroselce , ha le mac- 
chie Lianco-fcldspato.se, e riceve pulimento e 
lucidezza. 


IV. Questa lava , che al sud-ouest produce 
una continuata corrente lunghissima, è sparsa 
dei soliti feldspati, nera nel colore, a base di 
pietra di conio , e manda un forte odore ter- 
roso. Va Congiunta con diversi sorli verdo- 
gnoli e neri, i’iù increspamenti ed onde ap- 
pariscono in essa , nate vcrisimilmente allorché 
giù colava dal monte. Quantunque sòlida, la- 
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scia però vedere delle piccioie vacuità, tutte 
quante allungate iq dissi 'acutissime , e l' al- 
lungamento è ({uasi sempre giusta .la direzione 
della corrente per cui’ appunto nascer doveva 
così fatta figura. ' ^ 

Queste sono le scorie e le lave ritrovate a 
Struniboli , lasciando da parte alcune varietà 
che amplificherebbero il volume del Libro , 
senza accrescerne l’ utilità. '* 

Seculido* la partizion fatt^. dopo le lave 
dovrei parlare dei tufi j e a dir Vero , ho già 
fatto sentire che essi non mancano in qualche 
parte dell’isola. Ma cfe'derò' l’aver detto^ tuUó, 
narrando che sono una' terra argillo'sa , polve- 
rizzabile, bibacissima, grigia,, a cui mischidli 
vanno frammenti di- feldspato e di sorlo ; la 
qual terra alla fornace. s’indura senza fondersi 
. Son questi almeno >i caratteri dei.JtuG da me 

quivi osservati. . ’ 

Accostandomi adesso al quarto, genere delle 
produzioni vulcaniche di Stromboli , cioè alle 

I iomici , dirò che queste esistono all’est del- 
’ isola ad -un terzo circa di sua elevatezza , nei 
^ lati di alcune viottole che -attraversan più vi- 

» gne , è negli affossamenti generati per lo di- 

. scorrimento dell’ acque. Ma uonVono mica in 
mas^, molto meno in ' correnti , ma in minuti 
pèzzi ^ nè m olto frequenti ; ed è fucile l’ ac- 
/ corgersi che per òpera degli uomini e per 

quella delle piogge sono state dissotterrate, e ' 
seguendo le tnicce di dove sono provenute, 

^ ’ si arriva a -conoscere che giacciono sotto l’a- 

rena alla profondità di più pie’di. Qqivi adun- 
que si scorgono raramente seminate , c nello 
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slato in cui erano , quando dal vulcano vi fu- 
ron lanciate. Io’ poi non oso pronunciare quale 
dei vulcani ne ^sia stato l’autore, se l’antico 
o il presente, oppur qualche altro di cui forse 
cancellata siasi la memoria, non avendo «alcun 
lume che in tanta oscuritìi mi rischiari e di- 
riga. Non mi sono abbattuto a vederne in al- 
tre parti. Queste pomici non allóntanàndbsi 
dalle più comuni é più note , è. superfluo, eh’ io 
fermi la penna nel descriverle. Dirò soltanto 
che la loro base è petrosilicea colla mesco- 
lanza de’ consueti feldspati. Stromboli ha dun- 
que ^ altre volte vomitato pomici , quantunque 
più non ne getti presentemente. La quale 
alternazionò la veggiamo anche accadere di 
tempo in tempo, matassai più in grande, ài 
Vesuvio., . 

Fatto sentire in separali crogiuoli a queste 
diverse qualità di scorie e di lave il fuoco della 
fornace, la base tanto petrosilicea che a pietra 
di corno ha dato, uno vetro lustrante , belli- 
coso, ma duro , con la' fusione dei sorli , senza 
quella però dei feldspati. Dalla pormcé si è 
avuto un vetro leggiere per la moltitudine de’ 
suoi vani , grigio e siiddiafanó. 

Rimane ora a dire del ferra , che è il quinto 
ed ultimo de’ prodotti vulcanici da me trovati 
in quest’isola. Desso- è spàcolare. Non ignoro 
che questa specie di metallo è stata osservata 
in altri vulcani. Godo però d’essere io il primo 
ad averla scopèrta nelle isole di « Liparij Me 
ne compiaccio vieppiù nel vedeie che essendo 
le cristallizzazioni di colai ferro a molli doppi 
più grandi che le osservate da altri, riescono 
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cQiisìderabiltneiUe più adatte ad intendere e 
a spiegare la loro formazione. Poco più d'un 
miglio dall' abitato esiste al sud questo ferro 
in uno scoglio di lava che cade quasi a piombo 
sul mare, e che lo supercliia di cencinqnanta 
e più passi. Dagli 3trombolesi essendomene 
stato ruQstrato qualche picciol saggio , qual 
rarità del loro paese , senza saper^ cosa fosse, 
ini prese subito vaghezza dì averne più altri, 
ma alla matrice adei^nti, quelli essendone già 
staccati , e ritrovati sotto quello scoglio alia 
spiaggia. Ma ad avere l'intento non bastarono 
i prieghi ,' nè una discreta moneta ; c però do- 
vetti' con loro mostrarmi generosissimo. E a 
dir vero, la loro fatica in simile affare non 
^ra mai' pagata abbastanza.' Per impadronirsi 
di quelle pietre, come . essi le chiamano, è 
forza passare per uh sito pericolosissimo, a 
superare il quale le capre salvaticlie , non che 
gli altri uomini , sarebbon^ forse cestìe , detto 
perciò a tutta ragione il malo passo. Ma evvi 
anche maggior pericolo nel recarsi al . luogo 
precisò dove trovasi il ferro, per essere quello 
scoglio., oltre l' estrema sua ripidezza , part^ 
nilnalo, parte ruinoso. Ed è assai difficile il 
portarvi sopra il piè fermo , senza che que- 
sto non isdruccioli e precipiti in piare. Purè 
l' Avidità del guadagno, unita all'abitudine di 
que’ paesani nel passar su per greppi e balzi 
dirupali , in altezza paurosa a vedere , fece 
che diie di loro non ricusarono la malagevole 
impresa, che felicemente fu .'recala ad effetto, 
con la .raccolta di bellissimi pezzi, per via 
d'un piccone dalla matrice lava staccali. Da 
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loro appre.si che quello scoglio è fes.so ih. più 
siti, e che alle pareti delle fessure ritj'ovasi 
il ferro. 

Questo uietallo è Cristallizzato in làmine ver- 
ticali alla roccia thatf ice, le quali su lei sono 
si tenacemente impiantate, che per averle iso- 
late gli è sempre> d’uopo spezzarle. I due piani 
d’ogni lamina sono fra se- paralleli, o si ac- 
costano di molto- al parallelismo.. Generàhnènlc 
le lamé al primo scontro degli occhi si pre- 
sentano ovali, ma eoa qualche attenzione guar- 
date , si scorgono poligone. Qui la figura poli- 
gona diversifica prodigiosamente. Talvolta ella 
è un triangolo che nelb'superior parte termina 
in un angolo ottuso ; tale altra in un retto od 
acuto i quantanque di rado ciò accada. Certe 
lame sono circoscntte-, quale da sei lati , quale 
da sette o da otto,.'q taluna ancora da più. 
Noiv meno si osservano varietà senza fine nella 
lunghezza e brevità dei lati, come nella inisùra 
de^i angoli compresi. I lati sono le più volte 
tagliati da’ [fiaih o triangolari^ o quadrati, o 
roiiiboidali., o risultanti d’altra polìgona figura. 
Qui ^dunque iii natura nell’ organizzar questo 
metallo sembra che voluto mon abbia prescri- 
versi una sola forma di cristallizzazione, o al- 
meno se lo ha fatto, non è sì agevole il poter 
conoscere la figura semplice primitiva donde 
nate sono tante varietà. - ’ • 

Le lamine sono sì lustré, sì forbite, che il 
più fiuó acciajo se tion vi perde, non è loro 
ai certo superiore in bellezza. Quindi nel ri- 
fletter la luce emulano i più tetsi) specchi. Le 
più grandi oltrepassano i quattro pollici di lun- 
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g(iczza , e i tre e mezzo di larghezza. Ma ne 
lia ollrenumero delle minori , e a proporzione 
più aotlili, cioè d’un pollice, di un mezzo, di 
un terzo, di un quarto di pollice. Uno ad im- 
picciolire in maniera, che< le più esili sono mi- 
croscopiche, sempre però cristallizzate in una 
delle divisate fìgure. Non-vedesi mai una lamina 
da^se, ma sono sempre insieme aggroppate, 
o piuttosto aiTastellate; e talvolta su- la roccia 
formano grappi del giro di venti e più pollici: 
quindi strabocchevole ne. è la copia. Ma non 
si vuol tacere più d’una rilevante circostanza 
die d'ordinario va unita a queste cristallizza- 
zioni. La circonferenza di tali, diciam cosi, 
alTullatissime metalliche selvette suòle esser for- 
mata di lame sì minute , che per discernerle è 
mestieri d'una lente forte. Ma a grado a grado 
dell'intcraarsi nelle selvette, le esili laminette 
si fanno grandicelle , e quanto più si va den- 
tro di esse, l'aggrandimento è maggiore, e 
verso.il centro gli è massimo, giacché quivi 
le lamine superano Dell’ampiezza* le altre tutte. 
Di più v' ha qualche sito delle selvette in cui 
la natura ha abbozzato, anzi che compiuto il 
suo lavorio. Vi sono adunque certi groppi o 
massette di ferro , ove nulla più si presenta 
che un primo principio di cristallizzazione ; 
sebbene, in altre neppur tale abbozzo si osser- 
va , ma soltanto una crost,a alla matrice aUac- 
cata. Ha poi de’ siti da cui risaltano' numerosi 
tiimoretti , dall’occhio ignudo giudicati informi, 
ma che sotto la lente si stìoprpno una molli- 
ludine di luminettc iiTcgolarmente conglutinate. 
Ili somigliante modo sono pur formale alcune 
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croste, grosse talvolta tre lìnee, le quali si in- 
ternamente cl)e alla supei'ficie si riconoscono 
un aggregamento di lamine insieme avvHuppale 
e confuse. ; - 

Per le riflessioni che fare^ quinci a poco , 
non è da pretermettere ché piu adunamenli di 
lamine sònof o interamente coperti da una sfo- 
glia di sulfalò di calce', <li guìsa'che per averle 
nude gli è d^]opo levarla ^ o desse risaltano 
soltanto dalla medesima per la parte superiore. 
Cotale sfoglia è bianchissima,, e si fortemente 
è attaccata al ferro, che sembra cera colatavi 
sopra e indurita. ■ - 

In generale il' color delle lamine è somiglian- 
tissimo a quello del pìùvnobile e più lucido 
acciajo , a riservà di certe che tinte sono in 
violetto. Nelle rotture brillano come nelle facce. 
Malgrado la grande loro durezza, hanno quasi 
la fragilità del vetro. 

Nel ricercare, con l’occhio dilìgente queste 
lamine, mi si presento lin fenomeno che ac- 
crebbe la mia attenzione. Ciò furono alcune 
squamette fra se parallele che sporgevano dalle 
facce di questi cristalli, li feiromeno m’indusse 
a sospettare che la composizione di essi fosse 
il risultato di molti foglietti insieme uniti e fer- 
ruminati. E le lamine più grandi mi mostrarono 
che ragionevoli' erano i miei sospetti. Rotte 
adunque di travèrso, si ravvisano spesso nelle 
rotture i soltilissi'mr fogli ; e vMia l^ur di quelle 
che evidentemente li mostrano , e nuuierosis- 
simi nelle loro facce. Un foglietto adunque, a 
forma d’esempio, occupa un sesto di una fac- 
cia, ed ivi finisce. Più in là al di sotto di lui se 



2q 4 TIACCt aIlk Dim SICILIK 

ne presenta un novello otte occupa un altro se- 
sto, e .qaivi termina, come il primo. Più oltre' 
sottovia al secondo foglietto ne scappa un terzo, 
che su la Iantina s'inoltra e^li pure a qualche 
spazio, «eiiza pr^redire piu in là. E così è 
di' altri foglietti, intanto che la lamina, andando 
sempre pel medesimo verso, si.as^tiglia viep* 
più pei minor numero de' componenti foglietti. 
A valermi d'una comparazione, grossolana sì,, 
ma spiegante,' qui in certa guisa interviene qiM 
che osserviamo talvolta in una. mano di fogli 
di carta prima messi in rotolo, poi su d’un 
piano distesi, succedendo nello svolgimento " 
che oguun d'essi si allontani alcun poco dal- 
. l'altro', talmente che li possiam sul piano nu- 
merar tutti, e vedere che il primo, che- sta 
sopra a tutti gli altri, fa più voluminoso il cu- 
mulo delle, carte ; il qual cumulo per le carte 
successivamente minorate di numero si rende 
.sempre più sottile, così' che in ultimo uon'ri- 
tiene che la esilità d'uli foglio." : 

Le Jamiue non veggonsi però. tutte a qiiesto 
modp disposte. Le squamane gcneratriei talor 
séno congluliuate in. modo' che non appajono) 
e la rottura . delle lame mostra una superìicie 
continuata. Rade sono però le lamine così liscie 
alle due facce, che non manifestino la presenza 
di qualche foglietto. Anzi più d'una fiata su 
d'una lamina sono attAccate altre, le quali mo- 
strano -d' essere di formazion posteriore. I sur^ 
riferiti fatti insieme corabiirati non ci lasciano 
adunque il menomo dubitamento su la genesi 
di queste 4iobilissime cristallìzzaziqni , troppo 
manifesto apparendo essere state prodotte da 
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un numero più o meno grande di sottilissime 
laiuiiielte insiem soprappostè e attaccate, per 
cui nate «odo le lame maggiori. . . ' > 

Fra tutte le' vulcaniche produzioni da me 
nel mio viaggio incontrate e raccolte, non ne 
ha una sì sfavillante ^otto F adciiijo , e 'sì pos* 
sente a muovere -in distanza l’ago magnetico, 
come la presente. .. . 

Quasi ogni- lamina, ogni suo pezzetto, ogni 
briciolo bada polarità, attraendo per un. verso' 
l’ago calamitato, e fespingendolo per T'altro 
verso 5, e l’attrazione é la ripulsione camminai! 
del pari. E la doppia virtù ha luogo egual- 
mente nelle croste di ferro .apparentemente non 
cristallizzate, è nelle loro parti. 

Malgrado però tanta possanza nel muovere 
l’ago magnetico, appena ‘questo ferro si risente 
dalla calamita, 'è' contiene ancora che sia sot- 
tilmente .sminuzzato. ' ’ - 

•Avvicinato alla boccia leidese , lascia piena- 
mante passare l’elettrica commozione. ' • 

La fornace nuli’ altro fa che togliere il lu.sfero 
alle lamine, 'e sminuire di- poco la virtù magne- 
tica. Non 'Viene tampoco levata ^ per la fusioa 
delle làmine*, ad ottenere la quale è pure inu- 
tile il tubo ferruminatorio, e vi si richiede il 
gaz ossigeno , .ed applicatovi anche per quasi 
due primi minuti,, giacché un solo non basta. 
La pallina , m che per la fusione /si. converte 
una picciola lamina di ferro specolare , perde 
superftcial mente ogni lucentezza , ed acquista 
il colore del jjiotobo tenuto all’ aria; Iiiternà- 
roente però , è alquanto lucente, ma la. friabilità 
delle parli è- cresciuta, e aU’acciajo dà pochi.s- 
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siino fuoco. Accade allora a questo metallo 
quel che sì sovente avviene ad altri corpi fusi, 
e vo' dire che rimane interrotto da bolUcelle, 
e reso come spugnoso. 

Tali sono le ósservazioni institnite' sul ferro 
specolare da me scóperto a Stromboli. Ma 
quale ne è la matrice? ,Troppo> era' necessario 
il' conoscerla. Dessa dunque nell’ essenziale non 
dilTerisce da quelle lave dì questo vulcanico 
paese, che sono a base di pietra cornea-, se 
non in quanto è alteratissima. Ella è tanto 
friabile, ,che l'unghia la rompe; in luogo d^cs- 
ser nera o fosca , è cenerina , ed in qualche 
parte rossigiia. E porosissima, e quindi leggiera, 
e la sua grana ruvida e secca non si discosta 
da quella di alcune pietre arenarie. Argilloso 
ne è l’odore, ed appiccasi tenacemente alla 
lingua, come farebbe uil osso bruciato., e come 
lui immergendola UeU’acqua, la Iragge (iscliìan- 
do , e se ne imbeve e satolla. Oltre al non 
scintillar punto all’ accìngo non fa questa lava 
la menoYua impressione sull’ago calamitato, 
quando non sìeno alcune sue parti inlenie, 
dove cova qualfchf partiéella di ferro speculare. 
Imperocché quantunque qt^esto copra massima- 
mente'’ l’ esterno della lava, non è però che 
grinterni vani non luccichino qua e là di più 
luitroscopiche laminette. 

1 cristidictti feldspatosi di questa lava alte- 
rala sono intieri, pregiudicali però nella vivezza 
e screpolati. È mestieri affissarvi ben bene so- 
pra lo sguardo per distìnguerli dall’ impasto 
della lava, per esserne comune il colore. Que- 
sti però saltano agli occhi, tenuta che siasi la 
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lava nella fornace, sì perchè allora, acquistano 
im grado di più di biaucliesiza , si perchè si 
mirano attraverso di una tenue crosta nereg- 
giante di smalto, ip che si è' convertita ^uper- 
Ììciahnente la lava. Quésta perù in pochi , ser 
condi rimane sciolta interamente dal, gaz ossi- 
geno , nascendone uno smalto omogeneo, mp 
hollicoso. < - 

La massima analogia delfalterazione di 'qué- 
sta lava con quella di altre assaissimo alterate 
dagli acidi' sulfurei ,- chiaro palesa che < la c^ 
gìone ne 'è stata la /medesima. E una evidente 
confermazione ne sono le sottili croste di - Sol- 
fato di . calce , ad. essa soprapposte, generate 
dagli acidi del solfo, (Com|>inati con la pìcciola 
dose di calcc^ della pietra di cornò. Cadrà oi'a 
in acconcio . il dar qui una breve contezza -di 
alquante osservazioni analoghe alle sopra indi- 
cate, per trarnp dal confronto le conseguenze 
più confacenti al presente argomento. Il primo 
che ha parlato, -a quel ch’io sappia, deb ferro 
cristallizzato , aderente a materie vulcanizzate , 
lè il sigi Faujas nella sua Mineralogia de'P'id- 
cani. Trovò egli spuntare dalla superGcie é dalle 
fessure di uba' lava omogenea e pesante di Vol- 
vic meli’ Alvernia una moltitudine di sottili e 
picciole laminette di ferro aventi il brillante e 
il lustro del più bell’ aèciajo polito. E quan- 
tunque non. ne. assegni la grandezza,' conviene 
però supporre che fosseio pressoché microsoó- 

{ nelle, se ci fa sapere che v’,fera mestieri d’una 
^nte acuta per conoscere cjie altre di tai la- 
minette costavano di segmenti di prismi esa- 
goni, altre > di due piramidi pur esagono, iioite 
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I icr le bapì. forano attratte dalia calamita. La 
ava cùi si trovavano aderenti , secondo lui , 
era ^basaUina -, ma grandemente alterata , dive- 
nota cf!ssendo bianca, screpolata, friabile e ram- 
mollita. ' ‘ " 

' Il sig: dè Larbre medico a. Hiorn , in una 
-sua Dìssei'tazìone divulgata nel Giernàle di Ro- 
zier (an. 1786) oltre ai nominato ferro- di Vol- 
vic, esamina con* molta acciiratezza quello del 
Piiy-di-Oomo e del lVIoute-<r-Oro. della stessa 
pronneia, 1 cristalli di potai ferro seno sezioni 
di' un- ottaedro alluminiforme, e' talvolta ottae- 
dii compiuti. È nel Monte-cT-Oro dove le cri- 
stallizzazioni o lame del ferro specolare sono 
più belle e più distinte. Le maggiori hanno ùn 
pollice e mezzo di larghezza, un po’-di esten- 
srene nella lunghezza , e una linea- e mezzo o 
due' al più di profondìtii. Le facce delle lame 
sotto la lente 'mostrano delle Sirie, delle dimi- 
nuzioni che palesano la soprapposiziohe dì più 
picciolò lamine. ■ • • ' ^ 

Il ferro specolilre -dei tre- ricordati -Itioghi 
dolPAIvemia ha virtù magnetica, e molti pezzi 
attraggpn da un canto l’ ago calamitato , e lo 
rip'ellon dal f altro. • ' 

Nola il de Larbre che k ferri specolari cri- 
stallizzati del Monte-d^Oro, del Puy-di-Domo 
e' di Volvic hanno una matrice comune, cioè 
una lava cellulare e pomicosa ] e che questa 
lava dagli ' acidi è‘ stala più o meno alterata. 

'Finalmente ùn terzo ’eserapio di cristalli di 
ferro specolare si reca in mezzo' dal commen-* 
datore Dolomieu , da lui trovali su d’ alquante 
lave compatte a 'Jaci-Reale, e 'in diverse sQp- 
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rie alterate e intenerite da vapoii acido-sullu- 
rei nel cratere di Monte Uos 80 . l cristalli del' 
primo silo sono squamette sottili, lucenti, esà> ^ 
gonej regolarissime, tlnrej alcun poco moven- 
tisi verso la calamita, e le più grandi noir su- 

f ierano una linea e mezzo.* Quei del secondo 
ungo costano pure di tenui squamette sottili 
ed irregolari.. . ^ . 

Coiupai^ndo ora queste osservjazioni sul ferro 
specolai'e con le mie,^ liamio 

mollissimi rapporti con le altre. I ferri descritti 
da questi autori sono cristallizzati , nou altri- 
menti che il mio. Solamente la cristallizzazione 
è diversa , ,e le lame di quello di Stromboli 
hanno maggiore estensione che quella dell’Al- 
vernià e dell’ Etna. Il bel ' lustro dell’ acciajo 
rpiinci e quindi è' il idede.simo , come pure la 
magnetica virtù. La formazione nei cristalli del- 
l’Alvernia si osserva esser nata dal nujtuo ap- 
ponimento di squamette, siccome l’ho io.^ure 
osservato ne’ miei , se non. che in questi si 
vede più chiaramente espressa, Inoltre le lave 
cni restano altacoatii tutti questi ferri specqlari 
(tranne quelle di Jaci-I^ale ) hanno patito al-,, 
terazione. . 

Questa identità negli ’ elTelti c’ induce a ; de- 
durre ridentilà nelle cause. Avvisili^ i tre ri- 
cordati Fisici che' il fuoco vulcadiciv sia stato 
l’autore della formazione di questi cristalli mar- 
ziali, in . quanto , ché per la sua azione le par- 
ticelle di. tal nietallo sicno state separate 'dalle 
lave di cui facevano parte, e sublimate*, e che 
abbattendosi poi qua e là su la superficie e su 
gli screpoli d^e medesime, si sieno ivi altac- 
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cale e raccollR , prendendo fortAa regolare. E 
di vero oltre l’essere naturalissima questa spie- 
gazione, viene anrJie confermata cfal fatto, di- 
mostrante che il ferro ^ne’ crogiuoli si cristal- 
Kzza in modo analogo, purché si usino certe 
avvertenze, còme è stato osservato da’ sigg. Gri- 
gnoh, Faujas e 3ufTqn. Ed "io penso altrettanto 
del ferro .specolarp di Stromboli, e voglio dire 
che il veemente calotico delle lave , quando 
erano infuocate , spogliate 4e abbia di questo 
metallo, col sublimarlo, il qual poscia siasi at- 
taccalo alla loro superfioie, che àd esso ser- 
vito ha di punto d’appoggio: e quindi nati 
siedo i cristalli lamellosi , più o tùeno grandi , 
piu o meno numerosi, con quelle anomalie che 
d’ ordinario accompagnano le cristallizzazioni. 
Dì fatti dove le altr^* lave di Stromboli muo- 
vono* quasi tutte r ago magnetico , quelle che 
hanno all’esterno cristallizzazioni di. ferro, non 
fanno su di esso la menoma impressione, per 
essere state verisimìimeòle di 'tal metallo in 
massima parte spogliate. Ma ave.ndo in gene- 
rble agito il fuoco su le altre lave , non altri- 
mei>ti che in quelle, che manifestano il ferro 
specolare, e d’altronde non essendone molto 
frequenti gli esempli ue’ paesi vulcanizzati < giac- 
ché, a rì4PI'a dei luoghi sopra indicati è di 
alcuni de’ Campi Flegrèi [Gap. V],'io non so 
che in altri siti vulcanici sìa stato tiovatQ que-* 
sto ferro cristallizzato ) , convien dire, che ad 
ottenere il medesimo, oltre il fuoco, "vi con- 
coira qualche altra circostanza , la quale può 
esser quella dell’ unione del ferro col muciato 
di ammoniaco, sapendosi che per tal unione 
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sublimasi questo inetuUo, e passai alla miniera 
di ferf o specolare. ' ^ ' 

Veduto abbiamo ché il ferro specolare di 
Stromboli è in più luoghi coperto dal' sulfato 
di calce ^ e la formazione, di questo solfato di- 
pendendo dagli acidi del sqlfo , non possono 
eglino non avere ‘esercitata la lorq azione su 
tale metallo, I per essere la sua cristallizzazione 
di origine anteriore a questo sai neutro -, che 
di fatti stretta niente Ja involge e a, lei sta so- 
pra. Comecché còtesti acidi sieno elHcacissimi 
per intaccare e sòomporre le lave più compatte 
e più dure, nulla però hanno potuto contro i 
cristalli specolari , ' i quali hanno resistito dot 
pari agli urti dell’ altre cagioni distruggitrici, tra 
cui tengono parte non picciola i fluidi aeriformi 
vaganti per l’ atmosfera, mostrando essi al pre- 
selle quel vivace lustro vaghissimo che rice- 
vettero da prima , malgrado l’ antichità della 
loro genesi, che è quanto dire quella di Strom- 
boli , di cui non abbiamo meradria negli an- 
nali del tempo.' Di fatti essehdo le cristalliz- 
zazioni aderenti ad unó scoglio stratoso di 
lave, che. serve di fondamento a quasi futta 
l’alzata della montagna, non possiam ricorrere 
a’ tempi cogniti alla storia, <^nia gli ^ d'uopo 
rivolgerqi-ai riniotissimi, in coi si formò l’isolà 
per opera.de’ sotterranei accendiraenti. 

' Ed eccoci al termine delle descrizioni dei 
vulcanici prodofUi di Stromboli, voglio dire delle 
arene', scorie, lave, tufi, pomici e fqrro spe- 
culare. Lasciando, a parte questo metallo , le 
pomici e il tufo, tre produzioni che' occupano 
un picciolissirao angold di Stromboli, quest’ i- 
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pola può diivii fonnula (per quanto 'almeno al 
di fuori ne appare^ di scorie e di lave. E 
queste scorie e queste lave' essendoci mostralo 
provenire da rocce porfiriclie, parte a base di 
pietra di corno, parte a base di petroselce, 
rimane a concbiadere che Stromboli riconosce 
la materiale sua origine e i* suoi progressi dal 
porfido, che fuso per lé sotterrahee accensioni, 
e rarefatto 'per le gazose sostanze elastiche, si 
è sollevato, dal fondo del mare , \e che spati- 
dcndcnsi ai lati in forma di lave e di scorie 
ha a poco a poco formata T isola della pre- 
sente ampiezza. 1£ cotesta roccia porfirìca è 
pur dessa che fornisce materia alle presenti 
eruzioni.. ' 

Ma innanzi di accostarmi ,alla fine del capi- 
tolo non voglio preterire dne' esami che reputo 
della maggiore importanza. Nelle mie- ricerche 
sdpra i- vulcani unb de’ miei divisamenti è stato 
qucjlo di s 9 ttoporre alla fornace i corpi vul- 
canizzati, per ragguagliare l’attività e la ma- 
niera di agire de’ fuochi sotterranei con quelle 
del fuoco nos;trale. E questa comparazione erami 
stata e sarammi in seguito non poco istruttiva. 
Ma ragionando ^ell’Isole Eolie, nelle quali, ho 
posto il maggiore mio studio, oltre un tal con- 
fronto, ho creduto opportunissimo infame un 
altro, che è questo. Dopo l’avere trovato per 
le mie osservazioni le specie diverse di rocce 
primitive che per la loro fusione liaiuio servito 
alia fòrmazioné di cia.scnna di queste isole, 
ho voluto soggettare alla fornace altre rocce 
analoghe, ma toltg da regioni' non vulcanizzate, 
notando come dal fuoco nostro rimangano af- 
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felle, .per avere cosi uir paragone d’altro ge- 
nere che prevedeva dovermi essere egualmente 
vantaggioso- che^ il primo. Questo .esame, die 
è quasi nuovo, verrà dunque adesso prima- 
mente dà me instiluito , a cui terrà 'dietro un 
altro, che consisterà nel riferire e nel pohde- 
iiare ciò che intórno ai luochi di Stromboli ci 
hanno lasciato gli Antichi; jl che farem.pure 
ragionando dell’ altre isole, essendo opportn- 
nissime queste erudizioni a confrontare lo' stato 
d’ oggidì' di queste contrade, nate per sotter- 
ranei incendj, con quello de’ tempi andilti. 

E quanto <d primo, siccome le principali 
materie di Stromboli traggono la derivàzion 
lofo dalle rocce porfiriche, così brevemente 
racconterò i. risultati ottenuti da diverse di 
queste rocce 'naturali esposte, conforme, al so- 
lito , alla' ,£orpace : e pregherò i miei corlé.si 
Lettori a tollerare il tedio nel leggere questi 
saggi, s’io l’bo tollerato nel farli. 

L. Questo porfido .è egiziano. Il suo colóre 
è un rosso uupo , la base compatta, c nelle 
recenti rotture sottilmente teri-osai Scintilla vi- 
vamente all’acciajo, é rompesi in pezzi irr.e- 
golari. Questa base inzeppa rari -sorli neri, lur 
strani!, lineari, opachi, e feldspati abbondanti 
di due guise, altri quadrangolari, tinti <I’un 
rosso pallido e- quasi opachr, altri pure qua- 
drangolari , ma suddiafani e brillanti, E noto 
che questo porfido riesce gratissimo all’ occhio ^ 
avvivato che sia da un dilicato pulimento. 
Ore 24 di fornace lo fondono perfettamente. 
Trasmutano adunque la sua base ni uno smalto 
nero, minutamente maochlato' di punti grigio- 
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cenerini clip sono i feldspati. Questi ' adunque 
coii.servuiisì intieri. Tuie smalto abbonda in va- 
cuità, dà fuoco all' acciajo, meno però del por- 
fido, ha un lustro vivace, e ne;;li angoli è tras- 
lucenle. 

Se poi questa roccia rimanga alla fornace 
ore '4^ continue , allora diventa urlo smalto 
compatto ed equabilmente nerò , per la piena 
fusione dei feldspati che con la base formano 
mi tutto omogeneo. 

£ stata opinione di molti celebri Naturàlisli 
che la base dei porfidi egiziani sìa.un diaspro; 
ma la facile fusione di lei alla fornace da ve- 
trai mi persuade del contrario," e veggo andare 
in qiipsta persuasione taluno de’ più accreditati 
moderni Litologi. Tuttavia ad accertarmi di più 
intorno a questo affare, ch’io giudicava rile- 
vante, ho voluto far provare ad, alcuni diaspri 
H calorico della stessa fornace ; ina la fusione 
non si Ò cóiiséguita. Eqco pertanto l’esito de’ 
miei tentativi in cinque' specie diverse di dia- 
spri lascmli alla fornace ore 4^ in minuti pez- 
zetti. 

Il primo diaspro , che ha la giallezza del 
mele ila strie rossigne interrotta, la grana più 
silicea che terrosa, e che piglia una bella po- 
litura,'' ma con poco lustro, è divenuto men 
pesante, friabilissimo, di un colore che tira al 
nero del ferro, ^ e le strie rossicce hanno ac- 
quistato il colore della cera lacca. Nessuna fu- 
sione è' in lui seguila, se si eccettuino alcune 

{ larti che per essere sopra l’altro nel crogiuolo 
lartno più provata l’energia del fuoco, le quali 
parti si sono coperte d’uiia sottilissima sfoglia 
vetrosa. 
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Il secondo diaspro del giallo della cera , di 
grana fina c silicea , che st'avilla. massimamente 
all’acciajo, e che colla politura si rende va- 
ghissimQ , non ha sofferto che un grado con- 
siderabile di calcinazione , per cui si è fatto 
leggiero, friabile, screpolato e d’un bruno ne- 
rìccio. Somigliante colore e calcinazione, senza 
qui pure verun principio di fusione , si è os- 
servata in un terzo diaspro della rossezza del 
sangue, di aspetto fra il siliceo e l’argilloso, 
e men duro del secondo. 

jNessun principio di liquefazione si è tam- 

{ )oco ottenuto dal quarto e dal quinto diaspro, 
'uno d’un rosso cupo, l’altro mischio, arabi- 
due di grana piuttosto silicea, scintillanti al 
focile e opachi affatto , come lo erano gli al- 
tri tre. 

Queste cinque qualità di diaspri sono origi- 
narie parte dell’Ungheria inferiore, parte della 
Germania 5 e tulle cinque , come si è dimo- 
strato, sono infusibili alla fornace da vetro. 

Questi miei tentativi si accordano perfetta- 
mente con quelli del sig. D’Arcet, il quale 
trovò la medesima infusibilità in quattro dia- 
spri, non ostante che fossero polverizzati, e pro- 
vassero la violenza del fuoco destinato a cuo- 
cere la porcellana. Colai pietra è stala non 
meno trovata infusibile al tubo ferruminatorio 
del sig. Mongez. 

Per questi fatti io non posso adunque per- 
suadermi che la base del porfido in questione 
sia un diaspro , altrimenti non si sarebbe fusa ; 
e dirò che quella facile fusione che ho da lui 
Spallanzani , P ^ ol . I . 20 
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conseguita, l'Iio pure avuta da altre due specie 
di porfido orientale. 

Dolomieu e Delaraetherie, che convengono 
non essere altrimenti diaspro la base de’ por- 
fìdi dell’Egitto, discordan però fra loro, vo- 
lendo il primo che questa base sia un petro- 
selce, e il secondo una pietra cornea. La chi- 
mica analisi recata in mezzo da quest’ ultimo 
Autore in un porfido rosso analogo a’ miei, la 
quale dimostra essere la sua base una pietra 
di corno, mi fa preferire il suo sentimento a 
quello dell’altro Francese. Fin qui non ho avuto 
tant’ozio per chimicamente esaminare i porBdi 
egiziani da me sottoposti al tormento del fuo- 
co^ ma cotale operazione, che non ommetterò 
certamente, verrà da me indicata in seguito, 
ove in altri luoghi di quest'Opera cadrà il de- 
stro di ragionar nuovamente de’ porfidi vulca- 
nici. Ma ritorniamo in cammino. 

11. Questo porfido, che è a base di petro- 
selce, di colore rossìgno sbiadato, di grana 
mezzanamente fina , di rottura angolosa , di 
mediocre durezza e peso, serra lucentissime 
squame quadrangolari di feldspato , oltre a 
qualche rara paglietta di mica nera. 

Il risultato di questa roccia alla fornace è 
uno smalto compattissimo e sfavillante molto 
all’ acciajo , di rottura equabilissima , traslu- 
cente agli angoli , e il suo colore è cenerino 
fosco , con alcuni punti neri , che sono le mi- 
che semifuse. I feldspati restano intieri, ma 
calcinati. Lo smalto alla superfìcie , dove il ca- 
lorico era più energico , si è vestito d' un te- 
nuissimo velo di vetro semitrasparente e di 
color topazziuo. 
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III. I feldspati del presente porfido, a sca- 
glie rotonde, poco lucenti e gialliccie, sono 
incastrati in un fondo petrosiliceo, bruno ros- 
sìccio , di rottura squamosa , e che rinserra 
più punti di steatite. 

A fondersi interamente richiede ore 36 di 


fornace, e ne risulta un vetro suddiafano , du- 
ro , compatto , del colore del calcedonio vol- 
gare , e che conserva nella loro integrità i feld- 
spati , divenuti qui soltanto lattiginosi. 

IV. Il petroselce che serve di base al pre- 
sente porfido, e che per la pasta e la grana 
si avvicina moltissimo alle selci comuni , è 
semitrasparente , ha il verde di oliva, e i suoi 
feldspati sono quadrangolari e di aspetto can- 
giante. 

Alla fornace è infusibile , a riserva della su- 
perficie che trasmutasi in un vetro trasparente 
e compatto , senza la fusione dèi feldspati. 

V. 1 feldspati di questo porfido , brillantis- 
simi e gattizzanti , si trovano in un fondo pe- 
trosiliceo , roseo sbiadato , squamoso , opaco 
e di molle durezza. 


Alla fornace i feldspati per la calcinazione 
])erdono la bellezza del loro cangiante , e la 
loro compattezza pei molti screpoli contratti 
e la base petrosilicea si trasmuta in un vetro 
suddiafano e del colore della fuliggine. 

VI. Compattissimo , duro e pesante è il pre- 
sente porfido, la cui base è un petroselce rosso 
chiaro, di grana equabile e liscia, con dentro 
scagliette quadrangolari di luccicanti feldspati. 

Non meno, di ore 48 di fornace vi abbiso- 
gnano perchè acquisti questo porfido una im- 
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periélta vetri iicazì one , traslucida negli angoli 
e di color nero , la qual toglie alla roccia la 
nativa durezza , senza però che i feldspati con- 
trailo abbiano un principio di fusione. 

Olire ai descrilli sei porfidi a base di pe- 
troselce, ho pur fatte le pruove nel medesimo 
fuoco su diversi schietti petroselci, che qui 
non dichiaro in particolare per non dilungarmi 
soverchiamente. Dirò solo in generale di aver 
trovalo que’ petroselci essere refrattari, che 
soverchiamente abbondan di silice, e che for- 
mano come il punto di passaggio dal petro- 
selce al selce. Per l’ opposito gli altri tutti , 
qual più e qual meno , sono fusibili. 

Dicìam ora qualche cosa di alcuni porfidi 
nalurali a base di pietra di corno , soggettati 
egualmente alla fornace , giacche diversi di 
questi provato hanno gl’incendj di Stromboli. 

VII. La base del presente porfido non è dura 
abbastanza per dare scintille alf acciajo. E bi- 
gio-scura , terrosa, di rottura disegaale, mor- 
bida al tatto ', sensibilissimo in essa è l'odore 
di argilla, ed oltre ad alcuni grani di quarzo 
pellucido e cristallino , comprende numerosis- 
simi bianchi feldspati , che per restare forte- 
mente intaccati da un temperatojo, fanno pa- 
lese l'alterazione provata dal tempo e dalle 
meteore. 

La fornace cangia questo porfido in una sco- 
ria nera e poco consistente , e i suoi feldspati 
prendon l’aspetto vetroso , senza però scnsibii 
fusione. 

Vili. Questa roccia a prima giunta crede- 
rebbesi più presto un granito clic un porfido, 
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per Irovarvisi il quarzo, la mica e il feldspato, 
se non si riflettesse che queste tre sostanze 
vengon legate da un cemento o pasta comune, 
che è una pietra cornea piuttosto molle , ce- 
nerognola e di odore argilloso. 

Le tre sostanze restano intiere alia fornace ; 
non così il fondo che le rinchiude, converti- 
tosi in duro smalto nero e iucente> 

IX. La base di questo porfido è una pietra 
di corno di granitura alquanto fina , di du- 
rezza bastante per metter scintille al battifuo- 
co , verdognola , e che manda un forte odore 
ten’oso. Altri de’ suoi feldspati sono in mas- 
sette grandicelle e amorfe , di un rosso di 
mattone -, altri hanno cristallizzazioni quadran- 
golari e piccole , d’ un colore bianco giallet- 
to. Questa roccia alla fornace passa ad uno 
smalto nero, mezzanamente bollicoso e duro) 
rimasi però intieri i feldspati , col solo can- 
giamento del colore rosso in bianco. 

X. La pietra cornea del presente porfido è 
laminosa , di lìscia superficie , atta a rastiarsi 
col coltello , cd ha il colore tra il verde e il 
rossiccio. I suoi feldspati sono romboidali , ed 
alcuni hanno di lunghezza linee 4 "i" > ® ‘di 
grossezza linee 3. 

Alla fornace rimangono intatti, ma il fondo 
del porfido cangiasi in una scoria nera e dura 
di bollicelle ripiena. 

Lascio di descrivere più altri porfidi a base 
medesimamente di pietra cornea , nel modo 
stesso sperimentati , giacché quanto all’ essen- 
ziale i risultati sonosi trovati analoghi ai già 
riferiti. Toccherò solo che queste diverse spc- 
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de di porfidi a base di petroselce e a base 
di pietra cornea vengono da quelle parti del- 
l’ Ungheria e della Germania , dove per le os- 
servazioni di sperti viaggiatori non appare al- 
cun vestigio di vulcanizzazione. 

Comparando ora le dill’erenze e le somi- 
glianze nell’ avvenuto nelle rocce porfiriche af- 
fette dal fuoco vulcanico e dal nostrale, il 
precipuo divario che vi si osserva, si è que- 
sto, che le nostre fornaci le invetrano, to- 
gliendo loro la primitiva struttura , quando i 
fuochi di Stroiuholi di sovente non le svisano 
in modo che prive rimangano de’ naturali loro 
lineamenti. Quinci e quindi veggiani perù che 
i feldspati restano per lo più infusibili : e ciò 
che più d’ogni altro dee interessare le attuali 
nostre ricerche , si è la fusione per un calo- 
rico forte bensì , ma non veementissimo (quale 
si è quello che svolgesi nelle fornaci da vetro ) 
tanto delle rocce a base di petroselce, quanto 
dell’ altre a base di pietra cornea. 

Da queste sperienze apprendiamo adunque 
come il fuoco sotterraneo di Stromboli, quando 
anche volessimo supporlo di non moltissima 
efficacia, abbia potuto c possa tuttavìa lique- 
fare le rocce porfiriche che hanno esistito e che 
esistono negli abissi di questa montagna. E 
l’agevolezza del rifondersi delle sue lave alla 
fornace da vetro è una luminosa confermazione 
di questo. 

Quando poi cotal vulcano abbia cominciato 
ad esercitar le sue forze, e a fondere le rocce 
suddette, noi lo ignoriamo profondamente, es- 
sendo questa un’epoca anteriore ad ogni sto- 
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ria; e noi dobbiam contentarci di sentire quanto 
de' fuochi di Stromboli , eccitatisi non gih ai 
loro tempi, ma assai prima, scritto ne baniio 
gli Antichi: il che farem brevissimamente (per 
passare ora al secondo dei due esami propo- 
sti), troppo essendo scarse le notizie su di un 
tal punto a noi > tramandate. 

EusLazìo, Solino e Plinio avvisano che Strom- 
boli per la forza delle 6amme , è inferiore al- 
r altre isole di Lipari, ma che per la chiarezza 
di esse e per lo splendore le supera. Tutti e tre 
però non sono stati che copiatori di Strahone, 
per tacere del Compendiatòre di Stefano che 
per soprappiù lo ha copiato male. Sentjamo 
adunque cotesto insigne Storico greco, il quale 
dopo di aver parlato di Lipari e di Vulcano , 
e di avere avvertito che Stromboli anch'ella è 
ardente, dice che quest'isola comparata all’ al- 
tre , ne perde per la violenta eruzione delle 
fiamme, ma che pel fulgore le sopravanza (*). 

Egli è evidente che per le altre isole Stra- 
bono intende Vulcano, che fra le Eolie era la 
sola che ardeva a’ suoi tempi. Comparando 
adunque Stromboli a Vulcano , veggo che an- 
che adesso queste due isole in ciò discordano , 
che le fiamme della prima sono di lunga mano 
più splendenti, più vivaci che quelle della se- 
conda, come apparirà ragionando di Vulcano. 
Ma dire non possiam mica che quelle di Strom- 
boli sieno meno impetuose, succedendo anzi 
tutto r opposito : epperò è forza argomentare 

O Etti Ji ( ) «ai «uni? 5ió;rupot, Sta ftiv fXoyi; 
itiTTOnim , TÙ ;rX(«vixTOviTa . Lib. Vi. 
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che a que’ tempi i getti infuocali di Vulcano 
fossero assai forti ed anche frequenti ; il che 
si accorda con le affermazioni di Diodoro e 
di Àgatocle presso lo Scoliaste di Apollonio , 
il primo de' quali narra che a’ suoi giorni Vul- 
cano e Stromboli , non altrimenti che T Etna , 
vomitavano arena e sassi infuocati a gran nu- 
mero (i); e il secondo, che queste due isole 
giorno e notte lanciavano fuoco ( 2 ). 

Un’ altra circostanza marcata nell’ accennato 
testo dallo Storico siciliano è importante a sa- 
persi, cioè che da ambedue queste isole esci va 
con gran fremito il vento. Il che in qualche 
modo consuona con le cose da me notate a 
Stromboli , e più assai con 1’ altre che noterò 
in Vulcano. 

Filippo Cluverio nella sua Sicilia Antiqua 
parlando di Stromboli, nota che il suo cratere 
è posto su la sommi th del monte, dalla quale 
vomita notte e giorno con orribil fracasso 
fiamme chiarissime e copiose pomici (3). In 
una altresì delle tavole da lui premesse all’O- 
pera viene rappresentata quest’ isola col fumo 
che si solleva dalla più elevata sua cima. 

Volgoli già it3 anni circa da che egli viag- 
giò' in Sicilia. Dobbiam noi dunque pensare che 

(i) Ev Sè Tri IrpoyyìjXri , xai rii lipi péXpi ToO vùv ex 
■rwv X«erp.ÌTiùv è-nTzinTU rvsùfiaTo; uéiyeSo;, xat ^piuoi; è^txi- 
iTtot. lxyu(TàTat Si xxt ctfetxof , x«t Atflwv Sixwjpav nXriOoq, 
xaSàrrsp è<7TÌv òpàv xai nepì rriv ’AtVvijv ytvipevev. l.ih. V. 

C 2 ) A’iTtvej (le^à, xaì 1t payyxiXri ) Sp-ip^i, xai vuxtÒj 
Ttùp àtfiàmv. 

(3) Sirongyle hcdieque liquidùsirnam fi ammani , et 
purnices magna copia ex vertice^ ubi c rate rem habet, 
noctes alque dies cum fremita horrcndo eructai.- 
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ilìlorn la bocca del vulcano fosse aperta al 
sommo della montagna? Se l’ eriulitissimo Sto- 
rico fosse stato sul luogo , io non avrei che 
opporre; ma non solo ei non dice questo, ma 
dalle sue parole si può argomentare il contra- 
rio. Poiché dopo r aver narrato l’ esposto di 
sopra, soggiunge: sed perpetui ejus ignes emi- 
nus navigantibus nocte tantum conspiciuntur. 
Fumum eorum camiidissimum ex Italiae pa- 
riter ac Siciliae littorlbus conspexi. E adunque 
chiaro che non vide questo ignivomo monte se 
non da lungi. E per conseguente la di lui af- 
fermazione, delf ignivomo cratere situato sul suo 
vertice non è sicura. Il racconto delle pomici 
che allora gettava, lo avrà facilmente preso in 
prestito da quegli isolani, i quali o avranno 
confuso le lave scoriacee con le pomici, o for- 
s’ anche si saranno apposti al vero , giacché 
sotto le scorie e le lave di Stromboli si na- 
scondono pomici erratiche^ secondo che fu da 
me avvertito più sopra. 

Per le sovrallegate autorità si raccoglie adun- 
que che l’ epoca più antica degl’ incendj di 
Stromboli a noi cognita per le storie, é ante- 
riore di 290 anni circa all’Era cristiana, nella 
qual epoca regnava Agatocle , famoso tiranno 
di Siracusa. Questo vulcano ardeva pure a’ 
tempi di Augusto e di Tiberio , ne’ quali fio- 
rivano Diodoro e Strabone. Ma dopo quest’ul- 
tima epoca corre una numerosa serie di secoli 
in cui per mancanza di documenti ignoriamo 
Io stato di Stromboli, e solamente nel secolo xvii 
torniamo a sapere che é ignivomo. Non è però 
improbabile che di que’ tempi in cui tacion le 
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storie egli ardesse. Nella qual supposizione la 
non interrotta diuturnità de' suoi accendimenti 
sarebbe prodigiosa. Ma quand' anche avesse 
avuto tregue di più secoli, si può però calco- 
lare , per le pubbliche testimonianze che ne 
abbiamo , che le infiammate e non interrotte 
di lui eruzioni toccano i aoo anni. Qui però 
la curiosità può far nascere una spontanea do- 
manda : quali cioè esser possano le materie 
idonee per si lunga mano di anni ad alimen- 
tare, senza che mai vengali meno, cotesti fuo- 
chi. Io qui però non veggo che debbano di- 
versificare da quelle che forniscon pascolo agli 
intermittenti vulcani ; basta qui solo eh’ elleno 
sieno d' inesausta sorgente. Credesi a buona 
ragione che il solfo faccia nascere i vulcani, e 
che ancor li conservi. E della presenza sua 
dovunque bruciano questi monti abbiamo irre- 
fragabili riprove. A meglio comprendere e spie- 
gare queste accensioni si è chiamato in soc- 
corso il petrolio , trovato in effetto scaturire 
talvolta presso qualche vulcano, di che fa fede 
il Vesuvio C). E le ondate di foltissimo e oscuro 
fumo che sovente esalano all’ aria dalie vulca- 
niche bocche, e l’untuosità e il fuligginoso di 
cui diconsi lorde le recenti scorie , sembrano 
essere chiari segni di tal sublimato bitume. 
Quanto è di Stromboli, che nelle profonde sue 
voragini siavi ricca miniera di acceso solfo , 
cel persuadono facilmente e la copia de’ fu- 
majuoli prorompenti all’ ouest dell’ isola , tutti (*) 

(*) Serao, Istoria dell’ Incendio del Vesuvio del 1737; 
Boltis , Istoria di vai’) Ineendj del monle Vesuvio , ec. 
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hianciiissimi (il qual colore accompagna i fumi 
.sulfurei), e il fetore dì .solfo che mandano non 
pur essi che la .spaziosa fumante nube .sovra- 
stante al vertice della montagna, ed in (ine le 
picciole zollette di tal minerale generatesi at- 
torno a’ fori donde scappai! que’ fumi. Ma della 
presenza del petrolio , o de’ suoi effetti , non 
ho saputo conoscere il più picciol segnale. Ol- 
tre al non trovarsene alcuna vena nell’ìsola, e 
al non essersi mai veduto soprannuotarne al- 
l’acqua marina che la circonda, siccome è voce 
universale di que’ paesani , 1’ odore di tal bi- 
tume non mi si rese mai sensibile, quantunque 
di sua natura acutissimo. Più (late sonomi 
condotto ai fonti del petrolio di monte Zibio 
di Modena , e a più centinaja di passi prima 
di giungervi , io ne sentiva i penetranti aliti, 
pareva dunque mi si dovessero molto più far 
manitesti a Stromboli , se nella sua voragine 
arso avesse il petrolio, per rendersi allora que- 
sti aliti di gran lunga più attuosi. Con la mag- 
giore attenzione sono state da me osservale , 
così dentro alle loro cavernuzze come al di 
fuora,Ie scorie che vomitava il vulcano, e che 
erano ancora caldissime , senza essermi mai 
accorto nè che mandassero il più picciolo (la- 
tore di questa bituminosa sostanza , nè che 
fossero imbrattate da veruno umidore untuoso. 
Sapendosi che il fumo esalante dall’ardente pe- 
trolio piglia una tinta nereggiante, sospettai che 
la densa ed oscura colonna di fumo che alzasi 
all’ est del vulcano , esser ne potesse un indi- 
zio. Ma a lei appressatomi , tosto mi avvidi 
che l’ oscurità proveniva da acquosi vapori al 
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fumo confusi, i quali, stando io per poco ivi 
fermo, mi inumidivano i panni. 

Vorremo noi dunque dire che i fuochi di 
Stromboli non ricevano verun alimento da que- 
sto bitume ? Malgrado le allegate osservazioni, 
io non oserei trarne risolutamente tal conse- 
guenza , esser potendo che il petrolio arda 
sotto la montagna ad una grandissima profon- 
dità, a tal che i suoi alili non giungano fìno 
alla cima , per rimanere dispersi e consunti dal 
fuoco, e dall'immensa massa di liquefatta ma- 
teria che dal sommo quasi del cratere si pro- 
fonda verisimilmente fino all’ ime radici del- 
l'isola. Ma ove pure suppor si volesse non 
esistere in quel profondo quest’ olio , io non 
veggo come al nudrimento del vulcano bastar 
non potesse il solfo soltanto , avvivatane la sua 
fiamma dal gaz ossìgeno , la cui presenza negli 
abissi vulcanici sembra innegabile per le so- 
stanze colà entro abili a generarlo , tormentate 
dall'azione del fuoco. La diuturnità poi gran- 
dissima e senza intermittenze di questi incendj 
s’intende assai bene per l'immensa copia del 
solfo , o , a dir meglio , dei sulfuri di ferro che 
dobbiamo necessariamente supporre seppelliti 
nelle viscere della montagna; supposizione che 
fassi d'altronde vieppiù persuasibile per gl’in- 
dicibili aggregamenti di questo minerale sco- 
perti sotterra in più parti del Globo. 
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Basiluzzo , Botterxt , Lisca-bianca , 
Battolo , Panaria , Saline. 


Basiluzzo in parte formato di lave granitose. Sua ste- 
riliià. Disabitato. Dotterò e Lisca-Bianca. Due scogli 
in molti siti dai vapori acidi decomposti. Gaz idro- 
geno sulfurato che esce dal mare presso quegli sco- 
gli. Fondamento di credere che sottovia covino an- 
cora i semi del fuoco. Dattolo risultante di lave in 
massima parte decomposte, fanai-ia formata di lave 
granitose. Fruttifera e abitata. Probabilità che que- 
sto gruppo di scogli e d' isolctle sieno l’ avanzo 
d* uno spaziosissimo antico vulcano. Ossatura delle 
Saline generata da un ammassamento di correnti di 
lave. Cammino di esse fatto al sud dell’isola. Loro 
diversa stratificazione e natura. Qualche residuo di 
crateri su le sommità di quest’ isola. Graniti natu- 
rali sottoposti alla fornace per confrontarli con quelli 
clic per P azione de’ fuochi sotterranei concoi si sono 
alla formazione di Basiluzzo e di Panaria. Fuoco 
fortissimo richiestovi .per la loro fusione. Fuoco 
egualmente forte per la rifusione di esse lave gra- 
nitose. Conseguenza che sembra essere naturalissima 
della grande clficacia de’ fuochi vulcanici richiesta 
nel produrre le lave di granilo in queste due isole. 

^^uanlunque io comprenda più isole in que- 
sto capo, tuttavia dovrò esser brevissimo. Al- 
cune sono più presto scogli che isole, e d’al- 
tronde sono state tutte si diligentemente esa- 
minate dal commendatore Dolomieu , che poco 
mi rimane da aggiugnervi. Le prime cinque 
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sono frapposte a Lipari e a Stromboli; c l’o- 
culare ispezione ci mostra chiaro che ciasche- 
duna è lavoro del fuoco. 

Basiluzzo alla circonferenza gira due miglia; 
di poche pertiche si solleva dal mare, e ai 
sud ha un seno angusto, dentro cui entrai con 
la barca la mattina del giorno 7 di ottobre , 
quando da Stromboli ritornava a Lipari. Quivi 
messo il piede, giunsi in pochi istanti per una 
viottola tortuosa alla sua sommità. Sovra di 
essa apresi un piano di non molta estensione , 
ed è questo l’unico luogo a coltura per la rac- 
colta di scarso frumento e scarsi legumi. Que- 
sta esile vegetazione nasce in grazia di una 
sottile crosta di lava decomposta , sotto cui 
si scopre tosto la lava solida , che in più 
siti è granitosa , apparendo a chiare note il 
quarzo, il feldspato e la mica, come prima 
di pie aveva osservato il più volte lodato 
Naturalista francese. E girando per l’ isoletta , 
ci accorgiamo che quasi tutto il restante è 
composto di lave analoghe. Due sole picciole 
casette, spettanti a’ proprietarj di quel meschi- 
nissimo fondo, sono piantate lassù, in vici- 
nanza di rovine di antiche fabbriche; e fu tra 
queste rovine che trovai un pezzo di porfido 
rosso, picchiato di feldspati rossigni. Da prima 
pensai se fosse un prodotto vulcanico , ma un 
momento appresso ne abbandonai il pensiero, 
si perchè in tutto l’isolotto non iscopersi più 
simile roccia, sì perchè il pezzo in questione 
meglio da me esaminato trovai essere un an- 
tico porfido egiziano , il quale iHizi era stato 
dall’arte pulito in un lato, nè aveva punto sof- 
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feria l' azione del fuoco. Quindi la circoslaiiza 
del sito in cui era , mi fece credere o che ap- 
partenuto avesse a que’ diroccati edifizj , o più 
veramente che recato vi fosse da quelli che 
una volta gli abitavano. 

I conigli sono i soli animali che soggiornano 
in Basiluzzo; ma questi ridotto avevano a di- 
sperazione i pochi isolani ivi dimoranti, per 
divorare le loro biade , finché pre.sero f iitil 
partilo di oppor loro un nemico che poteva 
a.ssalirli dentro le sotterranee lor tane, voglio 
dire i gatti. 

Da Basiluzzo passai a Bollerò e a Lisca- 
Bianca, due scogli abbondanti di croste di sol- 
fato di allumina, e la più parte formati di lave 
imbiancate e decomposte a segno che si pol- 
verizzano. Apparisce manifesto che tali decom- 
posizioni sono state felFetto di acidi vapori , 
senza che presentemente però ve ne sia più 
segnale. Solamente presso i due scogli esala un 
puzzo di gaz idrogeno solforato , e seguendolo 
dove è più forte, siamo ben tosto condotti a 
un sito sul mare , dal poco fondo del quale 
prorompe un diluvio di bolle aeree, che giunte 
con celerità al pelo dell’ acqua si rompono. Ed 
è questo gaz il generatore di colai odore. II 
mare non poteva essermi più favorevole per 
far raccolta di questo fluido aeriforme; poiché 
laddove andando da Lipari a Stromboli era 
tutto sconvolto e ondeggiante, nel mio ritorno 
si trovava in pienissima calma. Con alcuni ba- 
rattoli adunque meco tradotti nel viaggio alle 
Due Sicilie ne misi insieme bastante quantità 
per farvi sopra alcuni esami, giunto ch’io fossi 
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a Lìpnri, il risulliimenlo de' quali narrerò qui, 
giacché le circostanze il richieggono. Questo 
gaz pertanto all’ appressarvi il lucignolo acceso 
d’ una candela , si levava in fiamma , senza 
però detonar quasi nulla} faccensione era len- 
ta, e la fiamma turchino-rossiccia. Era dunque 
un gaz idrogeno sulfurato, siccome viemmeglio 
il conobbi dall’ aver depostc nel vaso , in cui 
Io accendeva , alcune particelle di solfo. La 
poca profondità del mare da cui usciva un so- 
migliante gaz, e la sua pienissima quiete, mi 
diedero agio ad un altro tentativo; e questo 
fu di lasciar discendere mediante una cordi-, 
cella e leggermente cadere sul sito preciso del- 
l’eruzione gazosa uno di que’ termometri che , 
pei diversi invogli che li circondano, indugiano 
cosi a ricevere come a perdere la temperatura 
nella quale si trovano. Levatolo adunque pre- 
stamente di là, dopo l’avervelo lasciato tre 
quarti d’ora , vidi che il mercurio era asceso 
a gradi 28 , -r sopra il gelo , quando allora 
l’ambiente dell’atmosfera non marcava che i 
gradi 20, Usciva dunque da quel fondo in- 
sieme al gaz idrogeno sulfurato una calda esa- 
lazione , la quale dava a credere che sottovia 
covassero ancora i semi del fuoco. L’altezza 
dell’acqua era di ii piedi, e chiaro appariva 
che quel fondo era una continuazione dello 
scoglio di fiotterò. 

A un miglio scarso da Lisca-fiianca e da 
fiotterò sollevasi dall’acqua all’oiiest un terzo 
scoglio nomato Daltolo, la cui formazione si dee 
pure alle lave , ma qui eziandio in massima 
parte decomposte, ed alcune si veggono colir 
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rate in rosso dal ferro. . Dice U sig. Dolomieu 
die dal piede di esso sgorga una polla d’acqua 
bogiìentej Tutte le mie- diiigenze per i^coprirla 
sono state frustranee.' ! marinai conduttori della 
mia barca ; ì quali eran di Stromboli , e che 
per fare più volte la..séttimana la traversata 
dalla lor patria >a Lipari conoscono palmo a 
palmo quei tratto ; di mare , e , gli scogli ' da’ 
quali è interrotto , volevano persuadermi di non 
avere mai veduta nè udita nominar qUesta fonte. 
Pur nondimanco non oserò di negarla , ed ac- 
cagionerò piuttosto la loro poca avvertenza e 
la mia. E supposta la realtà. di essa, sarà que- 
sta una conferma che la conflagrazione sotto 
quegli . scogli non è spenta del tutto. ' 

Proseguendo' il cammino da Stromboli a Li- 
pari , olTiesi finalmente Panaria , non già sco- 
glio, ma isola, il ‘cui circùito' al litorale oltre- 
passa le otto miglia,' q^uantunque- essa di poco 
s’innalzi, sul mare. Qui pure fa roccia che ha 
servito alla sua costruzione è il granito vulca- 
nizzato ^ ma in più luoghi essendosi superfi-. 
cialmente scomposto, e d'altronde trovandosi 
frammischiato ad altre materie più facilmente 
decomponibili , ne è nato in piu parti dell’ i- 
sola , un pingue terriccio , dove vigorosamente 
vegetano gli ulivi , ed altre piante fruttifere 
coltivate da più famiglie in essa abitanti. 

Questo gnippo^di scogli e d’ isolotti ricQnor ^ 
sce adunque l’origine sua da sottomai'ine ac- 
censioni. Ma penserem noi che ognuno d’essi 
debba il suo innalzamento ad nn particolare 
vulcano? 0 più Veramente che questi scogli é 
queste piccole isole null^ altro siano che gli 
Spallanzani,* P ^ ol . I . ai 
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avaDEi d' un' antichissima isola maggiore in gran 
parte rovinata da* prepotenti flutti marini? Di 
quest’ ultimo • avviso- è il sig. Dolomieu>,'e ne 
apporta ragioni di fatto molto .plausibili , con- 
getturando chè quest’ isola . sia Euonimós , la 
settima fra le Eolie, .phe per detto di Strabone 
giaC'e a sinistra per andare da Lipari in Sicilia, 
nel qual sito si trovano appunto i descritti iso- 
lotti. Lascio di recare in mezzo queste ragioni 
e queste congetture , potendo ognuno lèggerle 
ed apprezzarle nel proprio Autore. • 

A notte inoltrata del ^medesimo giorno fui 
di ritorfao a Lipari, dove aveva il raio-fliloggio, 
c. di* dove »di tempo in tempo soleva escire 
per far le mie gite all’ altre isole eirconvicine. 
In quel di, per^ essere sempre sfato plaeidis- 
simo il mare, non potemmo mai mettere alla 
vela, e qùinai'ci .convenne fare tutto quel tra- 
verso a forza di 'remi. Tanta tranquillità in 
quel tratto ‘di n^are abitualmente teinpestoso è 
caso ben raro , e un siqiil giorno non potei 
colà più goderlo. All’ indomane partii per le 
Saline, dove per la prossimità giunsi con pic- 
cTol levante in meno d’ un’ ora. Le Saline, cosi 
à’ nostri giorni cbiamabe pel muriato di soda 
che in un angolo delta spiaggia si cava,vàuti- 
camentè portavano il nome di Ai'j'vp/i, cioè Ge- 
mellat per apparire da lungi un’isola bicipite, 
. quantunque guardata da presso sia ^uzi trici- 
pite, per terminare nella superior parte in tre 
punte. Fra le Eolie, questa dopo Lipari è la 
più grande, avendo il circuito oltre a i5 mi- 
glia. Fattone il giro alle radici , e attraversate 
le parti di mezzana altezza e le più eminenti. 
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cònpbbi. -essere ia sua ossatura e il di. fuori aa 
ammassamento di correnti 'di lave. Il sig. Do' 
lomieu'ne ha. considerato e descritto diverse , 
ed io ho fissata la mia attenzióne^ singolarmente 
su , quelle che dalla parte del sud scendono- in 
mare. Si ^ede die banno colato dal sommo 
delle montagna, e che poco meno che a per- 
pendicolo sono precipitate Gn dentro all’acquè, 
lucendo -iKoammino d’ un mìglio e più. Ma si 
ravvisa insieme che queste correnti' riconoscono 
epodie ‘distinte. In più luoghi si mirano pro- 
fondamente spezzate , nè saprei dire se le pez- 
zature sienò provènule allorché le. lave raffred- 
dando^ contratte si sieno ed in più siti apeile^ 
ovvero s’ elleno nascano da rosiire prodotte . dal- 
Tacque piovane , o. se dobbiamo recarle ad 
altra cagione^ Comecché sia , tali rotture sono 
altrettante quasi che dissi 'sezioni anatomiche , 
per cui si . manifesta clip- b lava pdsta alla su- 
perficie è accavallata adWalti‘a, e . questa' a 
una terza, e così diciamo d'altre più interne. 
Nù de'e -tacersi che d’ ordinario sono fra se spe- 
cificamente diverse. Conyien dunque dire che 
.tante sieno state le correnti dalle parti più alte 
delle montagne al sud, qtanti si cohtano gli 
strati distinti di laye. Ed è verisimile che se 
potessimo . penetrare nel - nocciolo dell' isola , 
tutta 0 .quasi tutta si vedrebbe somigliantei^ente 
configurata. Questa' certamente è la genesi di 
quasi tutti' i raoi>ti, vulcanici. Da principio sono 
tenue cosa, proporzionati cioè alla mole della 
prima eruzione. In ragione poi del numero e 
dell'estensione di queste si aumentan (fi massa 
e di volume, e a capo di tempo acquistano 
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considerabile .ampiezza. Tal,e di fatti sembra 
essere stato il producimento delfimmenso corpo 
dell’Etna; tale^ quello del Vesuvio, delf Isole di 
Lipari . e di più altre ardepti , oiontagne. Non 
negando io però che alcune sieno figliuole d’ una 
sola eruttazione, come è avveuuto al Monte 
Nuovo'presso Pozzuolo, e al Monte Rosso.su’ 
‘fianchi dell’Etna. ^ ^ 

Credo superfluo il particolarizzare le diverse 
qualitb delle lave, giacché, come avvisatamente 
pur nota Dolomieu , sono comunali ad altri 
vulcani. Tocclierò solo in generale che ninna 
ve n’ho trovata, che dire si possa veramente 
semplice, ma abbondano’ tutte, dove più dove 
meno, .di feldspati' e di scrii, e il petroselce 
e la pietra cornea ne sogliono esser la < base. 
De’ fuochi vulcanici generatori . delle Saline non 
esiste più oggigiorno ^he la sola antica' me- 
moria in queste correnti di lave, ed in, qqal- 
che residuo di crateri su l’ alto di que’ monti. 
' Ragionando di Stromboli, abbi api vecfuto che 
/ le rocce naturali che per la loro fusione pro- 
dotto hanno quest’isola, sono state porhriche, 
derivandone le basi o da un petroselbe, o' da 
una pietra di cornar 'Si è ora mostrato che dai 
medesimi generi, di rocce traggono massima- 
mente l’origine le Saline. Ma, procede diversa- 
mente la cosa nella formazione di Rasiluzzo e 
di Panaria, le cui rocce, per l’azione del fnoco 
convertite in' lave, sono gf^itose. Ed è facile 
che qpel ragionevolmente, supposto ampissimo 
vulcano che una volta sorgeva dal mare fra 
Stromboli, e Liparì, e del quale presentemente 
esistono soltanto in Dasiluzzo, Dattolo, Paua- 
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ria, ec’, picciolè reliquie, dallo stesso sasso 
originato' ne fosse. Secondo pertanto il metodo 
eh’ io mi sono prescritto di soggettare al fuoco 
nostro alcune rocce naturali , analoghe a quelle 
ónde' provenute sono le Isole Eolie , ragion 
vuole che presentemente io scriva degli elTetU 
•provati da diverse, mostre di graniti sottoposti 
alla fornace. 'E dirò ’che il sapere quanto i gra- 
niti si^noj generalmente parlando, restii alla fu- 
sione pel fuoco nostrale, questo fu per me un 
eccitamento , ''uno stimolo a metter mano a 
queste sperimentali ricerche. < 

Le fornaci che ^ardono in Pavia, per un 
tempo dell^ anno non tengon fuso che il vetro 
ordinario, quello" cioè che so0ìàto- in vasella è 
poco trasparente, gialliccio o verdognolo, e 
che>esser suol" pieno di puUcbe. Ma in altro 
tempo vi sta dentro liquefatto’ il cristallo de- 
stinato ai medesimi lavori, e questo si' è un 
vetro bianco diafano e più puro.- Il fuoco per 
lavorare il vetro è menò attivo di quello per 
lavorare il cristallo. La^ massima parte' delle 
produzioni vulcaniche riferite in quest’ Opera, 
come pure delle rocce naturali analoghe, si è 
fusa alla fornace , quando lavoravasi il vetro. 
Ma ben 'divèrsamente' è .accaduto ai sgggi di 
graniti di "che p^sso ora a discqrrere. 0 non 
hanno fatto che rendersi friabili, per l’indebo- 
lita afUnith di aggregazione tra le parti, o tutto 
al più alcuni' pochr vestiti si sono superficial- 
mente d’ una esilissima vernice vetrosa. Dovetti 
adunque valermi per essi della fornace, quando 
strutto vi era dentro il cristallo-, e allora iP 
calorico è presso a po'qo gradi 87 , -f- del’ter- 
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inoiDetro di Wedgwòod ; il qurtl calorico se- 
condo le sue osservazioni non arriva ad esser 
minore ^ gradi di quello che fa insieme 

conglutinare le verghe del ferro (*). Ecco per- 
tanto i risultali di più specie di graniti tenuti 
per ore 4® seguile in' questo calorico. ' , , 

I. Granito delle montagne di Bavcno nel Mi- 
lanese. Questo granito , che fortùa gran parte 
delle principali fabbriche private e pubbliche, 
di Milano, di Pavia e di altri paesi della Lom- 

^ ,b^dia Austriaca , e che ha per costituenti prin- 
cipi il quarzo, la mica e il feldspato, porta con 
se due varrietà , essendo il, fe^spato in alcuni 
massi bianco-^ ed in altri tinto d' un rosso di 
carne piu ò meno sbiadato. ( 

Il fuoco alterd la mica, e'.produce un prin- 
cipio di fusione in ambe 'le varietà dèi feld- 
spato, che fassl rlcdiissimo di microscopiche 
bollicine, senza però servire di flusso ai quarzo,' 
che calcitiandosi acquista bianchezza, perdendo 
insieme il vetroso e il grado di trasparenza 
che aveva. Gli spigoli dei pezzi e le taglienti 
.ponte, se sono feldspatose^ si' ritondano ; i 
pezzi altresì , se sono più d' uno , si aggluti- 
nano per la qualche «fusione del feldspato che 
li lega, ma non è'mai che s'incopprino' in uiia 
massa denteo a’ crògiuoli *, per l’ opposito si 
fanno friabilissimi. * ■ ' 

II. Baveno offre un altro granito, cìie si può 
cliiamare diverso dal già descritto, e che per 
gli.edificj è. adoperato non meno di„ lui. .Egli 
è,^sch)8toso, e quindi agevolmente si separa in 

(*) Vedi la mia latroduzione. 
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gnndi lastroni. La mica, che è d’un nero lu- 
' . striate , in vece d' esservi disseminata dentro 
in separate squ^mette, si stende in larghe am- 
mastate sfoglie; e il quarzo e il feldspato sono 
bene spésso a falde spiegati. 

Qiesto gramto perde al fuoco la sua sal- 
dezza servza fondersi; la mica però e il feld- 
spato 'danno manifesti segnali d' essere stati 
rammdliti. , 

III. franili ,dei nostri Appennini. Quanto 
but)aa parte delle Alpi che circondan f Italia 
abbonda di questa roccia di prima formazio- 
ne , altrettanto ne scarseggiano gli Appennini , 
massimamente formati di carbonati calcari, di . 
pietre arenarie, di steatiti, ec. Nelle numerose 
mie escursioni in diverbi luoghi di essi, oltre 
l’averla trovata raraj l’ho .trovata anche poca, 
cioè in tenui pezzi' erratici,, e sovente in ciot- 
toli fluitati., senza .sapere' donde 'lie derivasse 
, la vena. Alcuni di tai . pezzi vagati furono da 
ine raccolti la primavera del 1790 al piede 
della collina nel fiume Stafora , a poòhe mi- 
glia dalla città di Voghera. Tre furonò le spe- 
cie di granito ; la prima delle quali è la se- 
guente* 

Quattro ne sono gH elementi: il quarzo, se- 
minato in piccioli , ma abbondantissimi ' pez- 
zetti , e die ha -color acqueo; 'la mieti 'nera, 

' in minutissime . e rare s'quamette ; il feldspa- 
to, piuttosto numeroso e del colore del mele, 
ed esilissimi sorli nel feldspato stesso. incastrati. 

I pezzi , a riserva dell’ attaccarsi insietUe , 
partono 'dal fuoco, ritenendo, quasi là figura 
ohe avevano prima , non ostante però che al- 
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ciiii poco si fondano' i feldspati e compiita- 

menlc i sorli. 

Il secondo granito è dei volgari quant> ai 
principi componenti, constando di mica, di 
feldspato e di quarzo; ma è dei più dun, ed 
anche dei più belli che abbia veduto, „el ele- 
gantissimo si è if lustro che prende. 

Al fuoco il quarzo diventa quasi pol\éroso, 
il feldspato contrae appena una superfìcii smal- 
tina , e la fusione della mica nera veste qua 
e 'là i pezzi d' una sQtlilissima crosta biroccino 
untuosa. 

Il quarzo suddiafàno a piccioli granile rari 
e il feldspato a grani grossi e fioqtìenti sono 
gli elementi, di .questo terzo granito. 

Il quarzo alla fornace diventa friabile, e il 
feldspato soltanto dà segni d’ intenerimento. 

IV. Nel capitolo. XI ho parlato d’nn porfido 
egiziano sottoposto al fiioco. Aggiungo adesso • 
che cotesta ròccia in più luoghi , di porfirica 
ch’ella è, diventa granitosa. Con divisione 
adunque o tagliente , Or che sfuma insensibil- 
mente , la pasta dal porfido si perde,, e sot- 
tenlra visibilmente il granito , ^composto di 
sorli , di copiosissimi feldspati e di particejle 
argillóse. > • > 

Questo granito imperfettamente liquefassi alla- ' 
fomaqe' in uno smalto bolficoso. e scoriacep. 

(V. Il presente granito, ; per comprendere del- 
solfuro (li ferro ^e dell’ossido di mercurio, sul- 
furató rosso, merita qualche dettagliata descri- 
zione. Forma egli una montagna nel, distretto 
di Feltre del Veneto Dominio, la- quale all’est, 
guarda la Valle Alta,' all’ ouest l’Acqua Pezza, 
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al su(l il Bosco delle Monache, e il Vallone al 
nord. SÌ è cavata gli anni addietro questa roc- 
cia, e si cava forse anche adesso, non già per 
usarla nelle fabbriche, ma per trarne il mer- 
curio di che è impregnata, fornendone fino il i 5 
per loo. Queste interessanti notizie mi' sono 
state partecipate dal sig. Francesco Antonio 
Tavelli, amatore della Storia naturale, sotto, la 
cui direzione cominciarono ad intraprendersi 
colali scavamenti nel 1786. Egli mi ha rega- 
lato molti pezzi ,e assai belli di questa roccia, 
che ho subito ricondsciuta-per granito. Le parti 
componenti sono il quarzo a grani cristallini , 
il feldspato a squamette lamellose,. suddiafane 
bianchiccie , ,e la steatite. Questa non f(Jrma 
già una pasta o ceménto comune che 'conglu- 
tini il qiiarzo e il feldspato , ma è distribuita 
in maniera che questi tre elementi sono insieme 
aderenti per la sola forza di attrazione. La stea- 
tite è d’ un verde oscuro , tenera > schistosa. 
Questa è la sola parte del granito penetrata 
dal solfo : e però a’ trovarla Ubera da esso gli 
è d’uopo romperne più pezzi. Il solfo adunque 
ora ha mineralizzato il mercurio, ora il ferro. 
Alcuni tràtti pertanto, grossi le sette e le dieci 
linee, c. non di rado un pollice e mezzo e due 
pollici, hanno un rosso vivo, senza che la 
steatite" perda però ih proprio tessuto 5 é que- 
sti tratti granitosi , siccome, di mercurio piu 
ricchi , sono più pesanti. Altri poi lo son meno, 
perchè poveri di questo metallo , e quindi il ' 
color rosso, è più o meno pallido. In mezzo 
però a questa diversità di. tinte il feldspato e 
il quarzo sembrano essere stati impenetrabili 
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al solfo mineralìzzatore , e perciò ne' sili an- 
che più scarlpttini conservano i naturali loro 
colori e il rispettivo grado di trasparenza. Ma 
il solfo in altre parti delia steatite ha minera- 
lizzato il ferro, producendo il solfuro di ferro. 
Questo è d’ un giallo ottqriaceo , ed è njolle 
abbastanza per decomporsi all’aria, andare in 
cfQorescenza e dar fuori il sulfato di ferro. Al- 
cuni dei pezzi contenenti r|uesto sulfato favo- 
ritimi in Venezia quattro anni sono dal sig. Ta* 
velli, e da me in una scatola custoditi, pochi 
mesi appresso li trovai sbriciolati e vestiti d’una 
fioritura gìalletta, e tocchi dalla punta della lin- 
gua davano un gagliardo sapore stringente per 
la presenza di dello sulfato , ■ il quale di fatti 
si cava da quella roccia^ - • • 

, Tolto dalla fornace questo granito, la stea- 
tite e il feldspato gonfiati si erano in una eco- 
ria cavernosa , rimase però senza fondersi le 
granella quarzose. 

'VI. Ma i ciménti dei numeri IV e V fanno 
meno ah proposito ; giacché volendo qoi intra- 
prender col fuoco nostro un confronto tra i 
graniti che rinvengonsi fusi a Basiluzzo e a 
Panaria, le cui parti constitutive sono il feld- 
spato , la'mica e il quarzo -e i graniti natura- 
li,, egli è mestieri che questi ultimi risultino 
dai mede, simi .principj. £ già -alcuni di essi , 
siccome, ahbiam veduto , si sbno messi alle 
pruove. Ma .non ho lasciato di fare altrettanto 
in cinque -altre specie , ché non descrivo per 
nouf crear noja al Lettore. Dirò solo, in gene- 
rale elle il quarzo è sempre' stato infusibile , 
la mica si è' fusa in due casi , e il feldspato 
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ha dato ogni volta segni d' incominciala lique- 
fazione. Quindi i pezzi nei crogiuoli si sono 
insieme attaccati , ma senza mai fare un tutto 
unito , còrùe succede nelle piene fusioni. 

' Vn. Osservato avendo il sig. Dolomiou che 
risole Eòlie liamio una porzione di lor base 
sopra il granito , s’ invogliò di cercare da quai 
. luoghi esso poteva" trar la sua origine ; e dopo 
diverse 'laboriosissime indagini intraprese sui 
monti della Sicilia, conchiuse che proveniva 
dà rocce congeneri che mettono nelle monta- 
gne di <]apo di ■ Meiazzo , . essendo queste di 
fatti in parte formate ■di^ granito, e d’altronde 
avendo la direzione" verso quest’ i.'iola. 

Andando io da Lipari' a- Messina ( viaggio 
dr 6o miglia ) , mi arrestai- espressamente a 
questo Capo che giace alla metà del, cammino, 
giudicando trbpf/q rilevante l’esaminar questo 
luogo. Quivi esistè elTettivamente il granito.' 

' La. mica quando nera e quando argentina , 
il quarzo succèruleo 'e talvolta lattato , e il 
feldspato rossigno o bianchiccio , 'ne sono -i 
tre componenti, ora distribuiti quasi equabil- 
“mente, ora in disegualissime dosi. «Qualche rara ' 
volta- la mica è esagona; il feldspato altresì 
mostra una incominciata cristallizzazione. Co- 
testo granito non apparisce stratificato , ma a 
gran massi , che occupanó in parte Capo di 
•Welazzo e i suoi dintorni, ed in più siti' di- 
scendono fino al mare. Quivi'anzi sotto Tacque 
miransi i rimasugli di un’ antioliissima fabbrica 
di tal roccia composta. t - 

Per là molta próbabilità adunque che cotal 
granito fosse ì]uel desso onde Panaria e qual- 
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che altra Isola di Lipari è composta, era troppo 
importante l’ esperimcntarlo al fuoco , come 
fatto aveva degli altri. E variando in lui le 
dosi dei tre elementi', mi valsi di cinque va- 
rietà , ciascuna posta in minuti pezzi' nel pro- 
prio crogiuolo. La mica al fuoco divenne più 
^fragile , il feldspato diede qualche segno di 
fusione , e il quarzo perduta la trasparenza fece 
molti peli. I pezzi poi ritennerò pressoché tutti 
la forma primiera. 

Vili. A Panaria ed in qualche luogo di Ba- 
siluzzo si trovano alcuni pezzi di granito , ne’ 
quali' non apparisce la (penoma alterazione ca- 
gionata . dal fuoco 5 e però danno a credere 
d’essere stati lanciati fuora dalle gole vulcani- 
che nello stato naturale in che si trovavano 
nell’ interior della terra. Cotal granito, pei tre 
conslituenti principj e per le qualità d^ ognuno, 
è Somigliantissimo a quel di Melazzo: ma lo 
somiglia altresì nel mostrarsi refrattario al fuo- 
co, in lui pure manifestandosi soltanto qualche 
traccia di liquefazione nei feldspati. ' - 

IX. Volli Gnalmente sperimentare alcuni saggi 
dèlie lave Stesse granitose, che a Panaria e 
a Basiluzzo hanno formato correnti. Ma l’ esito 
non fu niente più felice che negli altri graniti. 

Si mostrarono adunque refrattarie , tranne una 
superOcialissima invernicatura di smalto nata , 
qua e là nel feldspato. Questa si fu una dell#» 
arcippchissime lave che fondere non potei alla 
fornace da’ vetri. 

il complesso di questi fatti mi diede adun- 
que chiaramente a conoscere che i cimentati 
graniti, sono infusibili nel grado/B7,f del terrao- 
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metro di Wedgyrood (quegli almeno che risul- 
tan di quarzo, feldspato comica), quantunque 
continuato per ore 48. Colai calorico, secondo 
che è detto, si discosta di gradi a, -j- circa da 
quello che .produce un principio di fusione nel 
ferro, il quale è gradi 90 del suddetto termo- 
metro. Deliberai, pertanto di commetter pure 
le summentovate rocce a questo calorico, anzi 
ad un più gagliardo , valendomi d' un fornello 
a vento che compiutamente liquelìi il ferro. E 
qui, a vero dire, in meno d’un’ ora di fuoco 
la fusione in loro seguì; perfetta o poco meno 
'nei feldspati , incominciata e talvolta- ancora 
compiuta nelle miche, senza qualche- marca ta- 
lor di liquefazione nel quarzo. Ove adunque il 
feldspato era superiore nella quantità agli altri 
due elementi, i pezzi facevano ne’ crogiuoli un 
tutto solo ed unito, avente per di-sopra una 
liscia superficie, o piana o’ concava o convessa, 
secondo che suole accadere nella fuslon delle 
lave. Non avvenne però m^ omogeneità nelle 
masse. Il feldspato, qualunque ne sia il colore, 

f irende un bianco lattato, e si fa sommamente 
iscio e rilucente, e la durezza sua diventa mag- 
giore. E notabile come la mica, che in qualche 
granito era argentina o' dorata, nella fusione 
si fa nerissima (*). 


(•) Gioverà qui porre una .breve annotazione che 
mi è andato di mente di mettere nel principio del 
Libro , ma che tuttavia non sarà disacconcia a questo 
luogo. PTclle fusioni dei prodotti valuto essendomi di 
crogiuoli di argilla, mi si- potrebbe' obbiettare ch’io 
non’ sono sicuro se tai prodotti sono fusibili per sa 
stessi , o per la combinazióne dell’ argilla de’ crogiuoli. 
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Unendo tutte queste sperienze, e insietn con- 
frontandole; si raccoglie da esse che in gene- 
rale la fusion de' graniti richiede un fuoco d’alta 
temperatura j e con le mie sperienze consuo- 
nano quelle instituite su rocce congeneri, da’ 
sigg. d* Arcet , Gerhard e Saussure. Ho . detto 
in generale; non negando io che in minor fuoco 
poss? ottenersi la fusione del feldspato in qual- 
che altro granito , la quale fors’ anche seco 
tragga' più o meno quella del quarzo (*), Quan- 
tunque nella immensa serie delle lave da me 
fuse ; e in quest’ Opera descritte ; i feldspati 
ordinariamente si mostrino refrattarj, pure .qual- 
che volta si fondon benissimo al fuoco della 
fornace; del quale si valgono qui in Pavia . per 
mettere in opra il vetro ordinano; non ostante 


Dirò prìmamente che questa combinazione mi si è of- 
ferta molto di rado , p che quando è accaduta , era 
troppo paleso per non vederla , venendo allora corroso 
più o' meno il crogitlolo. Secondamente che il mio 
giudìzio su la fusibilità, de’ corpi ehe esatninava, non 
e mai stato appoggiato a quella fusione di essi che si 
ha in contatto col crogiuolo , o a poca distanza da’ 
suoi lati , ma verso il mezzo di esso , . dove questa 
combinazione per la troppa distanza non poteva aver 
luogo; tanto più che la circolar bocca di questi vasi 
suole avere di diametro due pollici. Quando adunque 
dichiaro la fusione di un prodotto , sono più che certo 
non avervi avuta alcuna parte l’argilla de’ crogiuoliJ 
(*) Scrive Morveau al conte Buffon, che due pez- 
zetti di granito diverso collocati separatamente in un 
crogiuolo ; in meno di due ore dr fuoco si sono squa- 
gliati in un vetro òinogeneo. Buffon, Miner. .T. I, 
in -la. Ma egli non ispecilìca le parti òostitutive ' dei 
due graniti , nè la temperatura del fuoco adoperato 
per funderlL 


Digitized by Google 



. CAPITOLO Xllr 335 

die sia più rimesso, secondo che si è detto, 
del fuoco che' usano per il cristallo. Dimostrato 
lo abbiamo nei feldspati delle lave d^ Ischia, i 
quali o uniti'meccanicamente ad 'altre sostanze, 
o 'solitari , si squagliano perfettamente (*)• 
facilità . die hanno alcuni pochi feldspati nel 
fondersi , e la diilìcoltà che provano altri di 
numero incomparabilmente maggiori , ho tro- 
vato nascere dalla dose diversa della silice com- 
binata con altre terre, scarsa ne’ primi e abbon- 
dantissima nei secondi. Se adunque rinvengasi 
qualche 'granito a base di feldspato dotato di 
poca silice, io noti veggo perchè a un moderato 
calorico patir non possa -fusione. Rimane però 
sempre fermo pei dianzi allegati cimenti, che 
per render fuso interamente il feldspato nel 
granito di Capo, di Melaz^o , nell’ analogo in 
'pezzi erratici a Panaria e . a Basiluzzo , > come 
pur l’altro che constituisce il fondo delle lave 
di queste due isole, per tacére quello degli al- 
tri nominati' graniti , evvi necessario un pos- 
‘ sente fuoco,, quale si è- quello, che liquefò il 
ferro. Sembra^ dunque che siamo autorizzati a 
credere che i fuochi vulcanici che fecer nascere 
Basiluzzo e Panaria e l’ altre vicine isolette , 
eran fortissimi. L’ importanza di questa appa- 
rente conseguenza furassi viemmeglio sentire 
quando agiteremo la questione su 1’ attività in 
generale- de’ fuochi- vulcanici. 


(*) Gag. V verso' il fine. 
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F'ulcano. 

/ 

Parti diverse di quest’ isola vedute distintamente dàlia 
sommità del monte della Guardia di Lipari. Lito- 
rale dell’ isola tutto, formato di vulcaniche produ- 
zioni. Vulcanello, isolettn separata una vdita da Vul- 
cano , ma da qualche considerabii tempo ad essa 
unita per una eruzione. Diìe lave singolari di Vul- 
canello. Suo cratere. Fumi sulfurei e cocenti esa- 
lanti attorno di lui. Zolle di solG> fra la terra dove 
passano detti fumi. Grotta celebre per cert’ acqua 
medicinale che contiene , e particolarità di (picsta 
Grotta. Erta del monte sparsa di lave vetrose , di 
pomici , di vetri. Evidente passaggio dalle pomici al 
vetro. F utnajuoli sulfurei e cocentissimi al sopracci- 
glio del monte che rappresenta un cono troncato. 
Ogni pietra ivi biancheggiante e decomposta. Piu 
alto alili fumi consimili. Sotterraneo rumore che ivi 
si ode, e traballamento del terreno , piei-cuotendolo 
col piede. Solfo per l’ addietro cavato a Vulcano 
da’ Liparesi , e purgato in questo . eminente luogo. 
Abbandono di questa prolittevol fatica , e verace 
cagione dì esso. Solfo riproducentesi dove è stato 
cavato. Cratere maggiore di Vulcano situato alla 
cima del cono troncato. Voglia inutile dell’Autore 
di entrarvi dentro la prima volta, per non trovar 
fra’ Liparesi chi voglia seguirlo. Vi entra in appresso 
in compagnia di un ardito Calabrese; Interiore del 
, cratère. KomoreggiamenU) sotterraneo die fassi sen- 
tire andando sul fondo del cratere. Vento che spira 
da questo fvndo, generato dal gaz idrogeno sulfu- 
ralo. Calorico 'grande di questo fondo. Tumore nel. 
suò mezzo , sollevante un’ ondata di vapori e incro- 
stato di più minerali. Rimbombo ivi cagionato dalla 
caduta cr un sasso. Baratro immediatamente sptto- 
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posto , dove si mantien vivo l’ iiicéadio. Fiamme az- 
_ zurrognble sulfuree vedute di notte scappare da quel 
fondo. Grotta considerabile scolpita nelle pareti del 
cratere ^ la quale discende fidò al piano del fondo. 
Cose. pili limarchevoli di questa Grotl^a. Vetri e po-~ 
mici di quel fondo vulcanico decomposte dagli acidi 
sulfurei. Lp've prismatiche , basaltiforini colà dentro 
^scopèrte. Originale dal fmXco, Opinione falsa del sig. 

■ Sage» due le décomposiziohi delle lave e dell’ altre 
' vtilcaniche produzioni sietio derivate d.all’ acido mu- 
riatico. Prudve dirnostrative che di tali dceoinposi- 
zioni sono arteficr » vapmi acidp-sulfiirei. JVotast per ' 
iueidenza altro errore del medesimo Chimico, su la 
Grotta dèi Cane "presso il lagd dì Agnano^^ 


"Nella’ sguitó che ^dàlla sommità' 'di -Un’ alta 
torre ' sovrastante dappresso ad àmpia città^ he i 
signoreggiamo colla'yeduta^il circuito "e rain^ 
piezza, come pure la varietà. eTc^evatézzà de’ 
palagi e degli altri edificjV^tosì dplla cima dèi 
monte- delia Guardia, uno d6!-[più emiiiehti 
delibisela "di Lipari,' contempliamo^' njat^igUp- 
satrrente la . chcónferénza , U. corpo. , e le di- 
verse distìnte parti del vidìnÓ -VuIcano. Re- 
catomi adunque espre^amente ììu’ quell’altura 
piacquemL da prima- coh P occhio ricercatore 
yisi^r l’isola, in chi óltre al vàrio andamento, 
e inclitàaziòrie .delle rupi e degli, scogli,* chiara- 
mente ne ^ippqjonó i ^uoi 'crateri;, £ si scorge 
che il massimo, rappresenta esternamente la ve- - 
race forpaa di -un cono troncato: VisibilisSitoi- 
sono pure i bianòlii • suoi furai di porikif, 0 , 
l’aere soprastante al cratère oScuramei:)te ros‘- • 
seggia di nottfe.'-Di' lassù non possiamo veder 
meglio l’ adesione di V ulcano con * VulcaneHoi. 
Si sa clic quest’ ukitaó era uh’ isoletta separata. 

SpALLAMZAKI , f^ol. 1. 31 
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anticamente.. ,da Vulcano per un angustissimo 
braccio di njare, riempiuto in seguito' da^'una 
lingua di terra ivi generatasi per una 'gagliarda 
eruzione. Cotesla. lingua perta^ito mirasi distin- 
tan^crfte dal monte della Guardia, si conosce 
esser formata di sterile arena , e sonp pur coil- 
spicui 'i due' piccioli Porti icb’ ella' ha alte siie 
estremità, l’uno cliiamato di, levante,, di 
pónente. , ' • ' 

, Questi' furono glj. anticipati piaceri, che mi 
offerse quell^nunenza, e che poscia si accreb- 
bero e .furono a -me di maggiore àm'maestrà- 
mepto, radendo 'fisola attprno.Gon barca.» La 
litorale sua' circonferenza copta undici miglia, 
all’ incirca e. pér tutto p, ve l’occhio si arresti 
a- considerarla», non iscorge che i segnali del 
fuoco, scolpiti -da scorrimenti di l ^.e sparse., 
di .smalti , di vetri y di pózzolane, di pomici. 
Vulcanello,, da. lassai tempo divenuto piia por- 
zione di Vulcano , ma .'tuttavia da lui. distin- 
guibile per la frapposta lingua di terra ,' ha 
forma di triangolo scalèno, ^due lati del quale 
in marie si profondano, e questi a preferenza 
degli, altri 'luoghi litorali inerita.no d’essere con- 
siderati. Costano di molli sPoli di lave, alti più 
piedi, e gli uni agli altri vicendevolmente ad- 
dossati, i quali quando cqlarono , dovevano 
più. inoltrarsi ,,nel mare , ma a ^oco a pòco 
per la violenza dell’ onde.' infranti pi SQiio, ^e le 
rotture formano adesso una come verticale mu- 
raglia di'grande altezza phe piómba nel, mare. 
Ivi essendo sottili' le acque, si vede il fondo 
sparso di grossi jjez^i di queste lave, e 'dap- 
pi^essó condocendosi a qp^l^ muraria, si rav- 
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TÌsdRo' le^ cos'ènti di lave in pili tempi segtiitè, 
di colore, d’ indole, d'impasto diverse. Cotàl 
varietà ,|Ìi ' lave gosì sovrapposte mi risvegliò 
l’idea^' di certi’ fìanclii nevosi' e sdruciti delle 
gbiaGciaje déll’Ellvezia, più anni addietro da me 
osservati, he’ 'qùali “per la , discrepanzà del c<> 
lore nurpet!®*'; Strati di neve in 

diversi' tempi caduta. |1 più di queste làvè non 
'differendo^ molto da ^elle degli filtri yulcani, 
m’asten^ ^d^l descriverle, traohe due sole che 
npn mi sembràn yoljgarl., . ■ ' ' . 

La pijnta giace sepolta' di mez^o", ad altre ^ 
e quihdi visibile; non sarebbe c)iè jsel teglio, 
se le' sovrastanti .lave qua e- là' squarciate, noh 
la mettessero a 'budo''ìn più Ipogbj. Nelle parti 
superficiali ella - è un ' verace smallo - nérissilpò 
lucidissimo, affaUo opaco e facilmente' strite-' 
labile , nel qpale sodo incorporate più scaglie 
sortacee è feldspatose. Cotele .HinàUo ò a tetnOri 
segnati da ^scioline e grossi fili che. per Ogni 
dove lo corrodo , ma . con un . andare ; sèmpre 
tendente ad un verso^ phe .è quelfo ,dfell^ dire^ 
zion della ‘lava/ cioè dàllà montagna -^1 mare. 
É le fascìolìne e i fili sono pure-' smaUini. La 
loro presenza' e andamento indicano ;kbbastanza 
che lo s»oalto j qdancto -fluiva ' ed entrava in 
mare, era più moHè che fluido.. ' ^ 

A' quel modo che le altre lave- vicine sono 
ciascuna per tutta la Ipro^profon^lità della tae- 
desima pasta, su le prime mi figurava . cliè. lo 
stesso esser dovesse di questo- sipalto, in quanto 
che form.àsse una pròpria corrente , jsotaè .Ve- 
dreOio/ in più- smalti di Lipari. .Ma fattiqe-róm'- 
pet' dei pezzi 'grossissimi^ trovai. (Jivorsaménte 
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aGdare la còsa. Cotale smalto adunquò altro 
non è che la parte superficiale «ssia la' crosta 
di una lava , indtr piedi profonda ; la .quale 
crosta, dove è più’ sottile, arriva appena ad 
' una linea, e 'dove è più grossa, sopra vanza 1 
duè' pollici. Dessa poi non può, dirsi iir alcun 
modo avveniticcia cioè corsa^ dopo^la^-laW, 
ed attaccatasi su df lei, ma là crosta srqaltiua 
è» lina vera; continuazione della lava' stessa-, si'cr 
coulc'io me ne sono accèrtatQ per replicali e 
diligenti esami. Lo ^pdllo adunque, dopo fov- 
' màtu quella^cToslà più n'.meho' grossa , -quasi 
imprqvvisamerìte perdati ,i sensibili supi.ca'rat- 
* tèrij cangiasi in una lava bigicrroasigna, secca; 
a^ra ài tratto, terrosa,, cbe'man^a odore 'ar- 
gilloso; -e la eui bàse^ è 'una pietra cornea-, 
.senza però cbe,j(jjnesta lava perda le scàglie, dè’ 
«Orli 6 dei feldspati." Convìen dunque dire' dhe 
dal. córrente fosse dal fuoco più alletta allà'Su- 
p'erfidé che', dentro, ‘"lion sàpendoviò d’'al|.ro 
modo- bo.ncepire srmil fenòmeno. . / 

Da, ^uestò smalto e d^- quésta lava posti alla 
fornace né risulto^ •uup ain^lto'^ consimile,, cioè 
grigiodiero; bea dùrb e compattò, 'con la fu- 
sione' dei sodi e là- s’émifusióhe dei feldspati. 

, Un'altcó prodotto a base-, di ròccia cornea, 
di qualità .éssò pure, singolarissima, e -che-^ne’ 
miei viàggi vulcanici, non .ho mai ajtrove ve- 
duto, esce fuori' dà uno .de’ lati di Vulpànello ' 
jche a- perpendicolo càdono^in mare-; aòzi daUa 
prèpotelité forza 'dell’ ónde/.Csseudo stato, rótto 
in diverse parti e rotolato^ p'resenla aul lido 
é rientrò 1- acqua Numerosa " congerie di glòbi. 
A 'prima giunta créderebbesi uh tufo. ‘È leggiero 
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anzi 'c^ie fra l' indice e il pòllice ai trita e 
polverizza jié bibulo e. sugante dell’ acqiia, che' 
in • pochi? slami lo,‘ penetra con una specie di 
sibilo, -e rende odore argiHosó. . Sappiamo che 
somiglianti proprietà sog)ÌMo ' combinarsi’, co’* ' 
tuB vulcanici. Ma (juesfi hanno la grana terrosaj 
alf incóntro il presente ’ prodotto .pende* ài. .vèr 
iroso. Di più j’considefall-i sorli "che ha £iil> 
tfò e che sono innnmerabili, si trovano ' disiri- 
buiti . equabilniente , come coglionò èsserlo nelle 
lavej la qual distribuzione non si osserva mai 
nV tufi, giaocBè 'se talvolta hanno sorti) vi^si 
sono casualmente, abbattuti. Qùiniii è 'che.y per; 
essere òorpi stranieri, facilmente si staccano 
dalla pasta,' .tufacea, deptrò-cui laseiaìio .esat- 
tamente le • ihjprónte: non cosi • accade al 'pro- 
dottò 'di .'cui orà favellò, il 'quale consegqbntè- 
mchtte 'forza dire ehe 'sia. lava vérace. *, ^ 

Ma^.donclè in lei 'tanta jmojtézM? 'Forse 'dal- , 
l’essere stata 'c’onsidcrabflmenfo alterata alla su*- 
perfidè o dagli acidirsulfufei, o dàlia lunghezza^ 
del tèmpo-, ’O dà. qualche • altra ignota càgrone? 
Questa 'è stata la prima idea che sul luogo mi 
è corsa per l’animo 1 >ma ciré ho trpvata in-^ 
sussistente, si perche Ivi non*esalano' furai sul- 
furei, nè Vi è'.indizio che vi' abbiano’ mai esa- 
lato, sì' perchè aita profondità di cinque piedi' 
avendo fatta scavare la lava , si e data a .Ve^ 
dere^mólli^mà , siccome lo 'è àlla^ superficie,' 
Piuttosto “opino" che cótesfca .làvà’ sia up 'risnl- 
taló 'del 'fuòco unitosi’ aH’’acqoay non mancando*. 
piàVsempi ' ne’ paesi ytìlfcanizzàti.di somiglianti 
cdmbina.zicfni :.è.i dir- voglio, che quando la dava 
fusa correva',, sia stata /comprèsa 'è penetrata 
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^à;un lorrenlé di Acqua da- .qilalche ■ Apertura 
di Vulcatlo escila, per cui nel subitamente ral^ 
freddarsi perduta abbia quella ' coerenza . che 
propria esser suole delle' lave. Lo * a^rgomento 
da più circostanze. Veggo, che la lava manife- 
àta' più screpoli é peti i' quali sogliono gené- 
Tarsi pe^ corpi lapidei fusi , aÙorcliè ipaprovVi- 
sainente sofironò il contatto dell’acqua. Osservo 
che laddove nell’ altre lave i sorli hanno la du> 
rezza' d(d vetro , qui sono frij^bili a segno che 
l’ enghia agévolmente gli .■ stritola. JE itali acci- 
denti non , solendo èssere conseguenze del solo 
fuoco vulcanico,' io' n.on saprei rifonderli che 
nell’ azióne dell’ acquò, giacché Appunto le so- 
stanze vetrose e squagliate né soflrbno in tal 
guisa, ove da còtal fluido -vengano aflelte. 

Le smallto bolticQSo.^ benché duro, di que^- 
slà' lava poista alla fornace é di un' bellissimo 
nero morato cop la fqsiòne dei. sòrii; ed é os- 
servabile cqnaè in' questo' smalto si scoprano 
atcuné sfogliette di biapco-leldspalo che prima 
nella lava pel colore cenerìccio non apparivano. 

.. NqP njéno te due Jave descritte, che l’ altre 
da'rhe pretermesse .'per essere Irppjpo volgari, 
e che insieme ho détto constituire due fianchi 
di Vulcanellò , sembrano pel' loro andamento 
esser tutte provenute dal suo cratere.,' dùgentp 
passi; all’ incirca lontano dal mare. .'Conserva 
éssò tuttora la naturale figura di arrovesciato 
imhnfO j .a riserva d’esseré il . suo fondo a> qual- 
che altezza ‘ricòperto' di tetra,' giù scesa 'da’ 
lati interni per. lé cadute- piogge. Disfatti còle- 
sti la^i risultano d’ una mistura' di .argilla- pol- 
verizzata è di 'rena, e sono per lò litigo segnali 
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da profondi solchi impressivi ' dalla discesa del- 
l’ acqne piovane. La circonfèrenza del fondo 
del cratecè, giudicandone dall’occliio, si estende 
tutto; al pii a 'jo piedi j e quella delle labbra 
ad un sesto' di mi^io, e la «ua profondità non 
arriva a 8o‘ piedi. Il cratere è attorniato, ester- 
namente da’, scogli di lave, che- verisimilfneiittfe 
sono staté uria ccnsegueriza di sne eruttazioni. 
Egli 'è. evidenté che proseguendo la -terra ad 
insinuarsi dentro al ^cratere , quasi finalmente' 
sé-^ne colmerà j .,ed essendo le-; esteriori pareti 
mal conformate, non è 'a' dubitàrie che difesso 
sì cancelli ’^um giorno -ogni traccia. ®a ciò ap- 
prendiamo, comé mólte 're^òni , yulcariizzàtp' 
possano ap|f)arire, ed^ appariscati di fatti senza 
crateri, non avendo questi |)Otuto vincere P-in- 
giuria de’, tempi.'; • • 

Qui' fri dóve eomjnciérorip a ‘ fàrmisi. palesi 
gl’'indizt della^ sótterraiiéa ardente fornace. Coir- 
ciossiachè.piò strisce di bianco fumo si éstól- 
lono attorno al cratere di VultlaneHo, è basta 
'smùoven co’ .piedi ' la terra 'per farne /.sorger 
di nuove. Sono caldissime ,’ còme pure • i cre- 
pacci d’onde escono, dà’ quali di nplte ve.Jeva 
escirè a' tanto, a. tanta' 'alcutìe Mammelle.’. Ma 
questa terra', che filmica ài di fuori, è' deuU-.o 
seminata ’-di 'croste dj solfo J, e . più ahhondan- 
-teraente» dove • più ^copiosi esalano i fùmi. >In 
'appresso' Cadrà il' destro, dr'ràgioiiare qlq^uahto 
al disteso del s.olfo di -quest’isola.' ‘ 

' Da' Villcànello mi’ avviai ad una ' grott^ .che, 
ha. qualche celebrità per cert’aóqua termale che < 
rifiserrà , e che d’nn miglio sirqllontjaila, dal 
Porto di -pohente. Per visitarla convicn •discen-' 
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dcre; e tale,-è l' angùstia del^suo^ngre^, cbe 
■ per 'passarlo è necessario incurvarsi' e quasi 
aqdar' carpone poi. si entra iq un, , cùyo mez- 
zanamente grande , ; incrostato d’ ogni _ intorno 
di sulfàto db allumina; di mùrialo ammouianale!, 
e di iSdfo. Toccando minerali ^ si - .sefitòn 

càldissimi j ‘ come quivi entro lo . è pure l’ aria 
atinosfericày^e tra’pel calore, e pel fortissimo 
odore sulfureo, come per l’ansie^ del respiro, 
non si regge , che per pòco .nella .grotta ,, e a 
quando a quàiido] conviene Uscirne per respi- 
rarè.l’apa ventilata. Il lei,. fondo è occupato 
da nn lapiclto d’ acqua ‘làidissima , che . da’ 
Xiiparesi è' riputata- elBcaèe Contro più 
e della qùalg. pubblicata avendo un’ analisiTab-, 
bate. Gagtano Trovalini^ dottò medico di Xii- 
- pari,- reputo superfluo di pai^icolarizzarla id '(*). 
Noterò solo òhe oltre al sulfureo pnzizO' .cliè 
manda, contiene abbotìdantemeuté del muriato 
ammoniacale, e più ancora dernninato di soda; 
il quale, ultimo saje penso io prpveùirè per la 
coo^unicazione che^.na quest'acquà col vicinis; 
sinio mare, eoi quale ini è< .sembrata à livello. 
Quantunque >il suo càlorico' non ascenda ^i 
.gradi 80 ,", manifesta tuttavia' una'specic di con- 
tinuo, bollimento mak) Via ^ródigìoso nameco di 
bolle aeree clip dalfondp .si spllevano alla SUperr. 
fioie, ingombrando tutta la massa dell’acqua. E 
-questui sì fattamente sòpràbbonda di cótal fluido, 
aereo^da (me trbvatp c^'aei* gaz acido carbonico), 
c3ie per -poco che. Venga astiala, -fa escire una 

II.- . *• . 

t*) Drsserta^iòne'c^i'Aìicò-fisica «iiUSinalisi deU’ acqua 
mìaerale dell’ isola 'di .VldcàuOj NapoU,'!^^ 
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^mensità di bollicelle. E su :tal . proposito liD 
ossfervatò ohe se in quel laghetto ai lasci éa- 
dere una ^etruzzà, damano 'in .mairò elle que- 
sta fende gli strati dell'aequa,/sprigiona un nn- 
rnero pi?od>gio6o'di tali bollq élìe per più minuti 
segiiitand ad apparire e' a Venire a galla,, dopo 
che la petruzza, è' ita al. fonda L’ escila .pérenne 
«li Vanto- acido -carbònico , - che senza dubbip 
concorre a l’endere pòco atto alla rgspirazione 
l' aixibi«4)te della- caverna ,, prodùce , là' denteò 
un .cdnfuso sbepito 'che si ctunuuiha anche al 
di fuora./ - , . . , / , 

11 ;«ig. Dòlomiea ragionarida, di questo sòt- 
terraneo -luogo, 'osserva che ne scaturiva molto 
fumo. Allorché-- ci ‘iiiidal 'non pe vidi - punto ^ 
o perchè" Altróve' ’ aperto si fossé'.it 'vàrco;, o 
perchè cessato* ne fòsse il' fòthltè geueijatore ; 
nè ràdi sopo* tai. eàngipmenti' ne’ paesi Vbl- 
oanici. • 

' Isella Tavoia'. IV -viène espressa questai ca^ 
terna di Vulcan<y- vAosir» l’angùsta Viptr 
tela per- entrarvi dentro; IWB la vòlta e le 
sue pareti; 'laghetto, pieno di 'aeree 

bolliceile. ^ . i- ' ■< > ^ 

, Fin qui la salita dell’ ìsola è' spa ve ; ma il 
rimanènte, del viaggio per- àrrivare'^al sotpnjo 
cratere di Vulcano è faticosissimo , dovendosi 
altraversaré per pn bep'lmigó miglio continui 
dirupi di lave di- vetri) di' poqiici'. Pur Ja fa- 
ti(fa riruane, alleviata 'dal diletto che si prova 
néll’-istrytiiVo esame dy tal produzioni- A^lbiipi 
die’ -vetri alle lave frapposti hióstrano qliiara- 
mente, che 'da prima, orano poinicij e' cha per 
un più iqtgtiso calori'cò. passate' sono alla ua- 
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tura di còmpiiito Velro^ ta frattura di alcuni 
pezzi cel persuade senza replièa.'Uua porzione 
di essi è pómice" vÀigarissima., voglio dire Se,- 
taceii , Glapientosa , tpggera , friabilissima , gaU 
leggiànte su f acqua e bianclùssim^. Ma acòo- 
staildosi all' altra porzione che/è vetroj il sub 
tessuto diventa meno Clamentow meno leg- 
giero, men bianqo, meno friabile. Più oltre co^ 
minciano^ a farsi vedere, venuzze . allungate di 
vetro,' chtì inoltrandosi diventai) più spesse, ed 
ì'p dne neir altra, porzione del pezzo sf molti- 
plicano c si* consolidano, in una massa com- 
piutamente vetrosa. Cotesto vetro è suddiafano, 
d’ dn' colore 'tra il ’ bigio e il nt’ro, -dotalo di 
molta durezza , e rpiindi scintillante al facile. 
Degno ò di .cobsidetazione ebe alcuni dei neri 
snrii” e bianchi feldspati,, incorporati alla', po- 
mice, conservànsi intieri nel vetro; 

La- fornace 'non fobdc tampoco gli uni nè 
gH altri :j -quaVitunque riforida pienamente il ve- 
tro, ebe- cangiasi in uno- .s'malto 'cstremamenlé 
poroso..,*' ■ 

vA queste curiose- coipbinaziorii di vetro e 
di ,pomice_^ vanno mescolati schietti vetri e 
schiette pomici, Come pure più lave, che con- 
siderabilmènto 'perduta la tessitura delle rocce 
primitive baniip ac/piistaté -f oceano ■ vetroso. 
Sono compattissime, sciiltillànti ,'alf uMo del- 
Fàcciajo, di Un nero libido, nè scarseggiano 
di feldspati e di-sotli. Taluna a -j- di linea 
raupVfe l’ago magiietico,; .Una di queste- è 'di- 
venuta ' breccia vulcanica, in quanto cher rin- 
serra frammenti d’ altre >laVe , >cbe ha avvlTnp- 
pati dentro di se qbando fluiva. Tai frammenti 
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sonò' di granitura groisotana e di «un 'tessuto 
apti^iosOy-e, fattevi attórno più . minute -disaT 
tnihe, si trovano provenire da una pietra cor- 
nea > qnantib' la lava- involgente' derka -da un 
peti'Oseìcè. La- /ornale .stessa* conserva tale, di- 
versità, -(divenendo sòOriacei i frammenti, e 
vetro se mi Irà sparente la lava. > ■> 

Colesti vétri , pomici é lave non. fomàah cor- 
renti', ma sono a gran, massi ^ ’e^ è vensimile 
ohe. quali or li . vediamo , sieno stati- lanciati 
dalla' bocca del- sovrastante Vulcano., 

,N^ supertn'e questa, penosa salita sì osser- 
vano al . sopracciglio -del cono 'troncato cinque 
ò Sei fumajuoli , accostandosi a*^ quali , si trova 
che prorompe ciascuno da. un foro d’ ogni ip- 
tornó vestilo di piccioli cristalli di s(^fo. Con- 
ficcandovi' dentro un bastotié,, e poco appresso 
éslraendolo , si vede fumicante c annterlto.-Qài 
il terreno è cardìssimo , ógni, pietrà decompo- 
sta e -di color bianco^ e -se col- bastone si 
facciali fori hovelli (lo. ^bè non è diftlcileper 
’ la somma mollezza dèi suolo ) , ne ^ésQon su- 
bito nuovi "fumi somiglianti àgli altri, cioà bran- 
chi , disgustosissimi, per^ l* odor Sulfiirco . che 
mandano , ed insieme cooentissipiì. Ai di so- 
pra de’. frulli esiste •,uii pic({iol spiano , che da 
prima rende pauroso chi tenta-andarvi sopra,' 
per un sotterraneo rumore che' vi si ode , e 
per trabàllare il terreno percuotendolo cbl pie- 
do- Qtn non mancano -altri' 'filmi sulfurei, oltre, 
i vapori amraòniàcàlì , -che attaccandosi -alle 
lave ' decoDipoete generano sottili .croste di co- 
tal sale. ‘ ’ ‘ 

Egli è Ài questo' piano do^é tuttora esistono 
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i -foìneUi onde purificavasi di-Vulcàno il solfo. 
Ma cotesto 'iilil' lavoro , è già stato io addieiro 

f 'ier molto tempo interrotto, an*! proibiioysu 
a ‘ persuasione che i vapori provenienti' dal 
purgamento dèi solfo' nocivi fGsserò alle pian- 
tagiópi delte viti di: lyipàri; e non Jia che po- 
'chi anni chcvcòn la Rqal permis^ionè;'di S. M. 
il Re delle Due Sncilie si" è' ripristipato,/ ibà 
con poca- durata. Non già' che questa .volta si 
teraesse/di non recar, da'nno ai^ vigneti ) che 
anzi^più d’un piudeYite Liparèse avvisa esser 
questó un pregiudizio; del vdlgò , nessuna' of- 
fesa aj essi ' càgionandó' il fumo 'del cratere 
stesso di Vùlcano, .Poh '(istante l’essere incom- 
parahilnienfe. più copioso del fumo che nasce 
dalla pupificazionè-de4 solfo. Nè tànipòco'p'er- 
chjè'là quantità^ di -esso non '(jompensassé le' 
sostenute _ fatiche j che apzi ricchissima ‘ ne è 
la -vena ^ e 'questa 'indeficiente. Iraperoqchè per 
quanto lievemeplè . si razzòlr la tèrra attclfho 
d .cratere 'di Vulcano e di- VulcaneHo, \osto 
si •scopi'ono bellisaipie “glebe di; solfo, e" piu 
si profonda 1» scavqimi'eitU) più grosse e più 
frequenti ’,si' trovaiK^. E alla teslificazióije de’ 
LiparCsi si accopjiia de’ miei Occhi la -fede, da- 
quali per le' diverse mie -visite /all’isola' ho ap- 
prèso. ohe da“'que’ luoglii Stessi donde si è ca- 
vato, il ;solfó,. 'dòpo •alqP.anti 'dì' ne trovialu del 
rigehératt».; La 'cessazione' di 'cotal^ Ibvoro ha-: 
avufb-.altPa' 'origine. Il terreno alla sitpérficie' 
più o meno, sPeile essere caldo ; . H -calorico va 
crescendo in fagloné dell’in'teriiarvisi , b alla 
profondità di 'cinque o sei piedi incomoda à 
segno (Hie si rende quasi insoffribile. 'Alla grave 
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ipoleetià del, calore si ^iggimige la gra,visài(na 
de’ fiìtni sulfurei, cjie nello scavamento' frequenT 
l^^inii, si. generano,' Tali séno le : veraci, cagioni 
^er ' cui gli àlìitanti di >Ljpari hanno^ dovirto, 
ultimaQiente al^bandoiiafe' il ricominciato tra- 
vaglio. Se peri una volta cavayasi. -a- ddviya- 
di questo minerale, come Jeggiam pelle storie,,, 
cbnvien ^dire che allora ijon 's’incon^rasserp 
cosifftitte molestie, " >•’ 

Dal sito dove' imnb gli. abbandonati fornel|li 
proseguendo il mio cammino al 'sud , ,é‘^r- 
montata una ,, breve' ma ripida ascesa’, mi 
apersi un;Scf,Pddo ma/di gran rirpg’a ,più spa- 
zio.so piano ^ in. ogiiì parte renoso , 'a riserva 
d’essere raramente semiiróto^di erraticbeT lavo.- 
Al.di 1^ di essa' sporge un elevàto rialto ,.>u- 
peratò di’ io ebbi il'qualé mi, si parò avapti 
tutto -ad un colpo lo. spettacolo più. gi:aHcUosq 
clié offra Vnìcauò, elle è, quanto djrC- il ,,suo 
cratere. Dopo quello dell’Etna io hon'jae” co- 
nosco un, più ampio e '-più maestosa. Il sud 
giro ollr^pa&sav il miglio ovple'^ ne è. l’apèrtu- ■ 
ra , e il .maggior ^ diametro è dal siid-est. al- 
l’oHest A 'quel modo cImj qnesta montagna, fas- 
soiuiglia esternamente a .un- copa' diritto,, il 
Suo crater-e aie rapptesenta un rovesciato,' e 
l’altezza, delle interne pareti dui som m.o all’imo 
va' al di là d’un _quarto‘ di miglio,. Stando sii 
là erma si vede il fonda, che .è piatio è da 
più fuoglii di esso ^ "come pure dalle pai'cti. 
esalano pennacchi di fumo, i quali àscéiù|Cno 
iìn- sopra il crateré, e mandano, un odore -^di 
solfo che fassi ^cotii’e a! niolta dista'nza. 

Dopo P aver girata la circonferenza superiore 
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. del cratere, mi prese la voglia di entraKi den- 
tro^ e discendere fino al fondo per esamiii^riue 
l’interno: e' le pareti non troppo ripidèal'sud- 
est .pareva . m’ invitassero 'a qnesto esame. La 
prima -volta però 'ch’io era pfer accingermi '.a 
questa impreso, non voleva tesser solo., ma 
avere 'qnalcuno' .che mi servisse ^ di' guida, e 
dii^ ancora che mi' facesse cuore". Ma ài mio 
desiderio fu inutile. I quattt'ò marinai die con 
barca mi trasportarono a quest’isola ,, e che 
seguito nn avevano sino agli orli del cratere, 
udita -che ebbero la mia deliberazione di vo- 
lervi enli'ar dentro,- riciisarqno lisolutarpente di 
tenérmi dietro, aHegàqdo per iscusa i manifesti 
risdij che avremmo còrsi, e .adducendò l’e- 
sempio di non so qual viaggiatóre . Che pochi 
,anni p^ma >voluto avendo 'discéncjéré )u quella 
profonda voragine, pagatò'aveva f aqdada.sua, 
cor non 'esserne .uscito più fuora. Frustr'anei fu- 
rònp adunq’ìp i lòièi ‘priéghi , anzi qualche 
somma'- di-. danaro che loro offersi. Quindi con- 
tenne ritornarmene à X*ipari senza ,avei' potuto 
recare ad .effetto cotesto mio divisato progetto. 
LipareSi - eran que’ màriliai} nè altri, di. quel 
pae^e vollero sottopoi*sr a 'questo -cimento : d 
grande è lo spavento che lóro incute il'vicino 
Vulcano; nato, ^siccome io pcnsfi, e dall’antica 
forraìdàbSle sila riqohiaòza', e ,più^ ancora da 
qualche t-ecente sua eruttazione,- della- quale ra- 
gioneremo dappòi.' ‘ ' 

'V -Uft ardito Calabrése, cJìc per, delitto com- 
messo , a -Napoli trdyavàsì a Lipàrl relegato , fu 
queb solo 'che con la permissione del governa- 
tore di quella ;cittò, il marchese Chiavelli , é 
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con mia promessa di .largo premia , s’indusse 
ad entrar meco nel cratere, il che fu fi jS set- 
tembre 1^88. Ilq già detto che non è mplta la 
Ripidezza, delle sue pareti Verso il sud-est, e 
per. questa parte 'di fatti noi calammo felice- 
qaeiUe, fino al fondo; e di^ laggiù’. mi fu dato 
rii^trapreiKlpre’ quelle osservazionivche più ac- 
concic credeva ad apjpagar le mie brame. Qui 
conobbi, meglio eziandio che al disopra , eis- 
sere.il cratere un cavo còno a rovescio,, ma 
troncato nel piano» su cui mi trovava. .Eccetto 
la parte per dove si discese, le pareti ih pgn\ 
altro luogo sono inaccessibili. Per essere' are- 
nose', si. veggon segnate pel lunga da’ profondi 
solchi che .sono l’'e£Féttó delle' piogjge. Ih piano 
su cui dovèva. camminare, può avere alla cir- 
conferenza più d’un terzo di miglio ; è Simil- 
mente vestito di rena, é la forila pende. ’al- 
r ovale Qui' tosto m’accòrsi essere cotesto foùdo 
a$sài risebiòsoj e, però, che .iacea d’ uopo di 
molta cìrcospezioue ^er esantinarlo. Piu^sc/pra 
bò parlato dello, strepito .che .sotterra sentiamo 
prima .di giùngere al cratere, di .Vulcano. ..Q.ui 
dir possiamo 'essere centuplicato, cotesto stre- 
pito. Sottovia dunque *a qqel fondo ,ci par di 
udire un fiume che corra, o, a dir mèglio, 
un. combattimento di onde agitate che s’incon- 
trino , è impetuosamente cozzino insieme ; ed 
oltracciò dove, la terra .sì fende in iscrépoli , in 
sottili crepacci e pertugi, nC e^ono fiischianti 
suoni .somigliantissimi a quéllv d’un^ mantici. 
Quindi fcredetti potére' a buòna, dirittura infe-, 
rire, nascer- que’ suoni, da qualche gaz interno 
che ^da quelle fessure ne usciva; ISe rimasi 


VIAGGI ALLE DVE SICILIE 

dopo .piepatnenle convinto . da’ 'seguenti fatti. 
Accostata la, mano a qiie’ foranai, ne provava 
la- gagliarda, impressione d’ un sottilissimo invi- 
, sibilo fluido} e se>ad esso appressava' un’ ar- 
dente, candeletta , più Oats gli è v^o per Firn- 
peto; del fluido, spegnevasi, ma talvolta angora 
accendeva il fluido^ stesso ^ che metteva una 
fiammella', di un oolor» tra l'*azzurro ^e il ros- 
siccio, e cotal fiammella "durava per più minuti. 
L’odor fetente che allora sentiva,- mi persua- 
deva facilmente esser qugstfe un' gaz idrogeno 
sulfurato. , 

Il .teiteno sul quale^ andava,»; era’ cocente a 
segno che mi scottavan le" piante; nè a lungo 
r avrei . durata , «e' amianto a tanto" salito non 
fossi sopra, alcune punte di grosse lave risal- 
tanti dal piano , ch«t grapo ìnen calorose. Pel 
soverchio ardore, e pel forte: puzzò di solfo 
che colaggiù in ogni parte emana'va e che ,al- 
qu'^o mi offendeva il respirò, potei a stento 
girare attorno di quel -piano; ma mi fu, impos- 
sibile.,!’ attraversarlo, verso il. mezzo;' o almeno 
sarebbe stato temerario ardire il , tentarlo. 'Detto 
piano sV solleva verso 'jl .centrò ih unà spe- 
cie di tnmor.,circolare deh diametro circa di. 45 
piedi.< Per tutto esso su|)limasi un denso va- 
pore, e la Sua siJperfigie è;, intonacala di sul- 
fato rii feiì’O, di sulfat'o d’altiunipaj di muriato 
aniinpoìacale e di solfi) > com^òvato avendo- 
melo più croste a’ lembi del tumore raccolte. 
Il suo calorico è insoflclbilg; di più,- preméo- 
don&’Forlo co’, piedi, mi accorgeva , d! un sen- 
sibile traballamènto, •eòina;.se calcato avessi oa 
pavimento dibassi cho per un momento abbas- 
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sato si fosse, poi subito restituito allo stato 
primiero. Dall’altezza del mio corpo lasciato 
cadere un grosso pezzo di lava, ne nasceva un 
sotterraneo rimbombo che durava qualche se- 
condo; e questo si facéa manifesto in qualun- 
que luogo del piano lasciassi cadere la lava ; 
ma era più romoroso in prossimità del tumore. 
Per queste circostanze è -agevole il comprendere 
che quando mi aggirava su quel piano , io era 
sopra d’un baratro da me soltanto diviso per 
un suolo di materie vulcaniche di poca crassi- 
zie ; e che in questo bafatro si mantien vivo 
di Vulcano l’incendio; del che sono cospicue 
testimonianze quel sotterraneo romoreggiamen- 
to, que’ fumi, que’ vapori e quel cocente ardore 
che esalan dal piaqo. 

Posso fornirne una pruova coufermatrice da 
un’osservazione fatta altre volte sul luogo in 
tempo di notte, giacché d’una sola visita con- 
tento non fui: e questa è, che nell’oscurità si 
vedevano più fiammelle azzurrognole sollevarsi 
dal piano suddetto, all’-altezza di mezzo piede, 
d’un piede, e talvolta più ancora, ma in ìspe- 
zieltà da ^uel tumore salivan più alto, ed erano 
ancora piu numerose. Ed oltre a quelle che 
sorgevano spontaneamente, era in poter mio 
il crearne di novelle, facendo picciole scava- 
ture nel suolo. E il sulfureo disgustosissimo 
odor che mandavano tutte queste fiammelle ^ 
mi persuadeva che fosser l’ effetto, del solfo 
stesso che sottovia fuso lentamente bruciasse. 

IVla l’oggetto più curioso , più rilevante per 
un Naturalista osservatore è una grotta all’ouest 
del più volte nominato piano, la quale, per la 
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/varielà delle cose che comprende, vuole essere 
con c|ualche estensione spiegata. E scolpita nelle 
pareti del cratere fino all'altezza di no piedi 
sopra a5o di 'larghezza , e nell' inferior parte 
finisce un alTossamento del giro di 3o piedi 
incavato ai lembi del piano. Da tale alTossa- 
mento e.sce continuo una colonna di fumo bian- 
chiccio, che da se sola agguaglia e fors' anche 
supera tutti i fumajuoli del fondo del cratere. 
U fortissimo e soffocante odor sulfureo e il ca- 
lorico che manda, vieta l'accostarvisi dappresso. 
Parto del fumo non trovando ostacolo tra via, 
sale per diritto, fino a soperchiare la sommità 
del cratere; ma un'altra parte, poco dopo l'es- 
sere sboccata di sotterra, incontra l'opposi- 
zione di alcune pietre che risaltano dalle pa- 
reti , 0 alla faccia inferiore di esse attaccandosi 
il solfo sublimato col fumo, giù cola, e in più 
luoghi rappigliatosi, forma stalattiti di solfo. 
Queste si miran pendenti a mo' di coni rovesci, 
quantunque diverse sieno cilindriche; le mag- 
giori son lunghe tre piedi e grosse due pollici. 
Con pertica staccatene diverse , trovasi che 
questo solfo è purissimo. Talvolta ha color car- 
nicino, ma il più sovente è d'un giallo bellis- 
simo, lustrante n’ella superficie, e suddiafano 
dove le stalattiti sono più sottili. , Le quali pro- 
prietà nobilitano pur l'altro solfo che si cava 
attorno al cratere di Vulcano, e die esiste an- 
che nel suo fondo, scoperto avendo che nelle 
fessure donde scappano fumi sulfurei, si trova 
consolidato in, pezzi più o meno grandi. Sola- 
mente lo stalattitico ha quella forma cilindrica 
o conica, nata dalia fusion delle parti che per 
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la gravilà colano ali’ ingiù , quando quello die 
sotterra si genera , suole essere in masse amor- 
fe, e talvolta di conBgurazioni bizzarre. 

Non occorre quasi ch’io dica del modo onde 
formasi del continuo il solfo in quest’ isola , 
noto essendo che tal minerale nella conflagra- 
zione non consumasi tutto, ma buona parte si 
solleva in sostanza, e si depone ora cristalliz- 
zato, ora amorfo su’ corpi che incontra. Bru- 
ciando adunque nella sotterranea fornace di 
Vulcano , egli è ''desso che produce così que’ 
numerosi e bianchi fumi che si sollevano da 
più bande, come quelle zolle e que’ cilindri e 
coni sulfurei che ahhiam nominato. Per questa 
via istessa generasi il solfo, che di frequente 
ritrovasi in altri ignivomi monti. 

L’incavo della caverna, da cui si estolle quel 
continuo nembo di fumi , romoreggia più di 
qualunque altra parte del piano} e gettato aven- 
dovi dentro più sassi, fuori del ronzio che ca- 
dendo facevan sentire nel romper l’aria, non 
mi accorsi mai che urtassero in verno resistente 
ostacolo. Quindi giudicai che la .caverna avesse 
immediata comunicazione con la sottogiacente 
fornace di Vulcano. ' ' 

Dall’un de’ fianchi della caverna all* altezza 
dà terra di otto piedi sgorga una debole polla 
d'acqua minerale, che lascia su le lave diverse 
deposizioni che meritano d’essere considerate. 
Se quest’acqua viene dal mare, ciò non può 
essere che per evaporazione, essendo il di lui 
livello assai più basso del sito di dove iella 
scaturisce. Esser anche potrebbe che originata 
fosse dalle piogge che penetrando l’interno 
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della tnonlagna , ed ir> qualche sua cavità ac- 
cumulatesi , trovassero quivi libero P esito , la- 
sciando qua e là attaccate quelle eterogenee 
sostanze di che nel lor viaggio si sono imbe- 
vute. Dove giù cola quest’acqua, pendono pri- 
mamente stalattiti di sulfato d’allumina, taluna 
della grossezza di io pollici, e della lunghezza 
d’un piede e mezzo. Rompendole si trovan 
fatte d’ un ammasso di cortecce a guisa delle 
cipolle, e come il più sovente' sono in gené- 
raìe le stalattiti. Ma in secondo luogo queste 
stalattiti non sono sempre onninamente di sul- 
fato d'allumina, ma mischiate al muriato am- 
moniacale. Terzo, il sulfato di allumina in qual- 
che sito, in vece d’essere stalattitico, è cri- 
stallizzato in eleganti gruppi stellati, risultanti 
di 6la dilicate argentine setacee. Quarto', attra- 
verso ai sassi dove rompe quest’ acqua , non 
sono rare le stalattiti di sulfato di ferro. Sui 
suolo poi dove ella cade, si veggon più pozze 
riempiute d’una polla densetta, che non sono 
che questi sali- insieme confusi , che dal par- 
ziale svaporamento dell’ acqua cominciano a 
prender corpo e consistenza. 

Dopo l’avere esposte le principali circostanze 
del cratere di Vulcano, per formare idea più 
sensibile di lui gioverà il vederlo delineato nella 
Tavola V. Le lettere adunque ABCD ne rap- 
presentano l’ovale snperior giroj FFGG le in- 
clinate pareti al sudTest, per dove io discesi al 
fondo del cratere; HH una porzione di detto 
fondo da cui s’alzan più fumi, e sopra il quale 
io mi ti*ovo; LL altri fumi che s’incontrano 
innanzi dì salire al cratere; MNOP l’ampio 


Digili?ed by Google 



CAPITOLO XIII. 35^ 

arenoso piano clic al sud deirisolà sotlogìace 
al cono troncato avente su^ la cima il cratere^ 
QRS un altro picciol cratere di cui ragionerò 
nel seguente capitolo. 

Le pareti del cratere di Vulcano , e 1’ ovaio 
pianura che ne forma il fondo, sono arenose, 
secondochè da noi è stato dichiarato. Quest’a- 
rena non puote però chiamarsi tale se non se 
impropiiamente, essendo un tritume di pomici, 
di lave , di vetro. Ma di mezzo all’ arena , e 
precipuamente dove i fumajuoli sulfurei .sono 
più energici , si trovano pezzi intieri e grandi 
di vetri , di pomici e di lave , che per f os- 
servatore filosofo meritano i più sottili esami 
e le più pesate considerazioni. 

Cominciamo dai primi. Sulla pianura adunque 
del cratere di Vufcano ha primamente del ve- 
tro che è di colore piombato , non dissimile 
dall’altro trovato nell’ ascendere il cono di Vul- 
cano. Più pezzi giacenti fuori de’ fumajaoli con- 
servansi intatti ; ma varj di quelli che vi son 
dentro danno a vedere diversi gradi di altera- 
zione. Il primo e più leggiere grado si è una 
sottile cenerina corteccia che veste il vetro , ■ 
la quale è men dura che l’interno. Gli acidi 
adunque sulfurei non hanno agito contro tai 
pezzi che superficialmente. In altri sono pene- 
trati più addentro, come scorgesi dalla gros- 
sezza maggiore di questa tenera e mezzo pol- 
verosa corteccia. Certi veggonsi alterati in guisa, 
che di vetro più non resta che un picciol nu- 
cleo centrale. In altri in fine cotal nucleo è 
tolto , e tutto il pezzo di piombato che era , 

, duro , semitrasparente e liscio , si è fatto ce- 
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nerognolo, tenero, opaco e morbido al tatto. 
Qui adunque il vetro ha sofferto una compiuta 
decomposizione. Assai prima che degl' ignivomi 
monti IO scrivessi , erasi discoperto che gli acidi 
sulfurei decompongon le lave; ma non so che 
nessuno innanzi a me notata avesse decompo- 
sizione simile nel vetro vulcanico. 

Nel medesimo luogo ritrovansi pezzi di varia 
grandezza d’un vetro più perfetto, più duro ed 
insieme nerissimo: e questo pure dove più ab- 
bondano gli acidi sulfurei incontra le medesime 
narrate vicende. Alla superQcie di questi due 
vetri si veggono attaccate più particelle di solfo, 
e taluna ancora nel loro interno , dove sottili 
fessure si aprono. 

Diciamo una parola delle pomici. Non dif- 
feriscon da quelle che si presentan su l’erta 
che conduce alla cima del monte , e che os- 
servato abbiamo volgersi in vetro per un grado 
più intenso di fuoco. Queste pure per il potere 
dei suddetti acidi si mirano più o meno pre- 
giudicate. In alcune la composizionq fibrosa è 
ridotta a una specie di terra polverosa che ri- 
tiene appena qualche raro filamento primitivo. 
In altre conservasi cotal tessitura, ma al tocco 
del dito facilmente è riducibile in polvere. . 

Himaue ora a dir brevemente di certe lave 
prismatiche o basaltiformi , esistenti esse pure 
in quel fondo vulcanico. Primamente dove gli 
acidi sulfurei sono più forti , se ne trovano 
pezzi erratici, superficialmente decomposti, die 
sembrano essere stati svelti d? colonne mag- 
giori. Hanno figura prismatica pentagona, con 
fati ed angoli disegnali; e i maggiori pezzi ar- 
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r’vano a 9 pollici di lunghezza sopra 8 di gros- 
sazza. La loro base è un petroselce 'che per 
£ver sofferta la fusione è singolarissimo. Di lave 
t base petrosilicea più volte ho ragionato in 
^esto libro, e mi cadrà ragionarne in seguito 
pure. Tutte sono caratterizzate abbastanza per 
non confondere la loro base con altre pietre. 
Portano ciò nonpertanto con se le malghe del 
fooco per un non so che di fibroso che le ac» 
compagna, nato in esse dalla sminuita affinità 
di aggregazione allorché fluivano. Il petroselce 
all’incontro che mi occupa in questo momento 
non manifesta lesione di fuoco , quantunque 
certissimo sia che ha sofferta fusione. Egli è 
di quella specie che è un poco squamosa, che 
ha granitura e durezza poco lontana da quella 
del selce , trasparenza ai lembi , rottura con- 
coide , e il suo colore è d’ un livido cenero- 
gnolo: polverizzato però diventa bianco. I pezzi 
insieme urtati rendono il suono di selce. Di 
mezzo alla pasta di questa pietra si nascon- 
dono alcuni rari sorli amorfi di un nero, poco 
lucente. 

Dopo ore 49 fornace fonde stentatamente 
questa lava prismatica , eziandio quando tien 
liquefatto il cristallo, cioè a dire quando è più 
infocata. Ad averne l’intiera liquefazione è forza 
ricorrere ad un fuoco più energico , come ho 
sperimentato ubando un fornello a vento. Do- 
po 1 3 minuti la sua mole cresce quasi del . tri- 
plo per la indebolita forza di aggregazione, e 
allora la lava acquista un bianco nevato. Con- 
tinuando il medesimo fuoco l’ampliato volume 
si restringe , ed in fine generasi uno smalto 
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caiidido , mezzanamente duro e di microscc- 

piche bollicine gremito. 

Non altro che frammenti di cotale lava p^^ 
smatica trovai là dentro nella prima visita clu 
vi feci; ma in altre espiato avendo più minu' 
tauiente quel deserto ed orrido fondo, per ave: 
deposta la specie di ribrezzo , che ingombravi 
fanimo mio quando da prima vi discesi, potei 
condurre a compiuto flne il mio scoprimento, 
col trovar l’origine di queste lave prìsmatìclie, 

0 basaltiformi che vogliam nominarle. Concios- 
siachè alzato avendo io l’occhio alle pareti del 
cratere sovrastanti al mio capo, e che guardano 
il nord-est, vidi un grosso strato di lava quasi 
verticale, diviso per il luogo in prismi artico- 
lati, altri de’ quali erano continuali con la lava 
e facevano corpo con lei, altri in massima parte 
ne erano staccati , in tanto che tre di questi 
con lungo e pesante bastone avendo percossi, 
mi riesci di farli cadere. Conobbi chiaro che 

1 pezzi rammemorati eran frammenti dei prismi 
intieri, giacché quinci e quindi i caratteri sen- 
sibili apparlvan gli stessi. 

Ciascuno dei tre prismi staccati superava il 
piede ili lunghezza, ma a giudizio dell’occhio 
altri prismi aderenti ai masso , e a’ quali non 
potei aggiungere , mostravano maggiore esten- 
sione. La I^va che li comprendeva, stendevasi 
£110 a terra, ma appariva di poca ampiezza, 
per essere nelle parti superiori e laterali attor- 
niata da folta arena. 

La produzione di queste lave basaltiformi, 
cbe per la località, e per formare un lutto con 
la lava, uesspno metterà in dubbio che sieno 
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un risultato del fuoco , io la concepirei nata 
cosi: e vo’ dire che ne’ tempi andati per una 
effervescenza generatasi nella lava fusa del cra- 
tere, questa dopo Tessersi sollevata, e fors’an- 
che l’avere traboccalo dagli orli, sia lentanaente 
ricaduta nella cavità del cratere pel diminui- 
mento del fuoco e delle elastiche sostanze im- 
pellenti, e che una porzione di lava alleatasi 
alle interne pareti ed in breve raffreddatasi alla 
vista dell’aria atmosferica, e quindi in se me- 
desima ricetta, divisa alasi in parti regolari, 
quali sonore forme dei divisati prismi esagoni. 
£ la piena conservazione e freschezza loro 
fanno chiara testimonianza che non sono di 
data molto antica. ' 

' Termino il capitolo per una breve conside- 
razione intorno agli scomponimenti da me mar- 
cati in diverse produzioni , cosi dentro com^ 
attorno al cratere di Vulcano. Di tali scompo- 
nimenti ho detto essere produttrici le esalazioni 
acido-sulfuree. Altrettanto affermato aveva di 
alcune lave decomposte presso il vulcano di 
Stromboli, come pure del gran numero di quelle 
onde massimamente è formata la Solfatara (*). 
E in generale ove parlasi di laye la cui alte- 
razione consista in un rammollimento e tene- 
rezza , in un dolce e saponaceo come quello 
dell’ argilla , in un imbiancamento delle parti , 
veggo essere del medesimo sentimento il co- 
mune de’ Vulcanisti. Leggo tuttavia in ciò di- 
scordare il sig. Sage, volente che tali decom- 
posizioni si debbano all’acido muriatico, il quale 
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secondo luì è cagione della più parte delle al- 
terazioni che si osservano nelle eruzioni de’ 
vulcani. Pretende dimostrarlo con l’ esempio 
d’ima nera lava divenuta bianca e decomposta 
nel suo laboratorio egualmente che quelle che 
esistono in alcuni vulcani , per averla tenuta 
in digestione nell’acido muriatico concentrato. 
Altri analoghi esperimenti lo confermano in 
questo parere (*). 

Che l’acido muriatico valevole sia a pro- 
durre scomponimenti in diverse produzioni vul- 
caniche, analoghi a quelli che osserviamo so- 
vente nei monti che gettano fiamme, tanto 
più facilmente mel persuado , quanto che ri- 
petuto avendo il tentativo del francese Chimi- 
co, l’ho trovato veracissimo. Lasciate in fram- 
menti per un mese dentro a due vasi beli chiusi 
a turacciolo smerigliato e pieni d’acido mu- 
riatico concentrato due lave diverse , una ve- 
suviana , l’ altra etnea , ambedue nereggianti e 
a base di roccia cornea, alle quali erano in- 
corporati molti nereggianti sorli , mi avvidi che 
dopo un tal tempo divenute erano cenerino- 
giallicce , e con acqua stillata purgate avendole 
dall’acido muriatico di che erano imbrattate, 
si fecero interamente cenerine. Le trovai an- 
che alcun poco friabili , non ostante che prima 
fossero dure ; e la decomposizione tanto o 
quanto penetrato 'aveva l’interiore dei fram- 
menti, quantunque i sorii rimanessero inalte- 
rati, così nel tessuto, come nel colore. Ma il 
citato Autore conviene d’altra parte che l’a- 
« 

(*) Elem. de Miodr. 
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cido sulfurico è abile egli pure nel produrre 
il medesimo effetto: -ed io nelle citate due lave 
l’ho veduto praticamente (*). Ed è noto del 
pari competere somigliante virtù all’acido sul- 
fureo, facendo lentissimamente bruciare il sol- 
fo. Resta dunque a sapersi quale dei due acidi, 

(*) Non ostante cbe nel giro d’im mese gli acidi 
muriatico e sulfurico fossero egualmente efficaci nel- 
r alterare alquanto le due lave , pure dirò che in pro- 
cedimento di tempo fu più operativo il muriatico del 
sulfurico. Dopo sette mesi e mezzo ritornato essendo 

10 con F occhio alle lave restate sempre nel medesimo 
sito dentro all’ acido muriatico e al sulfurico , vidi che 

11 primo acido decomposte le aveva di più del secondo. 
Oltre F acquistata bianchezza quasi pari a quella della 
neve , divenute eran leggiere , friabilissime e spugno* 
sette pei logoramenti sofferti dall’ acido. I sorli resta- 
van neri » perduto però l’ occhio vetroso. Queste due 
lave avviluppano anche di molti feldspati , i quali si 
sono portati meglio dei sorli , ritenendo tuttavia il na- 
turale loro cangiante. Ma l’acido sulfurico in queste 
lave ha prodotto soltanto un colore di cenere , una 
minore friabilità c leggerezza , e nei neri sorli non è 
venuta meno la lucidezza vetrosa. Questo acido era 
concentrato egualmente che il muriatico. Doye prima 
aveva il colore e la limpidezza dell’ acqua , si é fatto 
torbidiccìo e scuro. 11 muriatico poi ha acquistato un 
bellis.simo giallo d’oro. Debbo però aggiugnere che 
all’ acido sulfurico vecchio surrogato avendone del fre- 
sco , la decomposizione e l’ imbiancatura delle due lave 
dopo qualche tempo non è stata inferiore alle notate 
per l’acido muriatico . Un rimarcabil divano ho io 
trovato tra le alterazioni cui van soggette né’ vulcani 
le lave, e quelle che offrono elleno per gli acidi sul- 
furico e muriatico i ed è che le alterazioni vulcaniche 
vanno di rado scompagnate da una untuosa pastosità 
che non ho punto veduta nelle due lave sottoposte ai 
nominali acidi , le quali per l’ opposto diventano aspre 
e scabrose. 
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muriatico c sulfureo , sia veramente Taiitorc 
delle decomposizioni e degli irabian’camenti che 
nei vulcani bene spesso osserviamo , in quegli 
almeno da me diligentemente esaminati , quali 
sono Stromboli e Vulcano. E quantunque io 
abbia pruove dirette , da prodursi in altra parte 
deir Opera presente , che alcune lave e smalti 
e vetri vulcanici danno talvolta ricetto alfa- 
cido muriatico , pure le summentovate decom- 
posizioni non già a quest'acido, ma al sulfu- 
reo si debbono sicuramente. L’odore di questi 
due acidi è troppo differente per non con- 
fondere l’uno con l’altro. Io però a Stromboli 
e a Vulcano , in que’ luoghi dove esistono pro- 
dotti decomposti avviluppati da bianchi fumi, 
sentiva il fiatore acre , pungente e soffogante 
del. solfo, come l’agrissimo suo sapore, se una 
particella di que’ fumi mi entrava casualmente 
per bocca. Vedeva in ispezieltà a Vulcano che 
dove que’ sulfurei fumosi aliti ecan più fitti , 
e lasciavano croste di solfo attaccate ai corpi 
che lambivano, questi corpi, fossero lave o 
pomici »o vetri, rimanevano più pregiudicati 
degli altri. Il decomponimento in talun di loro., 
avea; penetrato fino alla profondità di due pie- 
di. 11 tentativo che pas$o a riferire suggerisce 
una novella irrefragabile pruova di quanto qui 
asserisco. Per 3a giorni dentro a uno spira- 
glio, donde in Vulcano elevavasi un cocen-. 
tissimo ed ampio fumajuolo, lasciai un pezzo 
di lava nerissima, a base di sorlo in massa , 
delle più compatte e delle più dure; e ripi- 
gliatala dopo un tal tempo, osservai che nella 
superior parte conservavasi intatta, fattosi sol- 
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tanto un po’ chiaro il color nero; ma ai lati 
e molto più al di sotto, dove l’impressione 
operata dagli aliti sulfurei era maggiore e piu 
.. attiva , si vedeva sbiancata , con sensibile su- 
perficinale intenerimento delle solide parti. 

Se il sig. Sage a luogo di decidere dal fondo 
del chimico suo laboratorio per l’acido mu- 
riatico , come artefice delle alterazioni che av- 
vengono ai paesi vulcanici , visitato avesse egli 
stesso questi paesi , sentito avrebbe diversa- 
mente ; e se in questi suoi viaggi entrato fosse 
nella Grotta del' Cane presso Pozzuolo, non 
gli sarebbe mai scappato dalla penna che quella 
perpetua mofeta viene prodotta daW acido ma- 
rino volatile {*). 



CAPITOLO XIV. 


Si segue a ragionare di Vulcano. 

Fra i pochissimi Naturafisti viaggiatori all’ Isole Eiolie 
Guglielmo de Lue è il solo che penetrato abbia den- 
tro al cratere di Vulcano. Compendio delle sue os- 
servazioni ivi fatte nel 1757 , ragguagliato a quelle 
dell’Autore. Somiglianze e differenze fra le circo- 
stanze locali del cratere d’ allora e quelle del cratere 
presente. Ristretto di quanto dalla sommità del cra- 
tere osservò il commendatore Dolomieu nel 17B1. 
Plotabìli cangiamenti d’ allora in poi avvenuti dentro 
al cratere. Crisi di Vulcano nel 1786. Nìunu eru- 
zione di lave uscita dal cratere a memoria dei vi- 
venti Liparesi e dei loro avoli. Fenomeni di questo 
vulcano abitualmente da loro osservati. Visite fatte 
a questo cratere dal Padre Darteli nel 1646 , e dal 
professore d’ Orville nel 17^7. Interiore incendio per 
tutto il cratere nella prima epoca. Non uno , ma due 
crateri nell’epoca seconda. Mouticello che in quel 
tempo sorgeva dal fondo di uno dei due crateri. 
Trovato allora Vulcano nelle maggiori sue fùrie. 
Qualche oscura memoria anche adesso appo alcuni 
vecchi Liparesi di un doppio cratere alla cima di 
Vulcano. Sterilità di quest’isola dalla parte di Li- 
pari , senza esservi penuria di piante nella parte op- 
posta. Lave porGriche in questa parte,, ma grande- 
mente decomposte. Picciol cratere ai fianchi di Vulcano 
per la prima volta descritto. 1 fumi di Vulcano si 
consultano da alcuni Liparesi per il tempo buono 
o cattivo, cornei si consultano da piò Strombolesi 
quelli della loro ardente montagna. Osservazioni 
stampate da un Liparese su la diversità de’ fumi e 
degl’interni movimenti di Vulcano, prenunziaiori , 
secondo lui , de’ venti che denno soffiare. Osserva- 
zioni dell’Autore discordanti da quelle del Liparese. 
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Fuochi di Vulcano più poderosi allora che adesso , 
sussistendo i racconti ch’egli ne fa. Notizie antiche 
degl’incendj di Vulcano. Numero e grandezza de’ 
suoi craterì. Sue diverse eruttazioni. Conclusione , 
che questa infocata montagna è in certa guisa pa- 
ragonabile al Vesuvio e all’Etna. Le pronosticazioni 
dei venti che hanno a soffiare , dedotte dai sintomi 
di Vulcano, sono antichissime. Forse meritevoli di 
egual fede che le moderne. 


F ra que’ pochissiiui Naturalisti che viag- 
giato hanno alle isole di Lipari, il sig. Gu- 
glielmo de Lue è il solo, ch'io sappia, il 
quale penetrato abbia dentro al cratere di Vul- 
cano. Ciò fu li 3 o marzo del 1767 , come ap- 
parisce dalla Relazione delle cose ivi da lui 
o.sservate, impressa nel secondo volume de’ 
Viaggi di L À. de Luc^ la qual Relazione non 
sarà discaro il leggerla qui compendiata. Cosi 
ragguagliare potremo le locali circostanze d’al- 
lora con le notate da me in una voragine delle 
più superbe, delle più grandiose che oggidì 
manifestino gl’ignivomi monti. Narra egli per- 
tanto die pervenne al fondo del cratere per 
una stretta gola che vi metteva dentro , ma 
con rischio grande di rimaner soffocato pe’ 
densi fumi sulfurei che la attorniavano. E per 
tai rischi fu stretto di andar solo là dentro, 
ricusato avendo di seguirlo la guida che con- 
dotto lo aveva fino alla sommità del cratere, 
e che era un Liparese. Quel fondo fu trovato 
scabrosissimo, di forma ovale, con più aper- 
ture , da cui prorompevano vapori di solfo , 
e da taluna eziandio vento gagliardo. Sensìbile 
era il remore che risvegliavano i piedi nel- 
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l’andarvi sopra. Il diametro maggiore dell’ovale 
apparve a' suoi occhi tra gli 800 e i 900 pas- 
si, e il diametro minore tra i 5 oo e i 600. 
Quanto poi all’altezza delle pareti del cratere, 
questa poteva ascendere a i 5 o, oppure 200 
piedi al più verso l’ est e il sud j e le pareti 
venivano giù a piombo, nè d’altro eran for- 
mate che di materie vulcaniche. Una colonna 
di fumo di i 5 in 18 piedi di diametro esci va 
da una caverna die per di sopra ' metteva in 
uno de’ fianchi più elevati del cratere , e per 
di sotto si profondava in una specie d’imbuto 
o piuttosto abisso del circuito di 60 passi cir- 
ca : e il fumo nel venir fuori di quell’abisso 
romoreggiava , non altrimenti che fa il vapóre 
d’ un’ acqua che bolle, allorché scappa da un 
vaso non interamente scoperto. Più pezzi di 
scorie lasciatevi cader dentro non si sentivano 
più, come avevano oltrepassato l’imbuto. Un 
altro oggetto fissò l'ansiosa curiositcì del de 
Lue . e questo fu un foro di 5 in G pollici di 
diametro , che terminava in un picciolo im- 
buto , profondo due piedi e mezzo , dal quale 
scappava l’aria con tanta violenza , come suol 
fare dal mantice d’ una fucina. Vi gettò dentro 
pezzi grossi di lava che ampliarono il foro , 
e il vento usciva allora meno violento, ma 
respingeva però sempre al di fuora i minuti 
pezzi che si staccavano dall’apertura. Le lave 
poi cadutevi dentro facevano lo stesso giuoco 
che le scorie cacciale nell’imbuto della caver- 
na. Queste scoperte dato avendo a conoscere 
al Viaggiator ginevrino la tenue grossezza della 
volta su cui camminava , lo strinsero ad uscir 
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della voragine , e a far ricerche attorno ‘all’ i- 
sola d’altri oggetti meno pericolosi. 

Notò egli adunque che ivi il mare parteci- 
pava de’ vapori sulfurei di quel vulcano , es- 
sendo di color giallo in più luoghi, fumando 
qua e là ,5 e ne’ siti dove s’alzavano i fumi , 
insoffribile ne era il calore. Tutti i pesci che 
disavvedutamente si abbattevano presso quel 
lido , lasciavano ben tosto di vivere j e dove 
per alcuni pollici sopra il livello del mare sgor- 
gavano alcune vene calde, la spiaggia era se- 
minata di morti pesci. 

Tale è la somma delle osservazioni del si- 
gnor de Lue, fatte all’ incirca 3i anni prima 
delle mie. Volendo noi ora confrontare le une 
con. le altre, apparirà che se l’interno cratere 
di Vulcano da quel tempo in poL ha soflerto 
de' cangiamenti , nell’ essenziale però esiste oggi 
giorno, quale si ritrovava a quell’epoca. Anche 
adesso <o nel tempo almeno che mi ci recai) 
le pareti del cratere sono la più parte quasi 
verticali, la circonferenza del fondo è ovalej da 
più fori di esso escono fumi sulfurei, da altri 
fischiano, soff] di vento; e quel piano ovato 
seguita tuttora ad essere pericolosissimo, per 
risuonare e traballar sotto i piedi,’ dando chia- 
ramente a conoscere che si cammina su d’un 
falso fondo. Al presente esiste pure in quel 
profondo baratro la caverna incavata ne’ fianchi 
del cratere, e dal summentovato Viaggiatore 
descritta; nè questa lascia anche adesso di esa- 
lare un nuvolo di fumi sulfurei , siccome gli 
esalava a quel tempo. E se il timore non gli 
avesse conteso il far gli esami tranquillamente, 

Spallanzani, P^ol. L 24 
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è più che probabile che trovata l’avrebbe ricca 
di solfi e di più sali , siccome lo è oggidì. I 
divarj poi tra quell’ epoca e la presente si ri- 
ducono al non esservi più quella gola per cui 
il de Lue potè entrare nel fondo del cratere , 
ma in contraccambio all’ esser divenute men 
ripide le pareti al sud-est, e quindi accessìbili 
per discender^ in quella profondità ; all’ avere 
adesso il cratere un’altezza di gran lunga mag- 
giore che allora , trovato avendola io oltre- 
passare un quarto di miglio, quando a’ tempi 
del de Lue giungeva tutto al più a 200 piedi ^ 
finalmente all’essere a’ nostri tempi più infocata, 
più viva la fornace sottostante, a quel piano, 
inferendolo io dall’ intenso calorico che man- 
dava, e che mi si rendeva quasi intollerabile; 
la qual circostanza se avuto avesse luogo nella 
visita del de Lue, espressa l’avrebbe. 

Non dirò io per questo che il sotterraneo 
incendio di quell’isola sia ora più svegliato, 
più energico , giacché quel cocente 'calorico 
che non faceva allora sentire nell’interno del 
cratere, lo manifestava all’esterno e dentro il 
mare stesso ,' che per osservazione ’ del gine- 
vrino Viaggiatore in più luoghi rasente il lido 
fumicava, ed era caldo a segno che ne mori- 
vano i pesci. Le quali cose non si osservavano 
punto nella mìa andata colà. 

11 sig. Dolomieu, che vi si recò sette anni 
prima di me, non potè calare nel cratere per 
non esistere più quella gola , e per essere i suoi 
fianchi d’ una insuperabile ripidezza. Anche al- 
lora esisteva quella vulcanica bocca nel mede- 
simo sito, era spaziosissima, aveva forma ova- 
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le , mandava da una iiiGnità di luoghi dei fumi 
acido-sulfurei e soffocanti. In questo breve in- 
tervallo sono però accaduti riflessibìli cangia- 
menti. Conciopsiachè, per quanto potè egli giu- 
dicare con l’occhio, la profondità del cratere 
era circa d’ un mìglio , il diametro maggiore 
della sua bocca aveva mezzo miglio, e quello 
del fondo 5o passi all’ incirca. Onde convien 
dire che d’ allora in poi' il fondo siasi notabil- 
mente sollevalo, ed insieme reso più angusto, 
ma ampliatasi la superiore sua apertura. Stando 
su le labbra del cratere, e lasciatevi dentro 
- cader grosse pietre, vedeva egli che giunte al 
fondo profondavansi iti un fluido che non po- 
teva essere acqueo, giacché in pochi stanti per 
l’eccessivo calorico sarebbesi vaporizzato, ma 
che giudicò essere solfo fuso , che di fatti mi- 
rava colar giù dalle pareti , contro cui crasi 
sublimato. Con buon cannocchiale gli appar- 
vero laggiù due laghetti, che riputò esser pieni 
della medesima corabustibil sostanza. Avverte 
inoltre che i fumi sulfurei, che dì giorno ma- 
nifestavansi bianchi, di notte non eran che 
fiamme brillanti, ma placide, che si alzavano 
sopra del monte, e per una data distanza lo 
illuminavano {loc. cit). 

Quando in quel fondo calai, quantunque co- 
lasse il solfo da più siti della caverna, siccome 
già dissi , questo però non istagnava in piccioli 
laghi o pozze sul piano; nè le fiamme sulfuree 
di notte tempo non sì sollevavano che per al- 
cuni piedi da esso. ' 

È facile che gli avvenuti cangiamenti nell’ in- 
teriore di questo vulcano, dappoiché fu visi- 
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tato dal Naturalista francese, sieno stati origi- 
nati da qualche posteriore eruzione, giacché 
mutazioni di qualche rilevanza accadute in po- 
chi anni ne’ vulcanici crateri non sogliono ri- 
conoscere altra cagione. Di fatti per unanime 
consenso de’ Liparesi nel 1786 del mese di 
‘ marzo egli sofferse una forte crisi. Dopo mug- 
giti e tuoni sotterranei che s’ udirono per tutte 
risole, e che in quella di Vulcano furono ac- 
compagnati da crolli frequenti e dibattimenti 
furiosi, il suo cratere versò fuora un indicibile 
straboccamento di arene miste a vortici di 
fumo e di fuoco; e questa eruzione durò i 5 
giorni. E tanto ne fu l’esito dell’arena , che i 
circostanti luoghi ne rimasero altissiraamente 
coperti, e all’est del cratere e in poca distanza 
da esso sorge presentemente un conico monti- 
cello della circonferenza di mezzo miglio, ri- 
sultante di questa polverizzata sostanza , pro- 
dotto interamente, siccome eglino mi afferma- 
vano, in tal circostanza. La necessaria apertura 
fattasi allora nel fondo del cratere, dalla quale 
sboccò tanta materia, e gli aggregamenti della 
medesima generatisi sopra terra , dovevano di 
necessità far nascere rilevanti mutazioni attorno 
e dentro al cratere, una delle quali è senza 
fallo la prodotta declività delle pareti al sud, 
che permette ora l’entrare nella voragine, giac- 
ché effettivamente quella lunga pendenza é tutta 
arenosa. Per altro quella eruzione non menò 
lava, almeno fuor dei labbri del cratere; e 
quella d’indole vetrosa, che al nord apparisce 
esternamente sopra i dossi deila montagna, e 
di cui dianzi abbiam ragionato, osserva il Do- 
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lomieu che ci esisteva quando colà ne andò , 
e che a gran massi venne fuori lanciata in una 


ejezione del 1775, della realtà della quale egli 
avrà avuto documenti sicuri. Dirò inoltre che 


a memoria de’ viventi Liparesì e de’ loro avoli 
non è accaduta, per quanto eglino mi testili’ 
cano, una sola corrente di lava. Fumi or neri, 
ora bianchicci, tramandanti fetore di solfo, più 
o meno frequenti , più o mfeno voluminosi j 
muggiti e scuotimenti, per cui risuona talvolta 
e trema Vulcano 5 fiammelle sollevantisi a mag- 
giore e a minore altezza dal fondo e dalle pa- 
reti del recinto vulcanico; facilità di entrarvi 
dentro in un tempo, ed impossibilità in un al- 
tro ; vomiti in alto ad epoche diverse di pietre 
infuocate, di pezzi di vetrose sostanze, di 
arene, di ceneri: questi sono gli avvenimenti 
cogniti da lunghissimo tempo alla Liparese 
contrada. 

Sul proposito del cratere di Vulcano non 
vogliam per ultimo tacere le osservazioni di 
due altri letterati, il Padre Bartoli e il signor 
d’Orville. Il primo lo visitò nel 1646, e rife- 
risce che aveva una profonda voragine , tutta 
dentro infocata e ardente, ed in picciolo pa- 
ragonabile all’Etna,) e che continuo dalla bocca 
ne esalava il fumo copiosamente (*). 

Quando nel 1727 d’Orville visitò Vulcano, 
egli aveva due crateri distinti, e ciascheduno 
si apriva su la sommità d’un monticello. Dal 
primo cratere , che situato era al sud e che 
aveva di circuito quasi un miglio e mezzo, ol- 


(*) Simboli trasportati al morale. 
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tre la fiamma e i fumi , venivano eruttali in- 
fuocati sassi; e lo strepilo che mandava non 
era inferiore a quello de’ tuoni più fragorosi. 
Dal fondo di quel baratro sorgeva un piceiol 
colle 200 piedi all’ incirca più basso della som- 
mità del cratere ; e da esso , tutto imbrattato 
di solfo e di luride pietre corrose, esalavano 
da ogni banda accesi vapori. Ma appena che 

J uesto olandese Professore si affacciò agli orli 
i quell’ avvampante fucina , che dovette fug- 
girne. 

Il secondo cratere giaceva verso il nord del- 
l’isola, e più frequenti e più vivi ardevan gli 
incendj, e quasi continua era la grandine de’ 
sassi misti alle faville e al nerissimo fumo. Narra 
di vantaggio che lo strepito di quell'isola vul- 
canica si facea sentire a molte miglia , e che 
era sì forte a Lipari , che non potè chiuder 
occhio quella notte che vi restò (*). 

Dando noi un momento di riflessione a que- 
ste due Relazioni , si ha dalla prima , che al- 
lorché il Bartoli guardò Vulcano , l’ infiamma- 
zione del suo cratere era assai più vigorosa 
che quando io vi andai ; e dalla seconda , che 
a’ tempi del d’ Orville trovavasi nello stato di 
piena eruzione. Ma la circostanza più notabile 
si è quella del doppio ardente cratere e del 
monte bicipite di Vulcano , quando a’ giorni 
nostri unico si è il cratere ed unica la som- 
mità del monte, nella quale aperto rimane, fi- 
gurante un cono troncato. L’altra circostanza 
dell’umile monticello che fino a una data al- 

{*) Jacobi Philipp! D’ Orville Sicula. 
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dal fondo di uno del due cra- 


teri , è pure osservabile , quantunque non sia 
privativa di questa bocca vulcanica , avvenuta 
essendo sirail cosa talvolta all’Etna (Capit.VUI), 
come pure al Vesuvio (*). 

Quando era a Lipari , letto già avendo d’Or- 
ville, volli interrogare i più vecchi dei paese 
su r antica esistenza del doppio acceso cratere 
di Vulcano , e trovai alcuni pochi che ne con- 
servavano qualche oscura memoria. Ma da quel 
tempo in poi non ci esiste che un solo cra- 
tere , ignorando io poscia se il presente sia 
quello che era al sud dell’isola, o al nord, se- 
condo che nota il citato Autore. 

La porzione dell’ isola che guarda Lipari è 
sterilissima , non allignandovi alcun vegetabile: 
non cosi l’ altra al sud e all’ ouest , la quale in 
parte è vestita d’elei e di quercie, oltre una 
quantità di ginestreti e di siepaglie. Era ovvio 
il pensare che questa seconda porzione, alimen- 
tando piante, fosse andata soggetta più dell’al- 
tra a decomposizioni. Le sostanze onde risulta 
sono lave, e desse appunto fino a certa pro- 
fondità si sono rammollite, e danno ricetto e 
nudrimento alle piante. Il decomponimento non 
è nato da’ acidi sulfurei , per non apparire 
punto sbiancate nè tinte d’altri colori, ma da- 
gli elementi umidi e da altre cause dell’atmo- 
sfera. Co’ martelli e co’ picconi ne feci spezzar 
diverse , finché si arrivasse nel più interno , 
dove tali cagioni alteratrici non avean pene- 
trato. Qui le lave mostrano la naturale loro so- 


(*) Bottis, Vesuvio. 
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lidità c freschezza, e in generale sono porfiri- 
che a base di petroselce, dentro -cui sono 
immerse e legate delle cristallizzazioni feldspa- 
tose. Scendonp dal sommo della montagna si- 
tuata al sud, e con ripidezza piombano al bas- 
so, finché trovano il mare. Mescolati alle lave 
s’incontrano grossi pezzi di vetro e di smalto, 
che qui non prendo a spiegare, per non esser 
differenti da quelli di Lipari, de^ quali a suo 
luogo dovrò parlare. 

Tale si è il complesso delle osservazioni che 
in quattro viaggi diversi io feci a quell’ isola , 
alle quali piacemi raggiungerne un’altra relativa 
a un picciol cratere diverso dall’altro di Vul- 
canello , e ch’io non so essere stato da altri fi- 
nora indicato. Giace esso verso la metà della 
montagna all’est del cammino da me tenuto 
per andare alla sommità di Vulcano. La sua 
figura non può essere più espressiva a carat- 
terizzarlo per un vero cratere, rappresentando 
esattamente un imbuto allargantesi alle parti 
superiori e restringentesi nelle inferiori. Quelle 
avranno un giro circolare di 3 oo piedi, queste 
di 80. Un buon quarto del suo fondo è riem- 
piuto di terra per le piogge giù strascinata dalle 
pareti, le -quali appunto per tal cagione sono 

I jer il lungo solcate. Dal che apparisce che col- 
’ andar del tempo questo cratere colmandosi di 
terra, siccome abbiamo in Vulcanello osserva- 
to, non lascierà più vestigio di lui (Tavola V) 
QRS. 

Nella guisa che diversi marinai di Stromboli, 
innanzi di affidarsi al mare , han per costume 
di consultare i fumi e le eruzioni della loro ar- 
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dente montagna , molti marinai di Lipari usano 
altrettanto relativamente al vicino Vulcano. «Che 
anzi ammaestrati , siccome dicono , da lunga 
esperienza , avvisano essi pure di poter predire 
un giorno prima il tempo buono o reo, e la 
qualità' del vento che dee soffiare. In un’Opera 
intitolata Opuscoli di Autori Siciliani, stam- 
pata in Palermo nel 1761, leggesi un Discorso 
Fisico-matematico sopra la variazione de’ venti 
pronosticata 24 prima dalle varie e diverse 
qualità ed effetti, de’ fumi di Vulcano, del 
sig. Don Salvadore Paparcuri messinese. Que- 
sto Scrittore porta nel suo Discorso uno squar- 
cio di osservazioni comunicategli da un certo 
Don Ignazio Rossi liparese , fatte intorno a 
Vulcano tra gli anni 1780 e 174O) d quale squar- 
cio cade qui opportunissimo. 

« La variazione de’ tempi (scrive egli) viene 
» avvisata dal monte Vulcano 24 ore prima con 
«un certo rimbombo oltre al solito, che fa 
ncome lo scoppio de’ tuoni a noi lontani; e 
»se con diligenza si osserva quel fumo che al- 
>*lora più del solito tramanda , si conoscerà 
«ancora la qualità del vento che dovrà segui- 
»re, secondo la maggiore o minor densità di 
« quello , o dal colore più o meno oscuro che 
«nasce dalla qualità e quantità della polvere 
» che nel fumo rimbalza , essendo qualche volta 
« cenericcia , qualche volta tutta bianca , qual- 
» che volta tutta nera , e qualche volta più oscura 
«del colore che noi chiamiamo cenericcio. Io 
«intorno a ciò ho osservato che dovendosi 
«cambiare il vento in sirocco, o sirocco e le- 
«vante, o sirocco e mezzodì, il fumo sale in 
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»allo così denso e nero, ed in tanta quantità 
»ed altezza, e si discioglie poi in polvere così 
wiicra, che ci mette spavento, e fa degli urli 
«assai grandi, die spesso vi si unisce qualche 
«scossa che ci fa temere daddovero, tuttoché 
«avvezzi a’ suoi strepiti. Quando poi mutar si 
» deve il vento in tramontana , o greco e tra- 
« montana, o tramontana e maestro, allora il 
«fumo che va in alto, placidamente si va er- 
«gendo, è men denso, d’un colore totalmente 
«bianco, e sciogliendosi il fumo, la polvere 
«che ci cade addosso, è bianchissima; nè urli 
«cotanto strepitosi ci fa sentire, nè mai in 
«tal caso ho intesa alcuna scossa, nè mai i 
«più antichi di quest’isola se ne ricordano. 
«Quando però cambiar devesi in levante, o 
» greco e levante , allora si sente strepito nel 
«profondo del monte, donde mandasi poco 
«fumo, ma di color cenericcio, e tale poi è 
«la cenere che cade, dileguandosi quella neb- 
«bia; scoppia però interpolatamente con tal 
«vigore e grido, che spesso con qualche tre- 
» muoio ci fa di che paventare. E finalmente 
«predice di dover cambiarsi in ponente, o po- 
« nenie e libeccio, o ponente e maestro, con 
«elevare alcune, quasi montagne di fumo di co- 
«lor di piombo, ma cosi spesso, che per lo 
«più dileguandosi fanno una continua pioggia 
«di quella cenere «. 

Dietro a cosiffatta esposizione dell’ Osserva- 
tor liparese, il sig. Paparcuri passa, bene o 
male, a filosofarvi sopra. 

Crederei d’incorrer la taccia d’uomo impru- 
dente se osassi negare cotesti fatti, non avendo 
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io bastanti ragioni di farlo, massimamente per 
essere sì precisi, sì circonstanziati e nel tempo 
stesso marcati da uno che era sul luogo. D'al- 
tronde non par credibile che il sig. • abbate 
Rossi pubblicato avesse cose ideali in un luogo 
dove con vergogna sua poteva essere smentito 
da' suoi paesani. Dirò soltano con filosofico 
candore che nel mio soggiorno di più settimane 
a Lipari , dove aveva dinanzi a me Vulcano , 
soflìaron i venti principali da questo Isolano 
accennali, e nominatamente sirocco, ponente e 
libeccio, senza che mai o prima dello spirare, 
o quando attualmente spiravano, si sieno sen- 
titi scuotimenti di terra o muggiti, e si sieno 
veduti su per l’aria a grandi altezze nuvoli di 
fumo e piogge dì cenere. Una volta sola quando 
un violento libeccio era sul declinare , crebbe 
smisuratamente la colonna del fumo che sbocca 
dalla caverna di Vulcano^ la qual colonna per 
la contranitenza della commossa aria atmosfe- 
rica faceva tortuose volute , ma > superato di 
poche pertiche il lembo superióre del cratere, 
diradavasi e poco appresso del tutto svaniva: 
sebbene finito anche di soffiare quel vento, non 
finì se non dopo più ore la sopravvenuta esor- 
bitanza del fumo. Aggiugnerò di aver veduti 
una volta più dell’ usitato tenui e rari i fu- 
majuoli di Vulcano, non ostante l’insorgere un 
gagliardo ponente, e due altre esser l’aria que- 
tissima, ed essi più grandi e levarsi più alto. A 
dir tutto in poche parole, tenuto conto dì per 
di dell’accaduto in quella bocca vulcanica, du- 
rante la mia dimora colà, non vidi mai l’av- 
veramento de’ ricantati pronostici. Ne addo- 
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mandai anche i marinari di Lipari, c più fiate 
li riconvenni che il fatto non era in accordo 
con le loro affermazioni: ma oltre che non con- 
venivano .-troppo con loro stessi, cercavano di 
schermirsi, allegando in loro favore quelle escu- 
sazioni, que’ pretesti che ho veduto non man- 
care giammai alla gente di mare per sostenere 
certe loro particolari osservazioni presagitrici 
a loro detta dei tempi buoni o perversi, e per 
le quali talvolta co’ naufragj divengon vittime 
della loro credulità. 

Non sono perù si restio, che osi negar tutto 
risolutamente. A sapere con sicurezza se sianvi 
o no diretti rapporti tra i varj sintomi di Vul- 
cano e i cangiamenti dell’ atmosfera , d’ uopo 
sarebbe il fissare sua stanza per qualche anno 
in quest’ isola j luogo veramente salvatico ed 
orrido : e chi , quale Empedocle all’ Etna , vi 
andasse per soggiornarvi, e per osservar le 
vicende di quel monte, non avrebbe altra com- 
pagnia cbe quella de’ conigli dimoranti in sot- 
terranei covaccioli alla parte del sud. 

Del rimanente lasciati nel mezzo i rapporti 
pretesi dal sig. Rossi tra Vulcano e i venti, 
se sussiste il racconto delle eruttazioni che al- 
lora di tempo in tempo mandava fuori dal suo 
cratere , gli è forza dire che a quell’ epoca le 
convulsioni di questo monte fossero più vee- 
menti e più spesse che adesso : lo che con- 
sonerebbe con le osservazioni di d’Orville e 
del Bartoli. 

Ponendo fine a’ miei ragionamenti intorno a 
Vulcano, due cose mi rimarrebbero a fare, 
conforme proposto mi sono ragionando di 
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Ognuna delle Eolie; primamente, di raccontare 
i risultati ottenuti dal fuoco nostro in que’ ge- 
neri di rocce che liquefatte dalle sotterranee 
accensioni hanno data origine a quest’isola; 
secondamente, di toccar le notizie che su di 
essa si leggono appresso gli Antichi. Ma intorno 
al primo dir possiamo di aver già fatta questa 
fatica nello scrivere di Stromboli, dove si è 
veduto a quai cangiamenti soggiacciono alla 
fornace le rocce porfiriche, giacché rocce con- 
generi sono pur quelle che in massima parte 
constituiscono il materiale di Vulcano, con- 
forme si è già mostrato. Non rimane adunque 
che a dir del secondo. 

Le prime contezze che abbiam di quest’i- 
sola, le dobbiamo a Tucidide. Di que’ giorni 
pure, siccome egli racconta nella sua Storia, 
appariva Vulcano considerabilmenté fiammeg- 
giante di notte e fumante di giorno (i). 

Aristotele nel Libro delle Meteore descrive 
una vecchia eruzione accaduta in Vulcano, una 
parte del quale gonfiossi e surse con romore 
a guisa d’un monticello; rotto il quale, ne uscì 
un gagliardo vento che oltre al fuoco lanciò 
in alto gran copia di cenere clip interamente 
coperse la vicina città di Lij>ari , e si estese 
ad alcune città d’Italia. Quella eruzione era an- 
cor manifesta a’ giorni suoi (2). 

(i) vuxrà yatv5T«t vip àvaStSoOffa (^lipà) ffoXù , xa‘ 
tjpipxv xarvóv. 

(a) E’v lÈpà èzavóiSst Tt rni xal àvijji oTov JoftiS» 
oyxo; fi$zà. tì/oj.Sì fàyìvTO?, èJflXOs Trvjùfia 

xat Tov jJS'laXov , *at tVjv zi^pOL-j àvvjvìyxj, xal Atwa^ 

paiav TToXtv , sVav h’ Tròppe», vànuv xaT£Tt^pe»o'£, ivix 
zùv e’v ’lTxXt'a ttóXswv ^ÌÒì, Lib. Il , cap. 7. 
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Rilevanti sono altresì le belle osservazioni di 
Polibio concernenti il numero e la qualità dei 
crateri di Vulcano. A’ suoi tempi ve n’ erano 
tre , due assai bene conservati ed uno in parte 
caduto. La bocca del più grande, che era ro- 
tonda, girava attorno quasi cinque sladj, cioè 
cinque ottavi d’un miglio italiano. Questo cra- 
tere verso le parti inferiori a poco a poco si 
restringeva, ed, in fine il suo diametro era sol- 
tanto di 5o piedi; ed ivi il mare di uno sta- 
dio si vedeva più basso. La forma degli altri 
due crateri era la stessa (i). 

Così Polibio presso Strabono, il qual pure 
fa menzione egli stesso di tre sfiatato) o cra- 
teri di Vulcano, dal massimo de’ quali insieme 
alle fiamme escivano masse infuocate che buona 
parte del mare turarono ( 2 ). 

Dagli ultimi due passi raccoglicsi adunque 
che anticamente in Vulcano si aprivano tre 
avvampanti bocche, o, a dir meglio, crateri, 
e che uno di essi era assai ampio. Pensereru 
noi che questo maggior cratere fosse quel desso 
che ammiriamo anche oggigiorno , amplificatosi 
eziandio di più? Ciò esser potrebbe; nè saria 
forse lungi dal vero il pensare che dei tre crateri 
menzionati da Polibio e Strabone , due esistes- 
sero ancora ai tempo di d’Orville, il quale ap- 


( 1 ) Ilo>tj3toc Si Twv T^tMv xpazriptùo tÒv ftèv *aTtp/sv>)xì- 
»ai , yjio-iv IX nipHf , Toù; Si truppsvtiv , tÒv Si uiyiiTTOv to 
XeiXo; éXeiit, rrspi^sgii óv , jrsvrt (ttxSiuv • xar’ oXt'/ov Si 
(PJviytaOxt ei( v' TcoSmv Stàjuzpov , xa9’ oi jSàOo; etvxt to 
ltiXpt^6alà(rayì( trzaSixlov • Lib. VJ.^ 

(2) ’EXci Si otvaTTAoà; Tjovót;, w; av »x rjnùv x^o'rfjowv ex 
si Toù nsyima xott pvSpii; ai yióye; àvaye/onaev , dì jr/soxi- 
Xùxaatv iJ)} jToXù pSfOf toù Tròpu. Lib. VI. 
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punto trovò in Vulcano un doppio ardente cra- 
tere, quantunque poi oggigiorno non ve ne ri- 
manga che un solo , perduti gli altri due , o 
perchè rovinati , o perchè dalle piogge riem- 
piuti di terra , o fors’ anche perchè da susse- 
guenti dejezioni coperti. 

Dal testo di Strabono s’inferisce non meno 
che allora Vulcano non lasciava di mandar la- 
ve , giacché le vomitate materie riempierono 
buon tratto di mare. 

Callia ragionando delle Imprese di Agatocle, 
tiranno di Siracusa , racconta che in un colle 
elevato di Vulcano esistevano due crateri, l’un 
de’ quali aveva il giro di tre stadj , tutto splen- 
dente per la gran luce che spandeva dattorno 
e da lungi, e che da quella bocca venivan 
lanciate pietre arroventite d’immensa grandez- 
za , e con tanto strepito , che se ne udiva il 
suono fino a cinquecento stadj (*). 

Volendo poi ascoltare Diodoro e Fazello , 
che per essere Siciliani meritano la maggior 
confidenza, si è già notato, favellando di Strom- 
boli, che a detta del primo sboccavano da 
quell’isola, non meno che dall’altra di Vul- 
cano , e arene e sassi infuocati ; e sappiam dal 
secondo che Vulcano ardeva continuamente , 
che dalla sua voragine, che nel lui mezzo si 
apriva , eruttava incessantemente una folta neb- 

(•) ’lcTTopii iv Sexarw tmv nipl AyaSox^sa, Xé- 

yiav ei'jat xat Xóyov ou rtpatUpi; eidt 5ùo, oov ó 

irspii care niv ìttpip^Tpov rpiazàStot ^ i? ou fipsTat 

fé^yot, cu;ts eTTt ttoaùv tÓttov §irixSLV ^WTta/uóv. enu-za èx 
tou XiirpaTOi àvafspuv-zai Siàrnipot Ì.i0ot àTr^sropsyédst!’ xai 
TfliixoÙTO? Spòpof yévizac , ùitti tn-t TrìvTXxómx arrota axóusj- 
Ont tÒv iXov PiTaso Ai-oilouio ’AfyovauTixùv Lib. 111. 
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bìa fumosa , e che ucl di dentro delle fessure 
delle pietre c da’ sottili fori si . sollevava di 
mezzo alla nebbia caliginosa un pallido bru- 
ciante fuoco (i). 

E il Guverio ci attesta che dal prossimo 
lido della Sicilia osservò egli pure nell’ ore not- 
turne fra la fumosa caligine un fuoco consi- 
mile (a). 

Qui però è importante col detto Cluverio 
rilevare uno sbaglio del Fazello, il quale ap- 
poggiato all’autorità di qualche poco avveduto 
scrittore , crede che l’isola di Vulcano sia uscita 
dal mare nell’anno 55o dalla fondazione di 
Roma t senza riflettere che dugento anni prima 
di tale epoca parlato ne aveva Tucidide, e 
che circa un secolo dopo Tucidide avea de- 
scritta una sua eruzione Aristotele. L’ equivoco 
è nato in grazia di Yulcanello , che presso a 
poco in quel tempo sboccò dall’ acque. E nota 
Plinio che attorno ad esso peri allora una mol- 
titudine di pesci che dieder la morte a tutti 
coloro che ne mangiarono. 

Il nominato Fazello racconta che Vulcano 
era separato da Vulcanello per un picciolo 
stretto di mare dove con sicurezza approda- 

(1) Ilare { P'ulcani Insula) in medio ^ mari aquis 
cìrcttmfusa perpetuo ardet. Enimvero ex voragine , 
quae in medio patri , jugiter ingentem fumi nebulam 
ìiodie rructat. Intus vero per juneturas lapidum , et 
canceltos , anguslosque rneatus exurens simul , et pal- 
ìens ignit inter ipsam fumosam caligineni emiltitur. 
Uìstor. L. I. 

(2) Iluiusmodi inter fumosam caliginem pallenlem 
ignein egomeC nocte e proximo lilore s calo dispexi, 
Loc. cit. 
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vano i navigli , e che questo stretto era anche 
aperto al suo tempo, ma che dappoi venne 
chiuso per novelle eruttazioni di Vulcano (*). 

L'accorciata sposizione di tutti questi fatti 
storici , ragguagliata con le osservqzioni del 
Bartolì , di D’Orvilie, di de Lue, di Dolomieu 
e con le mie, ci mostra apertamente che que- 
st’isola è una montagna di fuoco paragonabile 
al Vesavio e all’ Etna , in quanto che va sog- 
getta ^ cangiamenti ne’ crateri, a varietà di 
eruzioni, e ad intervalli di quiete ove più e 
ove men lunghi^ se non che qui pel minore 
alimento de’ fuochi le ejezioni sono più rade 
e più picciole. Per le sopra riferite autorità 
raccogliam pure che i fuochi di questa mon- 
tagna sono anUghissjimii giacché ardevano 47 ^ 
anni prima (^’Era cristiana , epoca in cui 
fioriva Tucidide. Aveva allora l’ appellazione di 
sacra a V ulcano , lépi j conciossiachè compa- 
rendo ella avvampante di notte e fumante di 
giorno, pensavano, dice egli, que’ vicini iso- 
lani che quivi e fucina e sede avesse quel Dio. 

Nep.t'^c7t $é ci h-uvri àvOpanoi èv zn 'Upd 6 

''H(jiat3Tos yalKsvet ( loc. cit. ) Ma è troppo natu- 
rale che questi vulcanici incendj sieno di lun- 
ghissimo intervallo anteriori a quell’epoca, sìct- 
come lo è l’isola che li produce , figliuola affatto 


(*) Vulcanellus tenuissimo Eurìpo a Vulcania ( /«- 
sula ) recedit .... Euripus ad iietalem usi/ue meam 
pervius , ac fida navigiìs slatio , nane, intcrjecla ex 
P^ulcaniae caminis ciuarum ac lapiUum mule, prae- 
clusus est. Loc. cit. 

XJ 


SPALL.INZAHI , Ì^OL /. 



38C) VIAOCi ALLE DUE SICILIE 

del fuoco, e che nasconde la sua formazione 
nelle tenebre de’ tempi. 

Le circostanze in cui (veduto abbiamo tro- 
varsi oggigiorno Vulcano fan chiaro l’ abbaglia- 
mento del cav. Hamilton nel paragonare il suo 
stato a quello della Solfatara di Napoli; ab- 
bagliamento provenuto dal non avere osservato 
Vulcano sul luogo ( loc. cit ). 

Si è parlato più sopra della persuasione in 
che sono più Liparesi di poter predire , a te- 
nore della diversità dei fumi di Vulcano, i 
venti che sono infallibili a seguire. Veggo che 
anche anticamente si vantavano questi prono- 
siici. Quando doveva spirar austro , velavasi 
l’isola di Vulcano d’un nuvoluzzo caliginoso 
che impediva di veder la Sicilia ; quando bo- 
rea , strepitava in alto dal cratere la pura fiam- 
ma , e- più violenti ne erano i muggiti ; un non 
so che di mezzo osservavasi al vicino insor- 
ger di zefiro. Di più la differenza de’ fremiti 
e i principi delle eruzioni, delle fiamme, delle 
fuliggini predicevano il vento che dopo il terzo 
giorno era per mettersi. Còsi per tutti Polibio , 
giacché gli altri , che in seguito ne hanno scrit- 
to, ricantan quasi le iste.sse cose (*). 

Queste pronosticazioni però , che al greco 


(0 'Eàv jxiv oDv vÓTÓ( lùiìni trlsiv, àXXùv xx- 

zaXciaQat xrjxìoi fiiaì -ng; wjatiot, àxne ia)Sè riiv 
àmiiOev fatvea6at orav Sì a'Xóyai xaBapà% aitò Toù 

ìex 06 VTO 4 xparnpoi cU ùipot eSacptiÓai, xat PpbpH( ixitip-itM- 
Oat . tÒv Si litfiipov p.è<rqv rivi iXttv, ixtt Su rli( 

Statfopàf TÙv PpiuMv , xa'i ix roù itiOsv àpXetat ta àvajv- 
tnipara , xai ai yAÒysj, xai al Xtyvutf, itpoaxipiaiveaOai xai 
tÒv tif ^utpax rpirxix irctXiv fiéiXovTa ivspov jrXeiv. Presso 
Strabono (. c. 
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Storico facilmente dato avranno in prestanza 
r marinai, poco si accordan con quelle del 
mentovato Rossi , e molto meno con le vi- 
cende di Vulcano a’ dì nostri; sia perchè aver 
non possiamo così fatte previe contezze , per 
trovarsi esso oggigiorno in una specie di tran- 
quillità; sia perchè i ricantati indovinamenti 
sono stati in ogni tempo piuttosto figli della 
esagerazione e della credulità , che della fe- 
dele testimonianza de' sensi. 
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